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L Oroscopi, Auguriì, Pronostici, 



Il desiderio di un marito è ragione continua di preoc- 
cupazione e d' inquietudine in ogni ragazza di questo 
basso mondo : e non poclii sono gli espedienti che essa 
mette in opera per affrettarne iì compimento. Di che 
condizione sarà egli , questo futuro compagno ? di che 
mestiere ? Avrà egli modo di metter su casa, e di man- 
tener la famiglia ? Sarà egli buono, affezionato, timo- 
rato di Dio ? 

Ecco i dubbi che l' abitano tuttodì e !e tolgono la 
pace e la tranquillità dell' animo. 

Si contano a dozzine i modi che essa prova per in- 
dovinare di che mestiere e carattere sarà lo sposo. Il 
più comune è quello di versare del piombo fuso e lique- 
fatto in una catinella d' acqua, e di vedere che figura 
ne risulti ; se la figura è una cazzuola , un trian- 
golo, Io sposo di là da venire sarà un muratore; se. 
una pialla, un'ascia, una sega: un falegname; se un 
remo , una vela , una barca ; un pescatore ; insomma,, 
tale il mestiere quale l' arnese o lo strumento di esso. 
II 24 giugno, festa di S. Giovanni Battista, è il giorno^ 
di questa prova in tutta l' isola. 

In Belpasso il mestiere si appura per mezzo della.. 
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farina. La ragazza prende uno staccio , e colie mani 
rivolte alla schiena si mette a cernere la farina che 
T'è dentro. Quando ha finito, si volge indietro e guarda 
lo strato che s'è venuto formando. Se lo strato è pari 
pan, non 'signifìca nulla; se a barre, promette un fa- 
legname se a rilevature ed a mucchietti , un conta- 
dino ere E siccome qualche cosa è sempre nelle sue 
mtenziom, cosi la formola solita dirsi in questa pra- 
tKa vana secondo che si voglia il tale od il tal' altro. 
Se la ragazza ama un falegname {mastru d' ascia), 
ripete cernendo: 

San Giuvanni si, Saa Giuvanni no, 
Si m' he pigghiari ò mastru d' ascia, 
Pozza, truvari 'u munzeddu, adunca no. 
E se un contadino, o altro uomo di campagna : 
San Giovanni si, San Giuvanni no, 
Si m' he pigghiari Ò campagnola 
Pozza truvari 'u munzeddu, adunca no '. 
In Naso 1' oroscopo si trae mangiando un pezzo di 
pasta composta di farina e di sale (parti eguali) ; e 
quando la ragazza ha sete, e in sogno le apparisce un 
giovane che sorridendo le porge da bere, dal mestiere 
■di lui argomenterà il mestiere dello sposo ', 

In tutta Sicilia la sera della vigUia di S, Giovanni 
la ragazza prende un duri di S. Giuvanni, {crysante- 



e Feste, p. 300-301. Consimile è il ginoco delia cor- 
della nello stesso Beipasso (p. 301) , che lia varianti in Montavago, 
Palermo, Noto (Ivi, p. 302. Cfr. Di Martino, Usi, pp. 2-3). 
* G. Ckimi-Lo Giubice, Le due oomaH, p. H. Asti 1884. 
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( L.), abbruciacchia le estremità della 
sua corolla, e lo ripone in un buco all'aria aperta, 
pregando il Santo che le conceda buona ventura. Se 
il giorno seguente sarà la corolla ravvivata e fresca, 
avrà ottima la ventura : lucroso il mestiere, dolcissima 
l' indole dello sposo ', 

In Catania s' invita a desinare la madrina della ra- 
gazza, la quale porta con sé un bel vaso di basilico. Prima 
del desinare vien posta sur un tavolo una brocca dì 
creta {'nziru o mustica) : e la madre della ragazza acco- 
stando le sue mani chiuse a quelle della madrina, in 
guisa però da lasciar fuori e tesi in alto i pollici, ripete 
con la comare : 

San GiuvaiiEi sì, San Giuvaiini no , 
(Madre :) . Si me figghia ! , i, ■ ■ w ■ v i 
(Madrina:) Si me fìgghiozza ) ^ ^^"^ ^ P^^gCian a IN. . 

La mùstica pozza furriari, adunca no. 

Se la brocca gira (firria), la cosa è fatta; so no, ripetesi 
la formola col nome d'un altro candidato, finché S. 
Giovanni non dia il suo responso; e allora, sparli chi 
vuole, il giovane eletto verrà ammesso, in casa co' di- 
ritti dì fidanzato. Ove la htania de' nomi non approdi 
a nulla, s'interroga crudamente S. Giovanni se quella 
ragazza avrà un marito, ovvero sarà una donna di 
malaffare. 

Nella notte dal 23 al 24 giugno la ragazza prende 

' spettacoli e Feste, p, 303. 

a Uno che suol frequentare la casa, o che abbia o possa avere 
delle idee sulla ragazza. 
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tre fave brune: una non ìsbucciata, una un po' smussata 
(pizzicata) ed una sbucciata affatto ; le pone tutte e 
tre sotto il guanciale e vi donne sopra. Al primo sve- 
gliarsi ne cava fuori una. Se prende la fava non isbuc- 
ciata, il marito sarà ricco; se quella smussata, il marito 
non sarà né ricco né povero ; se la sbucciata , il ma- 
rito sarà povero (Modica). Una maniera molto simile 
di trar ìa sorte con le fave, messe in un sacco, tengono 
le ragazze notigiane ' ; un' altra le ragazze mazzaresi 
chiudendo gli occhi e prendendo una fava con la mano '. 

In Ghiaramonte il giorno di S, Valentino (14 feb- 
braio) la ragazza ■ s' affaccia alla fmestra o all' uscio 
di casa mezz' ora prima che spunti il sole. Se in quella 
mezz' ora non --passerà nessuno, addio matrimonio ! Se 
invece passerà, le nozze saran eerte, e dalla età e dalle 
fattezze del passeggiero, si pronostica l'età e i pregi per- 
sonali del futuro marito. Da qui il proverbio chiara- 
montano : 

San Valintinu ; 
Lu zitu è vìeinu ' 

Questo stesso si fa in Modica il giorno di S. Antonio 
Abate (17 gennaio) *, e in Milazzo la mattina di S. Gio- 
vanni, dopo compiuta la novena in onore di esso, per 
propiziarselo ed ottenerne la grazia d'un buon marito; 
ma con questo però, che la ragazza non istà ad aspet- 
tare chi passi primo dalla sua casa, ma si mette in 

' spettacoli e Feste, p. 305. 

' Castbli.i, Credenze, p. 15. 

■ Prov. sic. Ili, 66. 

' GuASTEi.LA, Canri p. CXV, e i miei {Spettacoli e Feste, p. 213, 
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via per udire ciò che dirà ÌI primo uomo che ella 
sarà per incontrare ', 

In Monte S. Giuliano , sèmpre per S. Giovanni , la 
ragazza getta in mezzo la strada una mela (in Palermo 
soleva gettare un garofano, flore simbolico che la donna 
suol dare all' uomo, il quale lo ricambia con la. rosa), 
o la tien d' occhio. Se il primo a passar per quella 
via e presso a quella mela sarà un uomo, ecco un pre- 
sagio di sicure e non lontane nozze; se una donna, o 
essa raccoghe la mela, e questo vuol dire che non c'è 
nulla da sperare; o la guarda senza toccarla, e questo 
significa che la ragazza sposerà , ma resterà vedova; 
se passa un prete, ella morrà vergine. 

In Mazzara la fanciulla va ad attingere acqua ad un 
pozzo , e se la versa dietro le spalle. La persona che 
passerà proprio in queir istante offrirà, senza saperlo, 
le caratteristiche approssimative del futuro sposo °. 
In quel di Noto l'acqua, in una catinella viene collo- 
cata nel mezzo d' una stanza , e la ragazza vi salta 
sopra, facendosi subito alla finestra od all'uscio per 
vedere il primo passeggiero. 

In Mazzara stessa qualche ragazza prende un gra- 
nello d'orzo, ne stacca la buccia e lo gitta nell' acqua. 
Se il granello rimane a galla, ottimo matrimonio; se 
va a fondo, pessimo ', 

In Mazzara ancora, senza nmoversi di casa la ragazza 
attende il primo passante tenendo un anello in bocca. 

' Spettacoli e Feste, 30i-30a. 
' Spettacoli e Feste, p, cOl. 
' Castelli, op. cit, p, 15. 
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La sua intenzione è chiara : conoscere chi sia per essere 
io sposo che le toccherà. 

Nella stessa provincia di Trapani vi son ragazze e 
madri di ragazze che con questo intendimento coprono 
di terra , suUa pubblica via , i legacciuoli delle calze 
{'ttaccayghi) della ragazza da marito; e dall'uomo che, 
passando, primo vi posi il piede, ai^omentano la con- 
dizione dello sposo. 

Nel Medicano il giorno primo di ottobre la ragazza 
pianta una fava in un vaso da fiori; se la fava spun- 
terà durante la novena dell' Arcangelo Raffaele (15-24 
ottobre), ella sposerà entro 1' anno. 

Una mamma previdente abitua la sua bimba a spaz- 
zar la casa. Se la prima volta essa spazzerà bene , il 
futuro suo marito sarà buono ed onesto; se male, sarà 
cattivo e tignoso. 

Inoltre, la prima volta che farà indossare un grem- 
biale alla bimba , farà attenzione se questo le si pie- 
ghi dall' un dei lati: e allora la bambina morrà ricca 
e massaia; se non sarà piegato, sarà e morrà povera. 
(Modica). 

Quasi tutte queste maniere d'interrogar la sorte, 
dì presagire le cose erotiche in ordine allo sposo, allo 
spoeaUzio, alla buona o mala ventura son dette 'scutu 
{ascolto, ascoltazione) ed anche fetH {da ferto, referto) : 
e si praticano un po' dappertutto. 
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II. Difficoltà ed esigenze sociali, 
municipali e relig-iose nella scelta. 

Ma prima d' andare avanti giova notare che le inten- 
zioni così del giovane come della giovane sono quasi 
sempre rassegnate alla volontà del Cielo, o ad una forza- 
«iupenore che decide mesoiabdmente delle umane sortir 
donde il pioverbio sentenzioso 

Mati monii o V&l,m^tl 

Di hi cela &u d btmati 
e mformate e suboidmatc alle psigenze, alle relazioni,. 
a legami di paienteia e di parte a' sentimenti civili 
delle vane famiglie La stona intima, non mai scritta, 
della Sicilia e dei Siciliani è piena dì fatti che mostrano- 
come tra nativi di un comune e di un altro, di questo- 
di quel «eslipre non possano n debbano contrarsì 
matrimoni mai. 

Non so se per ragione del divide et impera , o per 
la naturale tendenza a goder dell' amaro che da altrui 
s' ingolla , molti comuni di Sicilia si tennero nemici 
r uno dell' altro , astiandosi nella cosa più sacra pei 
Siciliani, nel eulto estemo della religione. Non bastando 
tra' nativi di paesi diversi quantunque vicini , I' odio 
nacque e si fomentò " tra quei che un muro ed una 
fossa serra „ ; e prese sviluppo considerevole. Fino al' 
sec. XV i Palermitani di un quintiere ', furono siffatta- 
mente avversi a' Palermitani d'un altro quintiere^ da in- 
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10 USI E COSTUMI 

durre il nostro Senato ad invocare dal Re Alfonso (a.i44S) 
de' Capitoli suppletori che riparassero agli sconci che 
avvenivano '. Fino al secolo SVIII i parrocchiani dì 
S.* Maria ingiuriavano quelli di S. Nicola in Nicosia; 
fino ad alcuni anni addietro i devoti di S, Filippo, i 
devoti dello Spirito Santo in Siracusa ; e fino al pre- 
sente quelli della SS, Annunziata insultano i devoti dì 
Cristo in Spaccafomo; i partigiani dell'Immacolata, i soste- 
nitori di S. Bartolomeo (un tempo quelli di S. Guglielmo, 
i devoti della Madonna dì Mìlici) in Seicli; i Sangior- 
giari, i Sampietranì in Modica *; i Ragusani dì Ragusa 
Inferiore^ quelli di Ragusa, che è la superiore; i devoti 
dell' Annunziata, ì devoti dell' Addolorata in Comiso; 
i devoti di San Bartolomeo, quelli dì S. Antonio in Giar- 
ratana = ì Siculianesi, quei di Gattolica-Eraclea; i Bar- 
rafranchesi quei di Pietraperzia ecc. ecc. Or , come 
al cinquecento era raro che si concertassero matrimoni 
tra gii abitanti de' vari qnintieri, cosi è estremamente 
raro a' dì nostri che un Sangiorgiaro sposi in Modica 
una Sampietrana, e viceversa : considerandosi tra loro 
come persone di religione diversa. Di uno del quartiere 
di S. Pietro che sposò al tempo de' tempi una del 

' De Vio, Privilegia urbis Panormi, p. 308, n. 2, Panormi. 

' Ne lasciava ricordo negli ultimi del passato secolo il Parroco 
Alessi, Notizie della Sicilia,, n. 75. Ms. Qq. II ii della Biblioteca 
Comunale di Palermo. 

' Vedi quel ohe ne scrive ii Guastella ne' suoi Canti popolari, 
p. LXXXVI e seg. e Di Tommaso Campania e de' suoi tempi, 
oap. n, Ragusa 1880; e così pure L' Amico àel Popolo di Palermo, 
«n. XVIII, n. U3; il Giornale di Sicilia di Palermo, an. XVI, I8T7 
n. 2S8; e le mie Fiabe, n. CCLVII. 
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LE NOZZE 11 

quartiere dì S. Giorgio, si racconta che non ebbe mai 
pace , e visse con la moglie in continui battibecchi e 
discordie. Una ragazza siracusana, devota di S, Filippo, 
essendosi promessa ad un giovane suo concittadino di 
cospicuo casato e della confraternita dello Spirito Santo, 
pochi giorni pria che le nozze avessero luogo mandò 
a monte ogni cosa, solo perchè, recatasi a visitare lo 
sposo ammalato, trovògli pendente al capezzale un qua- 
dro dello Spirito Santo; onde fattolo in pezzi e calpe- 
statolo ferocemente, impose, condizione sine qua non, 
alla quale il giovane si rffiutò , che sostituisse quella 
immagine con 1' altra di S. Filippo '. 

Gli uomini di mare non vanno a cercar mai le loro 
spose tra le donne di terra. Non è un precetto eh' essi 
si son fatti, ma un'abitudine, alla quale con certo 
rincrescimento verrebbero meno. La gente di mare così 
a Palermo come a Milazzo, a Trapani ecc. si tiene ed 
è pili buona, più mite di ogni altra ne' costumi: e lo 
dimostrano i processi criminali ^, e qualche frase e modo 

I La cosa è vera verissima, e fu raccontata al Guastella (da cui 
r ho saputa) dall'avv. D. B., nipote di colui ch'era stato il Sdamato. 

» Vedi il Corriere Giudiziario (Assise ordinarie di Palermo) del 6 
aprile 181,7 nel Giornale ài Sicilia, an. XV, n. 8i; 10 aprile 18T7. 
« La gente di mare forma una specie di tribù, ohe nella gente 
di terra boe vede ohe una tribù diversa, di cui teme, con cui non 
ama di essere in rapporto, e clie in tutte le opportunità vorrebbe 
acliivare. I pescatori contraggono tra essi i loro matrimoni ». Nel 1065 
il Catania fTeatro delle Miserie hwmanej scrive» quest' ottava, 
che è la 418 della p. IO : 
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di dire che essa gente, specie quella della Kalsa di Pa- 
lermo, ripete, ovvero che a lei si attribuisce '. V è poi 
la differenza sociale, ostacolo a molti l^matrimonì. Non 
parlo delle grandi città, ove si passa sopra a questi 
pregiudizi; ma nei comuni men grandi e popolosi, v'ò 
tante distinzioni e sottodistinzioni di classi, che è bravo 
davvero chi non si smarrisca in quel laberinto. Il ga- 
lantuomo, che pure Aicesicappeddu, cavaleri, forma 
r alto ceto, e vale assai piii del maestro, che alla sua 
volta non vuol confondersi col villano, ultimo gradino 
della scala sociale. E tra' villani della contea di Mo- 
dica, p, e., ' un pecoraio che viva del proprio vai molto 
più di un massarotto scaduto (che è il villano proprie- 
tario di ten'e), e pure il massarotto lo ripalserbbe per 
genero: il bracciante non sarebbe accettato in una fami- 
glia di cavallaro , né questi in altra ove il capo sia 
guardiano di porci o di bovi. Lo zappatore che sappia 
potare la vigna, non si degna di chi non sa zapparla: 
il vaccaro guarda dall'alto al basso i! bovaro, e questi 
a sua volta il vitellaio; il guardiano di pecore si stima 
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LE NOZZE 13 

nobile a petto di chi guarda le capre e cosi di altre 
minutissime distinzioni. Quando un villano pretende 
una giovinetta di condizione diversa, spera vincere le 
difficoltà scegliendo un paraninfo tra gli uomini più 
cospicui del suo paese natio, ma il paraninfo udrà ine- 
vitabilmente rispondersi: Il giovine è onesto, laborioso, 
ha vigna, ha terreno, ha tutte ìe qualità, ma... non è 
della mia condizione ! „ '. 

III. Preghiere e voti delle fanciulle. 

Or conlineiamo a supporre che un giovane e una gio- 
vane sieno innamorati l'uno dell'altra. I genitori, special- 
mente quelli della giovane, han vista la cosa, e han fatto 
finta dì non vederla, perchè sanno che il partito è buono, 
e il giovane, dabbene e costumato , può render fehce 
la loro f^liuoia. La madre, nel condurre a messa la 
ragazza , s' è imbattuta più d' una volta nel giovane. 
Se egli suol frequentarne la casa, la s'è dovuta accor- 
gere di qualche strizzatina d'occhio; ma non se n' è 
data per intesa. Qualche notturno 1' ha dovuto udire 
anche lei , non senza compiacenza per le iperboliche 
lodi prodigate alla sua diletta figliuola hi canzoni piene 
di ardente entusiasmo e in arie , le quah le ricordan 
quelle che, ragazza, si senti a cantare anche lei in 
qualche bella sera primaverile quando 1' uomo che 

' GuASTBLLA, Canti, p. LXV. — Tra" vari pravorbi che raceo- 
mandano il matrimonio tra persone di pari condizione, v' è questo : 
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poi le divenne marito faceva con essa all'amore '. 
Ma al domani, riaprendo l'uscio, e discorrendo del più e 
del meno con le comari, ha fatto l' indiana. Ella non 
sa nulla e sa tutto: vede la figliuola studiosa del ve- 
stire pili che ella non fosse «sa di fare in addietro , 
ma fìnge di non badarvi più che tanto ; conosce che 
la figliuola fece la novena di S. Raffaele Arcangelo, o 
di S. Giovanni Battista, o di S. Giuseppe, o di S. Vito, 
o la tredicina di S, Antonino; sa che a questo santo essa 
recita una certa preghiera solita recitarsi dalle ragazze 
che cercan marito * ; conosco le prove fatte dalla fi- 

' Del canto anche per forma dì imtlumi è fatto cenno nel mio 
Ftudio critico sui canti, ■popolari siciliani , g HI, che Ta innanzi 
al I, voi. de" miei Canti popolari. 

Aggiungasi quest" alta notizia di Mineo, die è nella Storia com- 
parata degli usi nuziali di A. Db Gubbrnatis ; « L' amante fii 
tanti passi quanti sono 1 vera, eh" egli canta; ali" ultìmo verso, egli 
fa r ultimo passo, ehe si trova sotto la finestra della innamorata ». 

» S. Antonino è , come nell' antica Roma Pilummo e Picumrao, 
qnello elle presiede agli auspici per le nozze. Le ragazze siciliane 
digiunano a lui ed a S. Vito come le toscane digiunano o digiuna- 
vano a S. Caterina; onde la frase IMjunari a S. Vitu, o Essiri ài- 
volu di S. Vitu, coiiTBpondente a quella di Diffiunare, o Aver di- 
giunato la vigilia di S, Caterina, solita dirsi di chi ha avuto buona 
fortuna nel mai'itarsi (cfr. Castaonola, Fraseologia siauto-toscana, 
p. 137). Un canto popolare descrive tutta questa divozione. Dice il 
giovane innamorato alla giovane ^Raccolta amplissima, n. 1499) : 

Sugnu arrisortu di "na torcia fari 
Longa e dilicatedda coma vui; 
A Sant' Antoni la fsrau addumari 
Ceu 'nlinzioni di pigghiarmi a vui; 
E quattru virgineddi dijunari 
A pani ed actjua, figghinzì^, pri vui; 
Si vostra mamma non lu voli fari, 
lu vi ci arrobbu, e non ci pensu echini. fCatamaj 
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gliuola it giorno di S. Valentino, e sa che i segni dati 
dal piombo il giorno di S. Giovanni rispondano piena- 



c fanno questa preghiera (vedi i miei Canti pop. sic 

S. Antuninu, 
Mittitilu 'a caminu; 

S. OiuvaiiDi, 
Scriviti li banni ecc. 

Santu "Nofriu gluriusu, 
Beddu, picciottu e graziuau. 

Più chiara ed esplicita quest' altra fSpettacoli e F 

Sant' Antuninu 

Mittiti "n caminu; 

San Gaitanu, 

San Pasquali, 
Faeitilu fan; 

Madunnuzza di Canicatti, 
FaclU diri a tutti di sì: 

Santissiniu S^^amentu, 
Nun coi mittiti 'mpidimentu ('PolizziJ. 

In un" orazione popolare palermitana e 
sic. n, TOT) pregasi questa santo che indichi tre 
care al Lotto, affinchè con la vìncita possa la 
corredo. Vedila riportata nello scritto sul Lotto. 

D' altro lato, ecco conie le madri delle fanciuEe pregano S. Niccolò 
di Bari, protettore anche lui delle raga?ae da marito (Canfipop. sic, 
li, p. 818) : 

Io ti preu Niculò Santo, 
P 'a carità Ui' aviati, 
Tn dunaelli maritasti 
E di gra7u 1' amci-hi&.ti, 
Tu accusai cu mia ha" a lari 
Li me' flgghi {figlie) un t ha' a scurdari. 

Io ti preu Santu Nicola 
Piuvirenziae bona nova (fits) {Palermo) 

Questi ultimi due \erai cornai ondono alle Avemaria de) lìosaiio 
di S. Niccolù, gh altri sono i Glonapatn 

In Mazzara le lancmllo wn di più fatile contentatura, e in chiesa 
pregano S. Agnese e B, Maria ohe mandino loro uno sposo {Castelli,. 
«p. cit, p. 49] : 



( Canti 2K»p, 
certi da gio- 
1 formarsi il 
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mentp a quelli del giovane imato ' ode allo spesso 
iicordare un nome caro alla figbuola Io ricorda essa 
stessa con lode ma ignori tutto tutto L amore cresce, 
ingiganti=ice la cosa è risaputa dal vicmxto, quel vici- 
nato che combina i matrimoni * è tempo che si con- 

Sant Agiiesa, 
Unu di dilati di sta cliiesa 

Santa Maria 
Unu di uhist! rini vuma 

In un. (auto infantile di Al mena, (<,ti Giuochi fanciull., p. 27) si 
palla di tre poielle (hp ^ìodo iq casa, delle quali 



Tra le preghiere delle ragazze pei aver marito ve n' è una pa- 
fOdiaca d'uno de" «interi del Rosano (vedi i miei Canti pop., II, 
p. 823): 

E vuatii flmmineddi, 
Piccatnci e puvireddi, 

A la chiesa vi nni jiativu, 
E 111 ilgghiu di Diu afOnniBtivu; 

gran Virgini Maria, 
Un mantu dati a mia [Palermo). 

' Vedi le mie due lettere sugli Isi popol. sic-il. nella festa di 
S. G. BaiUsta. Palermo I&71 e 1873. 

' Un proverbio dice ctie il padre dà la dote, ma il vicinato fa ma- 
ritare ; 



Le informazioni, ai sa, aon favorevoli serapi-e : onde un proverbio 
«omune anche fuori Sicilia : Cu' nasci è ieddu, cu' si marita è 
•Òonii, cu' -mori è saniu t 

Sul proposto ecco uà canto popolare : 
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chiuda qualche cosa : che i genitori del giovane vadano 
o inandino a parlare a' genitori della giovane. 

IV. Dichiarazione e Richiesta. 

Qui han principio le pratiche pel futuro matri- 
monio. La madre del giovane, o una missaggera ' che 
ne faccia le veci % cerca della madre della ragazza, e 
dopo non molte parole le dice come qualmente ci sa- 
rebhe l' intenzione di " combinare un partito « tra Nino 

Dàticci 'aa cammiaa a ripizzari : 
Nun ci trova ne' modu né maiicra; 
Va dàtìcci 'na taviila a cunzari, 
Ca a' ari'iinina comu 'na bannera. 

Dova si avverta che senso della 1' proposizione è questo; La mes- 
saggiera {missaggera) oh come loda la ragazza che vuol prender 
nì»Ìto I Essa la decanta coma una gran sarta , e Trattanto questa 
ragajiia non aa neppur fare un lucignolo. 

' Hìssaggera è colei che ha l'incarico di andar in casa della 
ragazza per lare a nome del giovane o della famiglia di lui 
la richiesta officiale (la spiegazione, come si dice) della mano della 
l'agazza. Nel contrasto tra La ragazza, la maritata e la vedova 
{Canti p {I SI 11 2)lmd p tadllfi huola a trovarle 

marit-O 1 f t. b d di 

Ztt fife h a, 4 h! 

t p ti 1 

Ma ] i I 1 It t i rammarica : 



t] d onì che piovoa 
Un proverbio : 



PlTBÈ — Usi e Costumi, voi. II. 
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e Rosa (chiamiamo cosi i due giovani); e però si vor- 
rebbe sapere che dote porti la figliuola ', La madre, 
fatti i complimenti di uso, le dà in proposito qualche no- 
tizia a voce e le promette di mandarle al più presto 
la minuta {in Catania minMula, in Ragalmuto pitassu, 
altrove cuntrattu) di tutto ciò che si sarà in grado di 
dare alla figliuola; e cosi è compiuto quello che sì dice 
parramentu. 

Questa maniera di concertare un matrimonio è la più 
ovvia. Tuttavia essa ebbe qualche differenza ne' tempi 
passati, e ne ha pure a' giorni nostri. 

In Augusta " si fanno con le canzoni le dichiarazioni 
di matrimonio tra i contadini o i pescatori. È un uso 
molto antico, ma costantemente mantenuto, ecco in qual 
modo; Il pretendente di una fanciulla fa sapere alla 
famiglia di lei che alla- sera le farà cantare o le can- 
terà una canzona dietro la porta ; infatti egli con la 
sua mamma e qualche parente, si reca verso due ore 
di notte innanzi a quella casa, che trova chiusa, e quivi 
con accompagnamento di un violino ed un basso, canta 
la canzona di amore. Se la famiglia della fanciulla acco- 
glie la proposta di matrimonio, appena sente l'ultimo 
ritornello, spalanca la porta e riceve con entusiasmo 

' Il corredo personale della sposa va considerato a pezzi, e vari 
di essi formano un gruppo. Questo gruppo ordinariamente risulta 
di un egual numero di pezà : p. e. quattro camide, quattro corpetti, 
quattro paia di calzoni, quattro gonnelle, quattro p^a di oreccMnì, 
quattro vesti, quattro tovaglie, quattro lenzuola eco. Cosi si dice che 
la tale ragazza "^arta la robba a quattru a quattru, o a dncu a 



cincw, I 
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il giovine ed i suoi, offrendo loro dei ceci brustoliti e 
buon vino; se non trova conveniente la proposta, lascia 
cantare quanto si vuole , e non se ne dà per intesa : 
sicché quei poveri diavoli se ne tornano a bocca asciutta 
ed amara di bile. 

" Con lo stesso sistema la promessa sposa fa cantare 
altra canzona di risposta al suo fidanzato, ed in seguito 
se ne scambiano spesso a vicenda ' „. Fino a mezzo 
sècolo addietro era comunissima in Noto la seguente 
usanza: , 

" La madre del giovanetto mettea sotto il manto, o 
sotto \3. piddèmi, secondo il suo ceto, un pettine da 
tessere; e andava a picchiare all'uscio di colei che aveva, 
rapito il cuore di suo figlio (perchè questi rimanesse 
preso dalle bellezze della fanciulla, era bastato che l'a- 
vesse vista una volta sola, a messa). Appena entrata, 
di dietro il subbio d' uno dei telai della casa veniva 
fuori la padrona, tutta piacente e salutevole. E mentre 
questa porgea con ambe le mani una di quelle grandi 
sedie di cui qualche rappresentante ci abbiamo tuttora 
nelle nostre case e mentre facendo bocca ad un sor- 
riso dicea si accomodi, quella mettea fuori il pettine ; 
con molte reticenze chiedendo se potrebbe avere in 
prestito un pettine uguale, piti o meno stretto , a se- 
conda. Era intesa. La padrona di casa rispondea che 
farebbe ricerca e che farebbe di lutto per servirla. Alla. 



' Sebastiano Salomone , Le Prooinrie Siciliane studiate Hutto- 
tutti pli aspetti, voi. 1. Prov. di Firacum , pp, 252-2B3. Acirea- 
le 1884. 
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ragazza, fm dal momento rhe ha vista ima punta dei 
pettine far capolino dai lembo della pidiìemi, è balzato 
il cuore per gioja; la faccia le è divenuta come una 
fragola brieiolina; la spola le è caduta dalle mani; e 
mentre sì piega per raccorla, profìtta del silenzio del 
telaio per ascoltar meglio. Ordinariamente quelle non 
discorrean piti che tanto ; gli occhi facevano il resto ; 
e quando voleano venire su due piedi a ragionarne, 
mandavano 5a ragazza a spasso nella stanza contigua. 
Però , se le nonne somigliavano alle nipoti , come io 
credo, erano riserbatezze inutili; perchè le nostre fan- 
ciulle son pronte e sveglie , che a loro non ne casca 
una in ferri e un ambasciata di matrimonio la odo- 
rano da cento migha E quando la madre dei fidan- 
zato andava via !a rngizzi sarebbe corsa da sé a cer- 
care il pettine Se non che la mamma temporeggiava 
per quella ncerca ci volevano indagini, informazioni; 
e qualche volta il pettine non si trovava punto e il 
matrimonio restava in asso. 

' Tutti i matrimoni si facevano in tal modo? Sì 
tutti. Perchè allora non c'era famiglia che non avesse 
tanti teìaj in moto, quante figliuole eran dentro, e le 
più piccole incannavano. Nessuno avrebbe sposato una 
ragazza che non sapesse tessere, nessuno. 

" Adesso questo costume è andato, quasi del tutto, 
in disuso; perchè la industria del tessere non è più in 
mano delle nostre massaje; la tela di fuori ha fatto 
una deplorabile concorrenza, e son poche quelle case 
dove si tesse ancora ' „, 

' Avoi.io, Canti pop. p. 338 e seg. 
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In Modica la madre del giovane che, a certi segni ^ 
ha capito la intenzione di lui di ammogliarsi, si reca 
in casa della ragazza scelta in pectore, o meglio della 
madre di lei in giorno e in ora di lavoro, col pretesto, 
per lo più, di voler prestato un pettine da telaio (pettini 
di carerà). Se la ragazza nel momento della visita sta 
in ozio,... libera nos, Domine ' sarà «na moglie lagnusa, 
cioè infingarda, fannuUona , pigra ; se sta masticando 
qualche cosa , peggio ! sarà una donna manciatària, 
ghiottona, che manderà la casa a rovina. Se, al conr 
trario, sta tessendo, è buon indizio, perchè sarà mas- 
sara; se sta spazzando la casa, ottimo indizio, perchè 

' « Quanclo un villano sentiva il bruciore del matrimonio , avea 
rossore di annunziarlo ai parenti, ma ricorrea a un, sottinteso : non 
versava in mano alla madre la mercede settimanale, & Cosi il Gua- 
steDa ne' suoi Canti, il quale per lettera mi fa sapere questo : « Il 
giovanetto modicano di elasse agricola, il quale sente il prurito 



sta parecchio tempo ingrognito in famiglia, parla poco, risponde 
sgarbato , trova a ridire su tutto. Poi finalmente un sabato sera, 
invece di ritirare in casa, lega l'asino a un cavicchio sporgente sul 
muro di sua abitazione, e passa la notte all'aperto. La madre cke 
ha capito la pantomima l' indomani va a cercarlo in piazza , e gli 
susuira aU oiea,liio, the non stia di malumore perchè ha pensato 
ad ammogliarlo 11 Aglio si mostra un poco riottoso, pur finalmente 
entia in i,asa, mangia poco e di mala vogha, ma capisce ». 

Io iiLordo di 3\er udito a raccontate di paeselli di Sicilia, ove il 
giovine die \uoì moglie va a sedere sur una lassa, e qmvi batte 
co' piedi e tempesta per far^i intendere da' genitori Nella Dome- 
nica Lettetarta, an. IO, n 43 (Roma 2b olt 1&84) un siciliano ne 
fa cenno in un bozzetto col titolo Jì moti imomo di Ctntio 
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sarà fimmina pulita, cioè onesta; se fila, sarà fi^ghia^ 
lora, cioè partorirà un gran numero di figliuoli; se rap- 
pezza, sarà ccu la manu strUta, cioè economa; e se fa 
calza , sarà moglie amurusa. Il miglior indizio però lo 
dà il grembiale (in Modica maniaU, ed è di panno verde, 
in Chiaranionte cincituri, ed era di panno leonato; in 
tutta Sicilia fodali, ed è di mussolino o di filetta stam- 
pata) annodato da! fianco destro o dal sinistro : se dal 
destro, indizio eccellente; se dal sinistro, misericordia !... ' 

La faccenda del pettine è, come mi ha detto inge- 
nuamente una fanciulla della provincia di Girgenti, 
una caluma , cioè un pretesto , che si ripete un po' 
diversamente in altri paesi. In Montevago , p. e, , la 
madre del giovane innamorato recasi in casa della gio- 
vane , entra domandando ,alla madre di lei: L'aviti 
un pettini di sidim, o puru di sàvi? La richiesta del pet- 
tine è richiesta della ragazza; la misura e la domanda 
esigono una risposta affermativa o negativa, di sì o di no. 
La madre della giovane invita la richiedente a sedersi; 
e discorso delle ragioni prò e contro la richiesta, cioè 
il partito che si propone , risponde secondo le circo- 
stanze accettando quasi sempre, o rifiutando; accetta 
dicendo di sìdici, rifiuta dicendo di nòvi. 

L'uso di Noto, di cui ho recata la descrizione e che 
con piccole varianti è comune in parecchie province 
della SiciUa, è cennato in un canto popolare notigiano, 
in cui parla il figlio con la madre : 



' ComuQicazione del Giiastella , il qualu lia fi 
ft p. LXIII de' suoi Canti. 
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— lu, mamma, "nti la zita mi ni vaju ; 
'Sciai 'na picciotta eh' è di ghìcniu miu. 

^ Figghiu, min e' jiri, su (se) prima 'un ci vaju 

Cd lu mantuzzu e !u pettini miu. 

Su ci vonnu rinari, er iu li paju; 

Mi r abbrazzu e la strinciu, ciatu miu. 

— Riciticcillu ca senzì nun n' haju; 
Piiizannu ar idda, ri 1' uocci nun viju '. 

Vi sono poi delle richieste mule, mimiche e comiche, 
I miei vecchi concittadini ricorderanno la maniera con 
la quale i giovani operai di Palermo domandavan la 
mano delle povere trovatene. Queste uscivano una volta 
ogni tanto per la città; e quando una piaceva a un gio- 
vane, egli non avea a fare altro se non offrirle una pez- 
zuola. Se essa 1' accettava, il matrimonio s' intendeva 
accettato (salvo poi a doversi ratificare dai superiori 
delle ragazze trovatelle); se lo rifiutava, i! giovane potea 
pensare ad altro. 

Tra' contadini modicani la madre che ha capito le 
intenzioni del f^lio , dopo persuasolo a star buono e 
lieto, che il contenterà, una mattina, " quando in cielo 
splendono ancora le stelle, piglia con se una spazzola 
e la lascia dietro la porta di una casa , ove sta una 
giovanetta, che sarebbe opportuna e per qualità e per 



' Vers.; — «io, inanima, me ne vo dalla sposa;— Ho trovato una ragaz- 
za ohe è di mio genio ». — « Figlio, non vi andare, se prima non ci vado 
(io). —Coi manto ed il pettìne mio. — Se d vnol denaro, ed io lo 
pago.— Me la abbraccio e stringo, fiato mio». —«Diteglielo (o ìoaclre) 
che ho perduto i fiansl; — Pcnsìindo a lei, non vedo dagli occhi. A- 
voLio, Cam, il. 333. 
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dote a diventar moglie del %liolo. La madre della gio- 
vinetta quando apre la porta e si accorge della spaz- 
zola, si rallegra in suo cuore ed aspetta con ansietà 
la visita dell' incognita che le chiede la figliola per 
fidanzata al figliolo o al nepote (perocché quando la 
madre è morta, è la nonna che fa la funzione della 
spazzola). A mezzogiorno in punto arriva la visita, c'è 
quattro bocconi e una hottigha di vino , e presto si 
viene alla conclusione. Al sabato vegnente avran luogo 
gli sponsali „. 

Da parte sua il giovane che vuole ammogliarsi, cerca 
di dare qualche pubblica prova del suo valore , e di 
mettersi in evidenza. In Chiaramonte, per non dire di 
altri paesi, come prova di forza virile egli porta in una 
processione lo stendardo di qualche confraternita : sten- 
dardo altissimo , ricchissimo , che fa piegare a semi- 
cerchio l' asta , e di tal peso enorme che ohi lo porta 
cammina orribilmente curvo con la testa e le reni cac- 
ciate all' indietro, e i piedi all' innanzi. Arrivato innanzi 
la casa della fidanzata, fa mille prove di audacia e di 
destrezza cqp quel maledetto stendardo, che in quel 
momento sembra un balocco in sue mani , ma che 
pure riesce fatale a qualcuno, perchè è causa di scon- 
quassamento di reni e peggio '. 

Questa prova di forza richiama alla prova d' auda- 
cia che in certi paesi fece degno della mano d'una ra- 
gazza il giovane che non ebbe altrimenti modo di otte- 
nerla. Desiderata, domandata invano da questo giovane, 
eOa fu costretta a sposarne «n altro; ma sul punto di 

' Da lettera de! Guastalla; cfr. anche Vestrii, p, 80. 
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mettere i! piede in chiesa a pronunziare il fatale as- 
senso , ella veniva violentemente rapita dal pof ero- 
amante e portata via di corsa. Ciò bastava perchè lai. 
giovane fosse sua, se non per diritto, almeno per premio' 
al suo ardimento : ma senza odio e senza rimpianto dei 
genitori della sposa. Nella quale usanza non è difficile 
di riconoscere una sopravvivenza dell'antico uso delie- 
nozze per ratto. 

Altra prova dì audacia, non sempre però fortunata 
perchè causa di vendette atroci ', è il bacio che un 
giovane dava ad una giovane come per farla sua e- 
non permettere eh' ella diventasse d' altri. Un canta 
popolare ricorda guest' uso : 

Oh Diu, oh Diu, chi fifighia chi aviti I 

Io SLEtii chi vui la maritati; 

Ccà ce' è lu zitu siddu lu vuliti 

Gcu robba e senza robba ea mi dati. 

Io m' accuntentu di chiddu chi aviti, 

Si sacciu e sentu ca ad antro la dati, 

Io vi la baciu, e vui chi mi facili? 

La caparra è la mia, ccì la sgan-ati (Messina). 



' Un canto in bocca al giovane innamorato dice : 

Si li to' frali fussiru secenta, 
"Mmenzu li frati tì vegnu a vasari; 
E po' m dici pi tiittu lu regnu 
Ca p' un vasuni ammazzaru a lu tali I... . 
Un altro canto : 

Passai e paasanau la vitti abballari 
Cu 'na scarpetta di lucenti aita, 
Cchiù di du voti la vuiia vasari. 
VasaDa 'ntra dda vucca sapurita. 
Lu me cumpagnu mi dissi : « 'Un lu fari : 
Vasari donni ce' è pena di vita », 
Io ci risposi : « 'Na morti li^u a fari; 
Fri 'na vasata cci dugnu la vita {Patermo) ». 
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In Menfi , il giovane che ha gettato gli occhi sopra 
una ragazza, prende un ceppo dì ficodindia (sic. s:uccu, 
in Meni! succuruni) , 1' adorna di fazzoletti , pezzuole, 
nastri, oggetti d'oro, e va a collocarlo dietro l'uscio di 
lei. Il domani, trovatdlo, il padre se lo carica addosso, 
e Io porta in piazza domandando con lieta voce : Cu' 
m' ha azzuccatu la figlia mia ? Cu' m' ha azsuccatu la 
figlia mia ? che è quanto dire : Chi è venuto a chie- 
dermi in isposa la figlia ? Lo sposo non si fa lunga- 
mente cercare, e se piace il matrimonio è concertato: 
se no, no, ed il succuruni si restituisce. 

Malgrado tante pratiche, spesso portate molto innanzi, 
le povere madri si preoccupano della sorte che sarà 
per toccare alle loro figliuole : e ad affrettarsene la 
conoscenza usano in Mazzara di andarsi a porre die- 
tro la porta d' una chiesa lontana di casa loro, e dalle 
prime parole che odono dalle persone che si ahbattono a 
passare le prime, presagiscono il felice o infelice successo 
delle nozze intavolate ', Ed anche questo è «no 'scutu. 
' Castelli, op. oit., p. 49. 

Sulla maniera di fa: ooiioaoere alle famiglie una ragazza da ma- 
rito in Monte a Giuliano esilarante è la seguente notizia che mi 
favorisce il pi oi UÀ Amico : « La madre di mio Buoeero narrava 
che nei tempi andati era ojstume, i.fie il jadre d'ima ragazza in età 
da marito la fictsae montate sopia un asino e poi la menasse in 
giro per la oittà booiando ad ogni svoltata 

Ha|u una bedda Aggina a mantari, 

Sapi teaairi e filali, 

Sara bem aniocaman, 

E ^utri COSI sapi fan 
E la figliuola rispondeva . 

La cosa chi è {bisj ». fE la veiitàj. 
Non potrebb'essere questa un'antica satira de" Trapanesi contro i 
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V. Minuta, " Appuntamento „, " 'Nzingata „. 

Ho fatto cenno della minuta. Aggiungo ora che essa 
si scrive da persone use di fame, .che in Palermo sono 
certi scrivani o scrivane de! rione. La formola è una 
per tutte, e comincia con l'invocazione della Saera 
Famiglia Gesh^ Marta, Giuseppe '. La minuta si manda 

' FccD la tni> ' i' 'I p fa 'e a testé per una sua figliuola un car- 
tt d 1 B PI L t mpo co è tta sensa mutarvi 
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per una parente o per una comare , e 
un fazzoletto di seta o di tela, il quale va di diritto 
allo sposo se la minuta sarà accettata; torna alla mit- 
tente se rifiutata o restituita. 

N. 1 Bcialletta bianca di tallo riccamata. 
N. 2 paja d' orecchine, e 4 cintorette (anelli). 
N. 2 tovaglie di {da) tavola, 
N. 4 stujavucche {salviette). 
N. 2 tovaglie per facce. 

N. 12 fazzoletti, cioè n. 6 bianchi per faectì , n. 4 per naso , e 2 
dì Beta. 
N. 2 mera! fazzoletti bianchi riccamati per collo. 
N 12 paja di calzette di cottone 

N 1 Cantarano di magone con aua balata {lasit ') bnnct di riarmo. 
N 2 commedini Idem 
N 4 paesaggi con cornici di migone 
N 2 paesaggi piccoli per capezzale 
Un Crooifltsj u)n il q^uairo dell Addolciata 
N 12 sedie uoe 10 glandi e 2 (ii-cjlt fi i, tuii 

N 1 tavola di {da) mangiale 

N 1 coppa di rimo giallo 

N 1 vacìle di ramo giallo 

N 1 candclliere di ramo giallo a ti lattio li e \ {ì o col ) 

N 1 pigliata di rami 

N 1 mortaicUo di bionx) 

N 1 padelli i ramn 

N 1 telano dira no 

H 1 paio di candelien Ji lamo 

N 4 zuzme {do me) di piatta di Niìiih d^ero 

N 1 piatto di {da) duodici 

E tutto 1 mteio stiglio di cucin-i, e la zita lestta e ine ^i trova. 

Ecco la ntxntita di una giocane di mezzana condizione nella classe 
dei villani del Piomontouo di Milazzo nel 1855 tome si legge nella 
Jllmlra ione di Milazso del Piaggia p 245 
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Accettata che sia la minuta , si stabilisce 1' appun- 
tamento. In esso intervengono i parenti e gli amici in- 
timi dello sposo e della sposa, invitati ciascuno dalla 
parte sua; quando tutti son riuniti, il padre o la madre 

« Camicie 4; Calzette paia 6 ; Gonnelle di filo-calamo , detto ma- 
lafri 2; di cotone 2; di calamo 1; di raso 1; Grembiali 8; Giubboni 
di mussolina 6; di velluto I; di raao 1; Fazzoletti Zi ; Fazzolettone 
di lana 1; bianco 1; di seta 1 ; Mantellina 1; Oggetti d'oro ojic« 8; 
Danaro contante, once 2; conaegnabili il giorno del matrimonio, altre 
quattro in seguito; Tovaglie di facce 4; Salviette 6; Tovaglie di ta- 
vola 2; Lenzuoli di filo, paja 2; Sopravesti di ({uancìale, p:\ia 2; Tor- 
naletti 2; Coltre bianca 1; Cottonina 1; Portali, paJa 2; Materazzi 4; 
Tutto che Ja giovane trovisi addosso fino al giorno del matrimonio 
gratis. 

« Al Promontorio la sposa è obbligata portare quatti'o materassi, 
di lana; nella Piana 2 di lana , altri 2 o dì stoppa o di paglia ». 

Più grossa è la seguente della Contea di Modica, anteriore al 18i7: 
1 Una gran dote l e posso dirlo io, ohe intesi leggere la minuta: 
dioiott' onze di casa, la biancheria tutta a quattro paia, raezaa doz- 
zina di sedie di Ragusa, il tavolino di noce, il braciere di rame, la 
caldaia di quattro quartai'e (una quartara è circa litri dieci); il can- 
deliere a quattro becchi, due coltri, una schiavina, sett'onze di oro, 
cinque onze di mantellina, e quattr'onze in contanti. Pareva la dote 
di una signora ». Guastblla, Padre Leonardo, sftimalure i>leb'e, 
p. 63. Ragusa, 1886. 

Q e t altra m nuta la iporto dagl atti de \otaio F Sardufo tana 
m Paler o ed 1 1 la lata d ! 10 gonna o 1784 (veil ■e^ s del 
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deila sposa annunzia in tono solenne il partito già con- 
certato; e volgendosi a' genitori del futuro genero di- 
chiara quanto di tempo occorre prima di sposare 

Itera un aiidviè di atofiii con guarnitura d' intelaci più nova cìie 
usata. 

Più mezzo cantusdo e fodetta di fiordalone verde usata. 

Corsetto e fadetta color di rosa , cioè la fodetta usata ed jl cor- 
setto novo. 

Fodetta e polaccha di droghettino novi. 

Una petijglia uova color di rosa. 

Manto e faudiglia nova. 

Una mantiglia di armeino nera con guarnaaione usata. 

UnOi pillemì usata. 

N. i camicie, due di tela ventina e due di tela Cava novi. 

N. i faudali, due di tela di Cava, una di tela ventina ed un altro 
di orletto novi. 

Due tovagli di tavola novi di Turino. 

Due di detti di faccia novi di Turino. 

N. 4 salvietti deli' istessa maniera. 

N. 4 lenzuoli n. 3 di tela Cava e n. uno di tela d' abbisso novi. 

Due muti di cuscini cioè una muta di ttìla d' abbisso con frabala 
di nius., e l'altra di tela ventina novi. 
Littiera novi con trespiti di ferro. 

Due matarazza di lana di Marsala e sue cuscini con fodera di Ju- 
parina novi. 
Un ovatta con fodara di caranco e indiana nova. 
N. i fazzoletti div. ci È, n. due di mnsolino, n. due di orletto novi. 
Più una cuitra a vonlo e suo frabala nova. 
Un paio di pendagli di diamanti e luUini (rìtèim). 
Una corona con partiture e aantìo. come si trova. 
N. due posati d' argento. 

Una ointoretta con pietre di diamanti e smeraldi. 
Un canterano novo di noce senza balata. 
Un altro piccolo novo. 
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la figliuola. La proposta , s' intende , viene accettata 
volentieri , sebbene alcuni sogliano mostrare che da 
parte loro essi sarebber pronti alle nozze del filinolo 

N. otto sedie novi o dorati. 

N. quattro ovali novi. 

Una croce di capiizo. 

Una tavola tonda. 

Una coppa di rame rosso. 

Più un paio di candelieri di ramo giallo. 

Un candeliere di stagno. 

Un morfarello di bronzo ». 

In un contratto matrimoniale del 9 gennaio I2tì9, in un protocollo 
notarile dell' aimo di Xn indizione 1298-99 conservato nell'Archivio 
municipale di Palermo , Giovanni Gavarretto panettiere , dovendo 
Bpoaare Clemenza figlia di Roberto Scarano, riceve in dote ; in ar- 
nesi onze otto , in denaro onze dieci. U dotano è onze sei ; e gH 
arnesi sono; Mataracia (tuo de fmtayno piena lana, iravers^iim 
unum de fustanyo plenum, 'piuma, paria duo lintheaminum. cum 
tiitis fericis ad ava ciMram unam alba-m, coronam. unam, cì*m 
run ttanof: quaUtor, dublettimi unum,, thobalias tres 
% fiicifi Ita las i/tas prò mensa, glipam unam, coràinam (leg. 

rtmam reis et hucudam unam rubeam cum listit 

a un con atto 4 giugno , nell* eojsenium , dono fatto alla 

posa Co nza Copp c'è ana^tslimpam albam cum lietisaureia >, 
e a 9 mp femminile (vedi Spettacoli e Peste, p. 494, 

S BR BB -D u contratti di matrimonio stipatati in Pa~ 
tt. 3 9 Archivio Star, sidl., nuova serie, ao. Vili, 

p. 175 e seg.), e rimase proverbiale la grimpia di Fant'Agati. (V, 
Omodbi, Descrizione della Sicilia, lib. I). Oggi anche in Roma fii 
cUama vippa o vintpa il velo bianco die porta indosso il cauda- 
tario del cardinale. Vedi L. Palomba, Li Romani de Roma, p. 103. 
Roma, Perino 1884. 

spunsalijsiu di li Civitoti, gente di mare dell» 
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anche domani '. Cosi barattati gli auguri e le belle parole 
di uso, si passa al trattamento, che altri fanno di sfin- 
•ciuni *, altri di scàcciu : noci, mandorle, nocciuole aec- 
■che; tutti però con vino , che largamente profondono. 
Le case meno disagiate offrono dolci e rosolio '. 



■Civita, rione antico di Catania, il poeta catanese 0. Borrbllo (Poesie 
siciliane, p. 99) eoa descrive il iilu ed il corredo ohe gli porta la zita; 

Lu zltu tlisciniLÌa 
Di rera o riritoria 
Di sardài'a lìcitimi, 
E tra li giuvinotti 
Di tutta ìa marina di Catania 
Passava pri Binarffiazzu.arrispittatu; 
Infatti avia pìggmatu , 

Ded unzi di cuntanti 
La rabba a otta a ottu 
Sparti di lu vistitu di jurnata; 
geounnu la minutula 
E di )a parici eo, 

Parraimu ccu li termini adattali 
Avia dui varchi armati, 
S ima muciara 
' Eó era rais. 

Anzi era oainmi e pirsunall, 

Pereift si Bei invitii giniraH 

A tutti li parenti 

E cunuscentì 

Omini, domii, picciriddi e granni 

Comprisi li oumpari-e-San Oiuvanni. 

■ Chi tcmpu vuliU ? si chiede ai genitori dello sposo; ed essi; Fri 
nuì. macàri dwmani. 
' Sfineiuni, focaccia. 

* Merita di esser ricordata una strana aupoistizione modicana y 
proposito di fidanzati. 

La madre d' una giovane che si sia fidanzata ; quando teme o 
-sospetta che il matrimonio non debba, un giorno o 1* altro , venire 
sd effetto, suole pungere a sangue i pollici degli sposi. !n mancanza 
di lei compie quest'ufficio una persona di casa, Guastella, Vesfru, 
pag. 42. 
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Curiose e bizzarre son le maniere onde si celebrano 
questi sponsali nei differenti paesi di Sicilia. In Saia- 
pamta, e con qualche lieve differenza di cerimonia in 
altri comuni, la giovane si fa trovare seduta in mezzo 
la stanza ; viene la suocera, o la piìi stretta parente 
del fidanzato e le divide i capelli , glieli ravvia , indi 
li fissa con un pettine; al dito le introduce un anello 
detto siiddu, le regala un fasaoletto di seta e la bacia. 
Dove per istudio di novità si voglia fare a meno di 
questa usanza, non si potrà però non toccare col pet- 
tine i capelli della giovane come per ravviarli e se- 
gnarne la- divisa. 

Dopo questa cerimonia , in Mazzara la giovane si 
alza , bacia le mani a' genitori delio sposo e siede in 
mezzo alla sua parente più stretta e alla sorella ma- 
ritata del fidanzato o alia costui più vicina congiunta; 
alla prima tocca di sederle a sinistra, alla seconda di 
sederle a destra. Questo onorifico privilegio, che in 
dialetto djcesi spaddrata (spallata), non si cede giam- 
mai a nessuno e per nessuna ragione ', Contrastato, 
messo in non cale da' parenti della sposa, darebbe 
luogo a recriminazioni, che pur nascono quando alla ce- 
rimonia dei pettine si chiamano le parenti meno strette. 

Gli sponsali son compiuti. Questa cerunonia e la 
presentazione , in Partanna si dice entrata (quasi il 
giorno in cui lo sposo entra in casa della sposa) ; in 
Bor getto e altrove canuscenea, che precede l'appunta— 
mentu di Palermo, in Montevago accbrdm. Fu costu- 

' Castelli, op, cit. g IV. 

G. PiTaÉ — Usi e Costumi, voi. H. * 
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manza del sec. XVII, che lo sposo entrando per la prima 
volta in casa della sposa, si presentasse a questa ginoc- 
chioni soTra un ben guarnito piumaccio '. Oggi in 
Assoro. lo sposo accompagnato da parenti e da amici 
si reca dalla fidanzata portando seco un nastro di seta 
lucida color rosso fuoco (colore obbligato). La scena 
di Salaparuta si ripete anche là, e ìa suocera petti- 
nandola le intreccia fra' capelli il nastro , che prende 
il nome caratteristico di 'nzinga , e che non verrà 
smesso se non il dì del matrimonio *. Quest' altra scena 
si addimanda 'nsingata e in Montevago 'ntriszata. In 
Menfi sì dice singaliata il rito che in Partanna dìcesi 
entrata, e che in Palermi è a^puntamentu. V'ha dei 
paesi, come Sciara, S. Mauro, Gastelhuono, in cui la 
ragazza che ha ricevuto l'anello della fede dal fidan- 
zato regala a ciascuno di coloro che sono stati pre- 
senti alla festa un fazzoletto od altro oggetto d'uso per- 
sonale ^. 

' Leasti, Lo stalo presente dslH Sicilia, voi. I, p. 43, in Pa- 
lermo MDCCLXI. 

' In una delle Cùmlate M D. Pippo Rombo, del 1791 , questo na- 
stro per le Hdanaate è ricordato anche in Messina : 



I tenuto davanti la Corte di Assise di Paiermo nel 
aettembre 1818 contrq la banda Leone, una certa Mariaima Pansa- 
rella, stata rapita nel territorio di Sciara a" 23 ottobie 1876 da Ma^ 
riano Cullo (uno dei briganti), nella seduta del 7 settembre dichiara 
di riconoscere tra gli accusati il rapitore; e poiché egE nega di ri- 
conoscer lei, la Panearella gli ricorda che tempo prima, quando ella 
fu 'miiK/ata ed egli era presento, la Marianna gli donò poi un 
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Nella Contea di Modica , un tempo " la giovinetta 
venia avvolta in fronte da una larga benda bianchis- 
sima , che le discendea per le guance , annodandosi 
sotto il mento con un nastro purpureo. Il costume og- 
gidì non sussiste, ma* un modo di dire ed un canto io 
ricordano tuttora. Quando una fanciulla, cadendo, si 
fa un' ammaccatura alla fronte, in guisa che è mestieri 
fasciargliela , in via di confronto le si ripete giocosa- 



fMzoletto rosso, come regalo di uso a coloro che asBÌatoiio aUa 'nsia- 
r/aia stessa. {Vedi Lo Statuto di Palermo, an. Ili, n. 248, 10 sett. 
1878). Nel Corriere gmctiziario del Giornale di Sicilia del 3 ot- 
tobre 1878 anno XVU, n, 235, confermandosi lo sttìaso fatto si dà la 
seguente descrizione dell'uso degli sponsali da Sdara sino a S. Mauro 



« n fidanzato dà ì' anello alla promessa sposa non come regalo 
d'uso, ma come l'emblema solenne di un contratto. L'anello serve 
a singaliare (segnare), dare il segno, a indicare agli amici, ai vi- 
cini, al paese die Mariamia è colei che ha promesso , e solenne- 
mente promesso a Pietro , dì essere ora e sempre !a sua sposa fe- 
dele, perchè ha preso il segno della fede, e l'ha preso solennemente 
innanzi ai congiunti, agii amici e ai vicini della contrada. 

« Alla sposa xingaliaia da sua parte corre 1' obbligo di legalare 
agli intimi amici del fidanzato qualche dono che valga ancora esso 
a ricordare, non solamen1« lo impegno e la solemUtà, ma ben pure 
che Marianna è la fldaniata dell" amico Pietro, sacra e inviolabile 
tanto quanto L'amicizia. 

« Cotesta dei contadini e dd pastori non è una strana usanza. 
Essa ha im significato, e il aigniflcato è la fede posta sotto la sal- 
vaguardia della pubblica opinione. GH amid intervenienti agU spon- 
sali ohe ne portano come ricordo i regali d'uso s'impegnano ancoc 
essi a rispettare nella sposa segnata la donna del loro amico. GÌ 
l'usanza aon è mai violata dai buoni contadini e dm buoni pastori ». 
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mente : sta' zitta, che ti sei fatta zita ,'*.!. primi distici 
del canto son questi: 

Comu tu pruiLipissa siti mi&a 
Ora ca siti a la seggii as&ittata 
Lu curuz7u VI trippa cu stuprìsa, 
Ca la hccmzza vostra fu 'nfisciata *. 

Oggi pre&bo I contadini della stessa Modica, stabilito 
tra le mamme un matrimonio, la madre del giovane 
in presenza dei parenti di ìui the lian portato io 'niriz- 
zaturi, intreccia i capelli della futura nuora, e l' altra 
suocera regala al genero uno scapolare della Madonna 
del Carmine, annodato a un lungo nastro ceruleo. I 
fidanzati che si veggono per la prima volta si sbir- 
ciano dì sottocchi , finché è loro permesso di darsi il 
bacio della promessa. Allora scoppian gli evviva, si re- 
gala calia e cWbbaita ' e si ride e sciala. 

Importa frattando avvertire che l'uso del nastro era 
ed è sempre vivo in gran parte del, popolino di Sicilia; 
dove non ha il nome di 'minga^ ha queìlo più comune 

1 In Palermo ricordandosi ai bambini elle dopo la cresima si cinge 
loco la fronte eoa una fettuccia di seta, dicesi invece: E chi ti rri- 
simasti ! frase comuoissima, specialmente quando per una caduta o 
per un colpo qualunque portano una benda alla fronte. 

' OtiASTELLA, Canti, p, LXrV. Egli stesso nota che « il Ricobaldo, sto- 
rico ferrarese de! secolo XIII, ricordato dal Muratori nelle Antichità 
iialiaiie, fa cenno di tal costume , con le parole seguentì : Conitt- 
gatae latis vitiis tempora et genas viltabant ». 

' Calia, oed ammollati e abbrustoliti; cubbòita, specie di torrone: 
nomi arabi, secondo Amari, Storia d^ Musulmani di Sicilia, v. Ili, 
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di 'nirizzaturi , che la sposa riceve quasi sempre in 
regalo dallo sposo, e che lega subito alla treccia. Lo 
'ntriiezaiuri o triszòlu (Montevago e Saiaparuta), intrec- 
ciatura in Toscana, largo da due a tre dita, di colore 
incaiTiato o scuro-mogono , tiene luogo di dichiara- 
zione d'amore, di promessa di matrimonio, di compiuti 
sponsali. In un canto popolare una ragazza che vor- 
rebbe spo'-cire il giovine Twriddu, desidera comperato 
alla fiera un nti insaturi; egli teme di smarrirlo per la 
via, e là lE^azza, che se lo vede giungere a tarda ora 
e gh sente a dne che ha smarrito ii desiderato 'ntrie- 
^atnii, ne tiae aigomento per credere che egU non 
l'ami, e faccia all'amore con un'altra. Il canto è questo : 

— Turiddu, va' a la fem; e chi mi porti? 

— Zoccu cumanna la patruna mia. 

— Io vo^liiu un 'ntrizzaturi longu e forti. 

— Mi scantu si lu perda pri la vìa. 

— Turiddu, pirchl veni accussl notti ? 
— - Persi lu 'ntrizzaturi pri la via. 

— Turiddu, 'un mi cuntari cchiù papocchi, 
Cu àutru fa' 1' amuri e no cu mia. 

In un altro canto «n giovano pregando d'amore una 
ragazza le offre un incarnato ^ntrizzaturi: 

Passu e ripassu, e m'abbampa !u cori 
Pri 'na picciotta bedda cora' un suli; 
Su' tanti li suspiri e li palori. 
Li stissi patri nni sÈntinu amurì; 
L' aceddi ciuciuUanu canti aovij ' 
Ridinu r ervi, l' arbuli e li ciuri; 
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Bedda, lu cori miu ti brama e coli; 
L' accetti lu 'ncarnatu 'ntrixzaturi? '. 



ì credersi alla spiegazione che il popolo 
dà, della frase : Arristari comu la zita cu li gigghia 
rasi (o cu lu gigghiu rasu) , anticamente ci sarebbe 
stata l'usanza di radere, come per segno di fede data, 
uno o tutte e due le sopracciglia (!) alla promessa 
sposa; donde la beDa conseguenza che se il matri- 
monio non aveva effetto ', ella restava col sopracciglio 
raso ! '. La cosa non è niente credibile , tanto essa è 
stolta. Probabilmente si tratta dj una mistiiìcazione 
come tante ce n' è nella spiegazione delle origini d'al- 
cune frasi. È vero, invece, che in quel di Noto le con- 
tadine fatte spose aggiungono al loro nome di batte- 
simo il vezzeggiativo uzza; così Cuncetia si chiama Oim- 
cittuzea, Antonia, Antuniuzza, Pappa Pip^ussa '. 

'{D'Ancona), Venti canti pop. sic. n.V. In Livorno, ISn.N^dUilo 
contrasto popolare La ragazza , la viaritata e la vedova , la ra- 
gazza cosi dice alla madre ; 



e buttando via fuso e conocoMa, sospirando verso il cielo esclama: 
Signuri, chi ni' avissi a maritari 1 
» Quando il matrimonio non ha luogo sì dice che 'un sartisci, 'un 

' Vedi Fiabe, n. CCLXrV, Il Pasqualino, Vocab. sicil., v. V," 
p. 344, scrive: « Arristari comu la zita cu lì gigghia rasi,fà dice 
pev dinotare quando una donna s' è messa in ordine per far chec- 
chessia, e non c'ò venato fatto : perder la lisciatura », 

' AvoLio, Ganti, p. 328. 
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VI. Regali dello sposo alla sposa. Scherzi. 

Il giovane appuntatu ha da pensare al cmnptimentu, 
il quale va fatto il domani o qualche giorno dopo 
" l'appuntamento , (Palermo). Un tempo si regalava un 
pettino di tartaruga, un agoraio d' argento col ditale, 
qualche fazzoletto di seta, orecchini, aneDi (cinturetti) 
secondo la condizione della sposa e il gusto del dona- 
tore. Adesso sono abolib in Palermo 1 pettini , e re- 
stano gh anelli gli oiecehim, qualche spillone, l'agoraio, 
qualche oggetto di seta, e fuori, anche un pettine di 
allento, una lamina d'argento detta spatuzza per rac- 
comandarvi i capelU , una specie di pugnaletto detto 
s-patinu per i capelli stessi, un fregio d'oro pel petto, 
che prende il nome di guarda^ettu o spartipeitw ecc., 
e in qualche luogo anche lo 'ntrizzaturi. In Montevago 
egli le presenta una collana di coralU di Trapani; nel 
contado messinese la sannacca, barocchi monili d' oro 
composti dì pesanti orecchini, collana e grosse spille per 
petto '; in Milazzo una crocetta d'oro pel collo, e quasi 
sempre, nella Piana ', un anello, d'oro ancor esso, detto 
della fede, una spatuzza d'argento pe' capelli, e un bel 
piatto di pesci ; e nella contrada di S.» Marina un 
aghetto d' argento per ia correggiuola de! busto, e un 
ditale dello stesso metallo. Col primo di questi regali 
il fidanzato ha signata, come la suocera in Assoro, la 

' Ro.MEO, Raccolta di cicalate, p. 176. Questa sanimcci'. è ricor- 
dato dai Romeo in una sua cicalata del 1791. 
' Intendi la Piana di Milazzo e non già de' (Jreci (Piov. di Palermo). 
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sposa ', la quale non avrà miglior distintivo di quello 
per esser conosciuta come tale. 

Un bel giorno dell' anno, il 1" di agosto, qualcuno 
di questi regali , ricordi preziosi per la sposa, sparisce 
dalla casa di lei e va a prender posto nella bottega 
d' un dolciere, d' un fruttivendolo o d' altro venditore. 
Che è e che non è ? un amico dello sposo o della sposa, 
in ossequio al costume che fa di questo un giorno ag- 
eoncio a certi scherzi in vero dire salati , ha destra- 
mente rapito un oggetto, e portandolo in pegno a un 
venditore ha preso la roba che vuole. Che cosa resta a 
fare al povero sposo per calmare le smanie della sposa ? 
andare a pagare il debito e riprendere e riportar trion- 
fante il maltolto ricordo. Quest' uso in Sciacca si 
chiama lu pignu di la zita e , modificato , in qualche 
comune della provincia di Trapani , S. Petru 'mpi- 
gna-birriUi ». In Mazzara " gli sposi come i bambini, 
entro 1' anno del matrimonio degli uni , della nascita 
degh altri , si spignanu , ossia si toglie loro da amici, 
"vicini o parenti, una qualsiasi cosa d' addosso , che si 
restituisce il giorno seguente non senza averne rice- 
vuto un regalo in dolci, confetti, frutti o altro di simile. 
La qual cerimonia, che, ben s' intende, si fa una volta 
sola, se non si osserva, né gli sposi, né i bambini vivranno 
lungamente ^ ,. 

Non passa guari intanto che la sposa palermitana 
ricambia il regalo con camicie bianche o a colore, (e 

' Piaggia, op. eit,, p, 215 o seg. 
' SpeitacoU e Feste, pag. 338. 
* Castelli, Credenze, p, 15. 
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in Modica con mutande, calzette, panciotto) fazzoletti 
od altro, che ella ha avuto cura di cucire con le sue 
stesse mani. 

Ma qui non finiscono i regali che io sposo fa alla 
sposa. Durante il tempo che amendue s* cògghinu l'a~ 
muri, egli non lascia passare una delle feste principali 
dell' anno senza esprimerle con altri regalucci 1' amor 
suo, a' quali si suole dare alcune volte un secondo si- 
gnificato, oltre di quello che comunemente si dà. Per 
la Pasqua lo sposo offre il ■^upu cu Vova, o un oggetto 
di capriccio comperato alla fiera, ovvero una cassata '; 
per S. Pietro, chiavi di pasta e miele, o di torrone, o 
dì caramella , secondo la condizione. A' 2 novembre, 
egli le fa i morti, cioè !e porta dolci, frutta, una bam- 
bola dolce od altro; per S. Martino, i biscotti; pei SS. Cosma 
e Damiano, le lazzcruole e i Santi di miele e zucchero; 
per la Immacolata, la petrafènnula; per Natale, i mo- 
stacciuoh, o le wMcàteii, il CMCcidtitriw '; per l'onomastico 
di lei, qualche cosa di meglio ^ Per quanto pregiato 
in alcuni paesi della provincia di Trapani il regalo d'un 
coltellino da tasca (e , molto pregevoli sono i coltelli 
del comune dì S,"- Margherita dì Belice), pure sarebbe im- 
prudenza il farlo ad una fidanzata. Per quanto care 

' Dolce di nome e di fatto arabo, uimposto di iu,otti ed altri 
ingiedienti Amari, bc ut 

' huctitida, impasto li mandorle, fii_]ii secchi, uva j>asia, eco 
zaocheio , miele , chiuso entro pasta e cotto m forno pan Acato, 
pan balestrone U Cutcrddttu di Natale e quello di passali e fica, 
detto m Toscani mantozzo Traini, 'Suoto ^ocahoìaiio 

" In una delle f^ste principali dti paese in cui sono gh sposi non 
manca poi qualche altro regalo % edi Spettacoli p feste pop sic 
le feste di S Pietro, SS Cosimo e Damiano, S Martiiio eci- 
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■le cotogne a qualunque donna, darebbe luogo a dispetti 
o ad amarezze un regalo di cotogne alla sposa (Paler- 
mo) '; e pei Morti sarebbe un cattivo scherzo il regalo 
d'una pasta dolce iti forma e figura dì gatto; perchè 
indizio che la sposa vivrebbe poco. 

VII. Galateo degli sposi. 
Età. di essi. Mezzi di sussistenza. 

Non pochi sono gli usi durante lo zitamentu, e tutti in- 
sieme formano una specie di galateo. Gli sposi che adesso 
in molti paesi di Sicilia si danno subito del tu, in molti 
altri usano, come una volta generalmente, del voi, e non 
sanno smetterlo neanche dopo le nozze, neanche divenuti 
vecchi. Si visitino molte famiglie siciliane , e si vedrà 
come il mi tra marito e moghe non piìi giovani, e par- 
ticolarmente dato dalla moglie al marito, è sempre lì 
come in bocca francese o napoletana. 

In Palermo lo sposo un tempo andava una volta la 
settimana in casa della sposa; e sedendosi discosto da 
lei (talora all' angolo opposto) le' gettava a quando a 
quando un' occhiata furtiva , ma sempre misurata, 
senza neppure poterle toccare una mano o dirle in se- 
creto una parola ^ 

' Vedi in questi Tisi il § Cotogno. 

' « Fu ella anticliissiraa usanza di andar gli aposi a veder le spose, 
il che chiamasi la veglia : ma queste erano così guardinghe e ritirate, 
elle non si facevano afifatto vedere, o si presentavan velate in viso, 
e lontane, o senza spicciar la menoma parola, ritornandosene sovente 
gli sposi graziati meramente di aver parlato col suocero o con la 
suocera , qualora pure a questa fosse stato permesso di parlare ». 
Lbanti, op. cit., f. I, p. 39. 
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Qualche eccezione fu notata fin dal 1742 dall'autorità 
ecclesiastica di Catania '; ed una poesia pubblicata nel 
1770 in Palermo così satirizza la soverchia libertà che 
i fidanzati si permetteano nella Capitale: 
P l'imi menti si fa lu cuiitiariL 

Si trittanu li ziti senza affiuntn 

E quantu joma e e ntra lu lunixm 

Tanti jorna si sciala senza tuntu 

Vegli viUi^iatun billu e jocu 

Su màntasei eh itt zzanu lu focu ° 
Dove ti vuol poco a vedere che si tritta non già del 
popolino wì della cosi detta gente civile e delie fami- 
glie facoltose ed alte. 

Adesso se lo sposo non v'è costretto da sue bisogne, 
può rivedere la sposa fino a ogni giorao, e susurrarle, 
di straforo, qualche parola all'orecchio. I congiunti son 
tutti gentili per lui quando il matrimonio è concertato 
tra essi. In gran parte dell'isola però e in certe fami- 
glie il fidanzato non è così felice come si crede il fldaji- 
zato della città. Egli passa degli anni (giacche nel popo- 
lino si sta sposi anni ed anni) rivedendo solo ogni tanto 
la ragazza, se pur ciò gli è consentito dalle abitudini 

' Il Vioario Generale della Diocesi di Catania in un suo edittfr 
intorno al parto cesareo, in data del 1» giugno 1742, art. IX, esortava 
i parroci « a istruire i novelli sposi, allineile non istìano in molta 
dimeatlcliezza tra loro conversando, e di stare in presenza de' loro 
congiunti, prima che ratifichino in faciem Ecclesiae ii loro matri- 
monio ». Vedi Cangiamila, Enibryoìogia saera, pag. 270, 

' Sestine giocose di Oxofbio Jbmco, procuratore legale palermi- 
tano; nella Innova Scelta di Rime siciL, t. 1, p. CCVOI. In Paler- 
mo MDCCLXX. 
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del paese e dalla educazione della famiglia. Se per 
alcuni è piccola cosa la visita una volta la settimana: 
il sabato e ia domenica, per altri è larga concessione 
la visita una volta il mese od anche nelle sole feste 
principali dell' anno o del comune. Non è raro che il 
giovane stia dei mesi senza andare a casa della giovane, 
e, andatovi, non vederla, e ritenersi soddisfatto dì aver 
parlato col futuro suocero o, in mancanza, delh suocera 
Dalle sue occupazioni giornaliere e dalla vita eh egli 
fa t« lo giudicheresti tutt' altro che fidanzito se non 
fosso che egli geme e sospira e eanta come uomo inna- 
morato. Dei contadini maurinesi fu detto che dal di dngh 
sponsali a quello delle nozze gli sposi poteano vedersi 
e parlarsi solo tre volte '. Ebbene, questa non è costu- 
manza dismessa, né rara ai di nostri. Nell'interno della 
Sicilia gli sposi non si rivedono e non si parlano più 
di quello che si vedessero e si parlassero gli sposi di 
S. Mauro. Da una canzone di Gamporeale parrebbe 
■che, vestito de' migliori suoi abiti, nel Sabato Santo il 
-fidanzato si rechi insieme coi parenti a pregare l'amata 
perchè voglia pel domani (Pasqua di Resurrezione) 
andar con lui in campagna a mangiar le uova ^ 

I giorni passano, i fidanzati han fretta di uscire da 
«no stato che reputano il più infelice. La 'nzimhrata 
■ài Milazzo è, a veder mio, un indizio di questa fretta 
ed impazienza; perchè, i giovani villani, pur di sposare 
■quanto più presto per loro si possa , affrettansi a 

« Il malnmonio di Cmlio nella Domenica letteraria di Roma, 
AD. Ili, n. 43. 
* Studi (fi poesia pop., pag. 20. 
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celebrare il matrimonio civile rassegnandosi ad atten- 
dere ancora dell' altro pria di far casa Insieme , anzi 
pria d'entrare lo sposo in possesso della sposa; il che- 
avrà luogo quando, fatto li ricolto e trovandosi il gio- 
vane in grado di mantenere la moglie, va con lei a 
celebrare il matrimonio ecclesiastico, dopo del quale sì 
'nzèmhranu. 

Per tutta la Sicilia v' ò un grandissimo ostacolo 
al matrimonio del giovane innanzi cbe egli si liberi 
dalla leva ; ma intanto egli è promesso , e la ragazza 
con una perseveranza ammirevole attendo che egli 
finisca di fare il soldato. Prima della coscrizione non 
si guardava più cbe tanto all'età, e si sposava giovani, 
giovanissimi, annuenti o no i genitori, de' quali cerca- 
vasi il consentimento sino all'età di 18 anni dello sposo. 
Un proverbio vuole: 

Omu di vintottu 

E fimmina di dicidottu ; 
anzi per la donna ve n'è un altro , cbe a 18 anni la 
vuole maritata o morta: 

Fimmina a dicidott'aiuii, 

Maritala o la scanni; 

ma in tempi che non sono i nostri si faceva assai più 
presto; onde troviamo che obi si cooperava al matri- 
monio de' minori di anni 18 senza volere dei genitori,, 
de' tutori, de' curatori, avea pena della vita e la con- 
fisca de' beni in perpetuo ', In Palermo, tanto, quanto : 
1' abuso non trascorreva in eccesso ; ma ne' piccoli 

' Alessi, Notine della fidlia, ti. 3. 
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comuni si esorbitava : e son proverbiali , sotto questo 
aspetto, i matrimoni di Monreale ' e del Medicano ^ 
Che importa poi che manchino i mezzi di vivere ! 
Io sposo guadagna i suoi tre tari il giorno, e può mante- 
nere la moglie; là sposa gli porta lu stigghìu di la casa (il 
letto) : e la faccenda andrà °. I! nonno n 



' A proposito <ii una ragazza die vada , sui 16 anni o poco più, 
-a marito, e susciti meraviglia, accade talvolta di sentirsi dire : Chi 
maraoigghia cif é ? Si fusai a Murriali , avirHa tri , quattru 
figgili I 

' « Fra i villaiù della Contea era frequente il caso die la sposa non 
sorpassasse ì dodici anni, età canuoica per te nozze. La legge però 
veniva eltisa non poche volte, calcolandosi pel computo dei dodici anni 
i nove mesi che la nubenda era stata nell' alvo materno 

«I villani solean dire a questo proposito Si marìlax cu h novi 
misi di la ventri». Guastslla, Le Pariti, p 60 

Questo stesso e la medesima fp^tae può dirsi di altri comuni della 
Sicilia, dove si vedevano spose e madri, aJle quali puzzavi tuttavia 
la bocca di lattime; e le nostre mamme ci raccontano di ragazze, le 
quali , andate a marito , seguitavano a baloccarsi con la bambola 
ed a fare alle comari con altre ragazze della loio età 

» Quando non s'abbia il becco d'un quattnno pei ipinou i, LOmo 
■suol dirsi, lu stigghiu di la casa, la carità pubblica provvede spinlp 
o sponte. La madre, o vuia parente, o una benefattrice della ragazza 
fa una questua domandando dove una cosa, dove im' altra per la 
poveretta ; e chi dà una camicia , chi una \ tsti , chi un lenzuolo, 
-chi lana, chi tela o mossolìno, chi quattrini Cosi la ragazza e bella 
« corredata, ed il giovano aon ha difflcoltà di sposare costei prov- 
veduta dalla beneflcenza del vicinato. A cotesto uso alludo dii'Ctta- 
raente il giuoco fajiciollesco, per lo più femuiimle, detto i l nrfa- 
nedda , nel quale la mastra di volta in volta domanda e si fa pro- 
mettere dalle giocafrici da chi un oggetto, dachiunaltro, e tornata poi 
a ritirarlo ne riceve rifiuti con vari pretesti e scuse; nelle quah la 
.giocatrice, per non pagare la penitenza, non dove dire mai la parola 
perchè. Vedi i miei Giuodii, n. 218. 
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più di due tari il giorno quando sposò la nonna; il padre 
non era più fortunato; perchè gli scrupoli ora ? forse pel 
proverbio : 

Si maritanu li puvireddi 
E fannu li puviridduzzi ? 
Ma un altro proverbio non dice pure: 
Appizza, — Ca Ddiu 'ndirizza i" 
Molto frequente è nel popolino il fatto che la madre 
non sia ultima a spingere i! figliuolo a un matrimonio per 
fallu arrisittari, pùngala desiderio dì vederlo già marito, 
o vanità d'esser corteggiata da una radazza e dai parenti 
di essa , o premura di ritrarlo da una via pericolosa 
per la quale s' è messo o minaccia dimettersi, o inten- 
dimento di evitare un futuro partito a cui ella non 
inclini. E però è dessa, molte volte, che presenta la 
ragazza al figliuolo ' , come è dessa che già tempo 
si accordò con ia comare del vicinato intomo alle future 
nozze del figlio e della figlia: premure che un giorno o 
l'aitro si convertiranno in antipatie, in odi tra suocera 
e nuora '. 

In alcuni paesi, come in Vicari, Itagusa ecc. il corrodo vien talora 
provveduto tutto o parte da una sola persona clie abbia fatto voto 
dì maritari 'na virginedda o 'n' ur/ane.dda. In altri l'orfana che 
per la festa di S. Giuseppe (19 marzo) fa la Maria insieme con San 
Giuseppe e Gesù, riceve tanta tela e roba e quattrini quiinto basta 
al corredo necessario. Vedi Spettacoli e Feste : S. Giuseppe. 

' Dei Ragusani si legge die « la donna che (i giovani) prendono 
in moglie, è loro presentata dai parenti, dagli amici; e seppellitane 
una, passano fra breve a caparrarne altra ». Pil. Gaeolato, Bii- 
corsi sopra l'antica e «ìoclema Ragusa, pag. 102. Palermo Lao, lffi6. 

' Vedi il mio scritto La Suocera e la A'mo/yi nelle Ore del Po~ 
polo, p. 83. Palermo, 1867. 
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VIE. Giorni buoni e cattivi. Pregiudizii varii. 
Proclami. 

Non ogni tempo è buono alla celebrazione delle 
nozze. Ab antico ' , Ma^io ed Agosto sono ritenuti 
nefasti, e pochi pochissimi sposano in quei mesi, am- 
monendo il proverbio : 

La spuaa majulina 

Nun si godi la curtina; 
ed anche : 

La spusa agustina 

Si la porta la lavina '. 

' Nel 1774 ne facea testìmomanza il tra,panese Niccolò Maria Burgio 
col pseudonimo di Jante Cereriano nella V. delle sue Lettere ori- 
liahe Beina (Lvomo) MDCCLTXVn 

9 « Plutarco adduiX varie ragioni per cui a Roma non pigliavasi 
moglie di ma|,gio per he prefemano di fai le aoòie m apnle o in. 
giugno sacri il pnrao a Venere e 1 altro a Gii none presidenti al 
matnmonio e scansavano il maggio perche ebbe il nome dai mag- 
giori (J/:y!/s mti/otunnoimedtctiS Orio, Fust v 427) cioò dai 
vecchi, che in queste faccende non sono di buono augi no mentre, 
come aacD ai giovani en idattibsEimo il giugno perchè nel mag- 
gio facevasi il maggior sagnfiaio a Lemuri cioè alle oibre dà 
morti, quandi quei giorni di cerimonie ferali non si tenevano ac- 
conci a gioie di nome». A. Vannucci, Proverbi lat. illustr., p. 231. 
Milano 1880. 

Notò questa superstizione nel sec. passato il Pasqualino, Vocab. 
Sieil. V. V, p. 344 alla voce aita. 

Da un taber coi^jugatoruìn a primo iiie martii 1789 della Par- 
rocchia di Ficaraizi , rEevai che in 29 anni dal 1* marzo 1789 a 
tutto il 1817, eì celebrarono colà solo 2Q matrimoni nei mesi di mag- 
gio e di agosto; de' quali 8 in maggio, IS in agosto. Bisogna notare 
che ne' soli giorni U e 12 agosto 1811 se ne celebrarono 4. 
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Si preferiscono inreee altri mesi , quali Aprile , Set^ 
t.efflbre, Ottobre, Noveinbre, Dicembre (Palermo). Fino 
a! secolo XVII , nel mese di Giugno veniva favorito 

Il aig. aw. Francesco Martore Perni, già Direttore dell'Ufficio Co- 
muaale di Statistica ia Palermo, nel suo volumetto: FtatisHca della 
Città di Palermo, Movimenti complessivi della Città di Palermo 
neir anno 1876 in raffronto al 1872, 73, 14: e 15 e al precedente 
quinquennio {Palermo, fratelli Oaipa edit., 1878), a pag. 48 scrive: 
« In riguardo al minimo (de' matrimoni in Palermo) segnato in ago- 
sto e maggio, oltre che l' agosto è il cadere dell' està e il maggio 
il principio dei lavori campestri, vi esercita ima grande influenza 
un progiudizio popolare che i matrimoni contratti in questi mesi sono 
funesti agli sposi, e il popolo rifugge di celebrarli; e difatti è antica 
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che 1 matnmom m quei mesi sono scarsi e non han propoisione col 
rimanente dell' anno ». Cenni statisiioi sulla popolazioni', {paler- 
mitana, p. 124. 

Ultimamente il prof. G. Inzenga, in una delle sue settimanali Cro- 
nache aprarie siciliane, (Giom. di Sto'ft'a, an. XXni, 7 maggio 
18S3, n. 121) scrivea: «Maggio è mese di pregiudiri e di supersti- 

G. PiTRB— Usi e Coshtmi, voi. II. 4 
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come propizio il giorno di S. Giovanni Battista '; oggi 
le Domeniche, e il Lunedì dopo la Pasqua. Due giorni 
della settimana : Martedì e Venerdì sono proscritti , e 
io dice un proverbio, che suppergiù si ripete in tutta 
Italia : 

Né di Vènnari, né di ^farti| 
Nun si spusa, né si parti. 
Giorno fatale il Venerdì, nel quale non solo a prender 
moglie, ma altresì ad incominciare un'impresa, si cre- 
derebbe d'incorrere in un malanno certo ', Giorno fa- 
vorito invece la Domenica, particolarmente ne' piccoli 
paesi. 

Né si riducono a questi soitanto i pregiudizi e le 
credenze pel matrimonio, ma si spingono fino a stabilire 
che se, per esempio, la sposa o uno del corteo scivoli, 
in chiesa cada l'anello, o cada una candela dell'altare, 
debba attendersi qualche sinistro, e.?sendo già cattivi 
auguri; che se due sorelle sposino nella stessa sera, la 
minore debba soffrire ; che 1 matrimoni tra congiunti 
(e però tra consanguinei) abbiano sempre pessima fine; 
che se un cero splenda meno dell' altro, e se degli sposi 
inginocchiati davanti all' altare uno si alzi prima del- 
l' altro, costui primo dell' altro morrà, e, come lui, chi 

zioni antitho l mode ne. Vuoisi dal popolino mese di malagiirio pei 
matnmoiu d'i ti.ni\io intìcliiaaimo a tiitt' oggi . , , dai tuguri agli 
alti palagi nell Iso'a nostra ed espresso come proverbio^ in versi ver- 
nacoli Zita m<iiutina ecc. ». 

' ( ASrBLLUOCi, Giornale sacro palermitano, pag. 7' 
pei 1 I«)la 16S0 
\ edi il T fnffdi 
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abbia quel malaugurato cero innanzi; onde è necessario 
che amendue gli sposi si alzino ad un tempo, e che ì 
ceri splendano di pari vivezza. 

Si sa che tanto pel matrimonio civile quanto pel 
matrimonio ecclesiastico devono precedere ì proclami, 
dèi quali fino a due si possono , previo pagamento, 
dispensare ; e però la frase accattari li banni '. Un 
tempo erano cosi diffìciH le dispense de' proclami di 
chiesa , che si credette miracolosa la dispensa di due 
di essi per un matrimonio celebrato in Palermo verso 
il 1718 - : miracolo del quale ebbe a ridere anche quel 
buon parroco palermitano che fu l'Alessì ^. Oggi, come 
nello scorcio del secolo scorso, si sta meno sul tirato, 
e le concessioni e le dispense piovono,— Quando comincia 
la proclamazione civile al municipio sì dice che li ziti 
sunmi appinzati, cioè che i loro nomi sono affìssi e pub- 
blicati ; quando comincia quella della chiesa, li ziti 
mnnu abbanniati *. Gli Ebrei di Palermo, oltre le 

' A proposito di Mnni, o proelaiiu matnmoraili , un diarista dì 
Palermo ci fa sapere: « in quest' anno (1650) bi putOioù bando, che 
per far Je poiise delli bandi per li raatnmonu si dovesse pagare tari 
7 e meizo. Fu fatto ad istanza della città di Psdenno, perchè prima 
si pagava più ». Bibliot. sior. e lett. di Sicilia, voi. V, p. 41. 

' MoNGiTORB, Palermo divoto rfi Maria, voi. I, p. 6T7. 

s Alessi, Noliiie delta Siailia, u. 18, scrìve: « (^gi per e 
slmili gi-azie dalli Vlcarì Generali non vi è più necessità di ri 
alia pi-oteziono di Maria o delli santi; per piegare il cuore di questi 
prelati bastano soltanto quattro tarini (L. I e cent. 70) di nostra 
moneta >. 

* Non puosBi tacere a questo punto la straniBsima usanza degli 
sposi in Ficarazai, Villabate, Bagheria, Casteldaccia, Miailmeri, i 
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spese comuni pel matrimonio, erano obbligati a pagare 
i così detti jugalia, in tari quattro por ogni sposalizio '. 

IX. " Stima „ del corredo. 

Siamo alla vigilia delle nozze, e s' ha a fare la stima 
del corredo, o, come altri dice (Saìaparuta), la ragghiata 
di lì rabbi. Entriamo nella casa paterna della sposa, 
ove altre persone già invitate dalla madre stanno ad 
osservare e a lodai'e. Sul letto grande, cioè a due posti, 
per lo più nuziale, della mamma, è sciorinata tutta la 
biancheria della sposa, per gruppi : guanciali con guan- 
ciali, lenzuola con lenzuola, camicie con camìcie ecc. 
Su funicelle tese da una parete all' altra pendono le 
vesti. Tavole, sedie, canterano (talvolta i canterani son 
due) sono allogati. Una donna, spesso sarta di mestiere, 
fa da stimatura oprizzatura: e, sciorinati e osservati 
uno per uno i vari pezzi del corredo, li apprezza dichia- 
randone, pubblicamente in Palermo, segretamente all'o- 
recchio dello scrivano in Saìaparuta, il costo appros- 
simativo. Il suo estimo è inappellabile, e uno scrìvano 
appositamente chiamato va notando, mano mano che 

quali, d'accordo o no, se ne foggond propiio a proclami fatti e 
alla vigilia della celebrazione ecclesiastica delle nozze, n mio com- 
pianto e venerato amico sac. Francesco Coniglio, parroco di Fica-' 
razzi, lavorò per ben tredici anni a togliere il brutto vezzo, e non 
vi potè riaaoire. Lo Statuto, giornaie di Palermo, a proposito d'una 
fuga, nel suo a. 317, (an, ni 18 nov. 1878) sorivea: «AMisilmeri per 
costume inveterato, la maggior parte de' matrimoni accadono in se- 
guito a fuga degli amanti o fidaazati>. 
■ Olfic. iUl Profomtaro, an. 1398. 
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vengono apprezzati, gli oggetti e il valore dì essi. Questo 
apprezzamento suol far^i neli' interesse della sposa; 
quindi alto il valore, esagerati i prezzi della roba. La 
madre dello sposo tace se piiidente , anche quando 
ne vegga e ne senta delle grosse ; so no , si risente 
richiamandosi alla minuta, che è sempre la bussola 
di questa consegna. Al far della somma, i! padre, la 
madre, o chi per loro, ha dotata la fìghuoia d'un cen- 
tinaio di onze (Lire 1275), le quali, stimatrice e scrivano 
in tono solenne annunziano a' presenti, mentre i genitori 
chi ne fa le veci dichiarano se alla dote altro vogliano 
aggiungere in oro, argento, terre ecc. '. Nella Contea 
di Modica ' oltre il po' di corredo , come la frasgata 
nuova, le lenzuola, i g«anciali, le salviette, le tovaglie 
di faccia, di pane e di tavola, tutte di tela di casa, e 
tutte abballate; oltre ii calderone, la padella, il braciere; 
e la cassa di noce, e la meaza dozzina di sedie; oltre 
la sposa vestita dì festa e di settimana, è solito che 
i genitori promettano in dote venti o trent' onze di 
casa : una porzioneina in contanti, e lo altre in sei o 
sette rate da soddisfarsi nei rispettivi Natali. Però le 
rate o paghe come si dicono in dialetto, sono affidate 
alla vendita del maiale ; ma qualche volta il maiale 
muore prima del tempo, o la sua vendita serve per 
bisogni pili urgenti ; e in questo caso , addio fave ! la 
paga va in fumo, o comincian le bizze ' ,. 

' In molti paesi la ilonna porta bianchei'ia per sé o per la casa; 
r uomo tutta il mobile. 
' GuASTEiiA, L'antico Cameoa/e, p. 9. 
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In Raffadali la sposa porta ne! corredo una veste 
detta di lu 'ntrizzu, che ella indosserà nella Domenica 
più vicina allo sposalizio , quando la futura suocera 
avrà il diritto di condurla pubblicamente in chiesa a 
farle udir messa. V aggiunta di qualche bene stabile, 
che in molti comuni è una casetta o il denaro per 
acquistarla (tanto è il prezzo che si mette a questo 
indipendente ricovero della famiglia) ', esige l'intervento 
del notaio pel contratto matrimoniale, guarentigia della 
dote. Lo sposo allora vuol notato come dono nuziale 
alla sposa , se egli le premorrà, venti, trent' onze, che 
egli non ha , e che la moglie non riceverà Inai. Egli 
con l' aria di chi possiede questo ed altro dichiara : 
Cd mdtu vinìfunzi di virginità, a la me zita (Palermo), 
o Gei dugnu vinticinc' unzi di bon amuri a la me zita 
(Terrasini, Salaparuta ecc.). In Raffadah egli fa una 
donazione o un assegnamento in danaro , e questo, 
anzi r uso in se stesso, è chiamato de fattu ; nei qual 
dono nessuno stenterà a vedere il Pretiuin sanguinis 
del medio evo, e il dotarlo moderno *. 

Neiì' estimo della roba in Borgetto , Montevago ecc. 
ciascuno dei congiunti offre doni alla sposa in aneìla, 
orecchini, spadine, vesti, tela, fazzoletti di seta; e allo 
sposo in camicie, berretti ed altro, che sposo e sposa 
contraccambiano alla lor volta con doni simili. 

1 6. Biacca., Monoffra/Ui ajniria del Territorio d'Avola in fi- 
eilia, p. 12. Firenze, 1878. 

' Dalla prima metà del aec. XVI coiuiiioiaiio i contratU "Ila gri- 
i^hisca o al'n //reoa precai-ia per quelli delle colonie albanesi che 
sposano nell'atitìca capitale, secondo la consuetndine dagli Albanesi. 
Tedi Ardi. star, sicil., nuova sarie, an. Vili, p. 176. Pai. 1883. 
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In Terrasini, Borgetto , Salaparuta, Montevago, Ba- 
gheria, Caccamo, Menfi, Barcellona Pozzo di Gotto, la 
stima o ia vagghiata finisce distribuendosi ai convitati 
una manata per uno di cìciru o di calia, perchè la man- 
gino, e un piattello per uno perchè la portino a casa. 
■Questa ragghiata è una cerimonia nuziale solenne, e 
le amiche e gli amici di famiglia tì si recano vestiti a 
festa e siedono dove in giro e dove a fiìarata, cioè in 
lunga fila. 

E Io sposo non porta egli nulla ? Oh bella ! Egli 
porta se stesso , porta la sua gioventù , le sue forze, 
Ja sua abilità. Dicono i proverbi: 

L' omu è comu lu mari : 
S' 'un porta oj, porta dumani. 
L' omu è focu, — Unni va, trova locu. 
L' omu fa la casa e no la dota. 
L' omu fu lu posili. 
L' omu porla 1' oru 'mpintu ali' asta '. 

Tuttavia qualche cosa la porta anche lui : come in 
Montevago i trespoli di ferro e le tavole da letto 
nella intelligenza che la sposa porterà le materasse e 
la biancheria. In Terrasini egli ha a far la casa , o 
meglio, deve arredarla e farla trovar beli' è pronta 
alla sposa ; e però un estiiuo dì roba ha luogo anche 
per lui: e se porta danaro in contanti, i suoi genitori 
lo depongono sopra un vassoio. Lo stesso e forse piti 

' Pi-ov. sk:, II, p. 90-100, 
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è ili qualche paese dell'Etna '. Nella Contea i! padre 
suole assegnare in dote al figìio, come alla figlia, il 
piede di un mulo o di una giumenta , cioè la quarta 
parte del prezzo dell' animale ; ma il guaio è che un 
altro piede antecedentemente era stato assegnato in 
dote a un altro fratello , e gli altri due son rimasti 
proprietà del dotante. Come diamine si fa a dividere 
in quarti un animale, posto che non si abbia voglia 
di venderlo? '. 

X. Trasporto del corredo. " Piditera ,. 

I! trasporto de! corredo della sposa alla casa nuziale 
ricìiiede una certa pompa nei pìccoli paesi, il che è- 
facile a comprendersi : un corredo che s' è preparato 
con lunga fatica e con grande spesa, e pel quale genitori 
e ragazza han dovuto sostenere chi sa quante priva- 
zioni , non vuoisi lasciar andare inosservato; e però in 
tempi lontani dai nostri si faceva tanto rumore che 
sembra appena credibile oggidì. Qualche volta ebbe 
ad interpenire l' autorità del comune per impedire la 

' In un canto popolato mal raccolto (Race, ampi,, n. 3905), al Si- 
glio che vuol prender moglie senza averne i mezzi, dice la madre; 

Tu 'un sai quantu ci voli pm. 'na zzita : 
Cci voli 1' OLu. la casa adurnata, 
Li robi boni, li scarpi di sita ; 
Cui non sa quantu eosta 'na zzits. 
Mori di fami la piiiiia Jurnata : 
Un povir' oniu quannu si marita 
La iTObba janca voli (la sposa) consinnata : 
B idda la cajorda bì ci stnoa, 
E "nti-a neiiti finisci la parata. 

' Gl'ASTELLA, L'antico CanvfoaJe, p, 10, 
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teatralità dello spettacolo ; ed un articolo de' regola- 
menti della Terra di Corleone, degli ultimi del trecento, 
teatè pubblicati , statuiva " quod nulla persona sii ausa 
portare , seu parlari facere , proiit kaetenus consuetum 
est, cum soUemniiate alicuius instrumenti, nec concitare 
ad sociandum dictam raid)am; et qui cojitrafecerit, solvat 
vice qualibet gabeUoto tarenos quatuor, ita tamen quod 
intelligatur dieta raid>a non deferatur pubiice super 
animalibus prout hactenus consuetum est ' „. 

Ma già anche prima del trasporto , di simili feste 
non ne mancanoin Termini se ne fa una per la lavatura 
della lana che dovrà formare il letto nuziale. La lana, 
che per ant ci, costu ninza i facea venire da Marsala *,, 
SI acquista quale si ta^l a alle pecore. Ora in Termini 

A a OS a Ist U7 i le Regolamento della Terra di Co'-— 
leo e n 57 voi li delle Fo i del Diritto siculo, voi. II, fase. L 
Pai 1880 

Id una Ip^^enda popò a e ra colta in Partinlco è fatto cenno di 
questa u, anza 

V n lu tu u 1 nutaru; 
La 1 fi r 1 ittu Hrmaru; 
La dota pò tan a t-asa nova, 
L pa muru letu s tiova 

Ed 1 bAL ^ NE Mui NO (Leggeid'- jwp no? p 41) ini ita : « IL 
a» edo delK s] sa ( Iota) v e condotto dopo ute fi o en emente 
agliato a easa dello spo^o od pompa secondo un a t % nanza 
che tutto a vve hpII ntemo dell I^ola La casa maritale e sempre 
detta > oon o je'che li n o costrutta (ujme il pu sieiso av 
¥ ene) o per he r nette a nuo^o o m subentra u a m m tra 

» Oltre tant e tant ant ol cipitoii matru ornali dei "^ '^t nel 
l'Ai-cliivio dei notai deftinti m PaJ vedi ] Cn:Q%toh delh mataraz- 
zari, cap. II, n maggio 1709, secondo gh antichi Capitoli del 1499„ 
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questa lana si va a lavare all' acqua d' oru ' nel comune 
di Trabia come in Palermo si va a lavare a] fiume 
-Oreto. Fidanzati, congiunti, amici intimi, tutti si rac- 
colgono in una iarca, ove la lana vien portata, e con 
musica che tutti li allieta partono per Trabia, un tre 
chilometri distante. Quivi accudiscono all' opera , e 
quando' essa è finita, e la lana è stata messa ad asciu- 
gare, si imbandisce un desinare più o meno lauto senza 
risparmio di spesa. Musica e tutta la comitiva tornano 
poi sulla medesima barca a Termini. Alcune famiglie 
terminesi, a non farla così grande si recano a lavare 
al Valatu , sotto il Castello , ovvero nella spiaggia di 
S, Cosimo *. 

Tutta questa storia del corredo e della dote della 
sposa non va sempre così poetica come ci appare. 
Purtroppo son frequenti i matrimoni m cui i parenti 
deila ragazza avean promesso man e monti, e poi 
neppute danno lo stietto necessario alia casa. Contro 
costoro rorie il seguente canto popoUre, che può ripe- 
tere ogni fidanzato pasciuto di lunghe promesse , ed 
ali' ultima ora lasciato senza nulla 
Giuvmi ea vi aviti a matitari, 

Vmiti Gcà uni mia ca vi cunsigghiu 

Nun VI faciti di donni 'ngannaii, 

Cftmu 'ngannaru a mia povim flggìiiu 

Cui mi prumiai lobba e cui dmari, 

Cui mi prumisi la (.asa e lu stigghiu 

La puma bira l'a m' avia d cunaii 

Si abbràciu nun avia, mona di liiddu. 

■» Pubblicherò altrove la ti'acliz. di questa fonte d'acqua di Trabia.. 
a Comwnioaaone del sig, 0, Patiri. 



Ho^tedby Google 



LE KOZZE 5y 

A questo punto non posso tacere d'un fatto specioso 
nel suo genere. 

È unanime tradizione che ne' tempi andati uno degli 
oggetti che nel corredo della sposa non dovea mancare 
fosse uno strumento utile a cacciar fuori del letto certi 
flati puzzolenti che la convenienza ed il galateo con- 
dannano. Tutti parlano della, piditera o cubba piditaria, 
che pur si chiamava sciàtara e màtara, voci o^i non 
più ìnlese nel ioro senso primitivo; e tutti giurano chi 
di averla avuta, chi di averla vista, chi di conoscerne 
la forma. Non v' è notaio che non ricordi di averla 
riscontrata m antichi contratti matrimoniali, come nel 
secolo scorso affermarono i due vocabolaristi siciliani 
Francesco e Michele Pasqualino ' ; ma confesso , che 
per quanto abbia cercato e ricercato, non m'è accaduto 
mai d'imbattermi in questa curiosità nuziale, che rendea 
meno ridicolo l'editto dell'imperatore Claudio : quo ve- 
niam darei flatum cre-pitumque ventris emittendi. Tant'è, 
la tradizione esiste, ed esiste pure il vocabolo del poco 
pulito arnese; il quale era di rame, d' attento, d' oro, 
secondo le condizioni degli sposi. 



' « Scintara e matara, presso alcuni .anticlii notai vale lo slEsao 
cb6 pidiiera , cofù leghamo presso P[as([ualino Francesco, ms.] : 
Hoc nom'tie U^belliones (sic) duoftiis a* ftino drciter seci/Us deno- 
tabani ì>as ilhià in formam citcurbitae , in quoi cubantes in 
Itìcto oppedebaiit vulgari nomine lune dialitm, cubta piditaria vH 
piditera ecc. Si legge lo stesso presso alcune poesie scrìtte a 
penna, e anciie negli atti antichi si trova scritta ma/ara signiflcant* 

Allude a qusf uso 1' Atolio, Canti, p. 310. 
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XI. Ora dello sposalizio. 
Accompagnamento e corteo. Abito nuziale. 

Il matrimonio civile 7a ab antico prima del matri- 
monio ecclesiastico, senza del quale non si è, secondo 
il popolo, marito e moglie. La cerimonia del matri- 
monio civile sì dice fari lu statu civili: e in Palermo 
si va ora a piedi, ora in carrozza al palazzo mmiici- 
pale. Qualche compare suol esser testimonio : e lo sposo 
desina per quel giorno in casa della sposa. Se la sera 
non si va a chiesa, egli si rassegna a tornare alla propria 
casa solo. Pel matrimonio ecclesiastico tutto è festa, 
tutto sorride all' intomo. La stessa voce zita^giu^ dalla 
quale esso prende nome ' , è lieta per sé. L' ora del 
zitaggiu varia secondo l'usanza del comune ed il volere 
delle famiglie. In Salaparuta si sposa prima che annotti, 
in Trapani di mattina quasi sempre ; pi-ia di giorno 
in molti altri luoghi. In Ficarazzi, per evitare i non 
lusinghieri trattamenti di cui son fatti segno, sposano 
prima di giorno non solamente coloro che passano a 
seconde nozze, ma anche i giovani *. Si dice poi che le 

' Né visitu aeuza risu, 

NÉ àtaggiu senza chiantu. 

Nua si mancia nteJi senza muschi, 

Né si fa zitaggiu senza sciami. Prov. sic, ILI, p. 84^85, 

' Una delle ragioni , mi dicea il sopra citato parroco di Fica- 
raazi , Francesco Coniglio, per le quali non si vuole celebi'ar di 
giorno gli sposalizi è questa ; che al popolino , «scendo di chiesa, 
bisogna gettar confetti, altrimenti esso si mette a gridare: carduna ! 
carduna ! cioè prende per villani zotici , gente da cardoni, gli 
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vedove sposano dì Lunedì: Lu Lunl si maritanu li cat- 
tivi (Terr asini). 

In Palermo , per quel che sì rileva da documenti, 
per antica consuetudine si sposava a tarda ora di sera 
di notte ; onde era mestieri che gli sposi venissero 
accompagnati con torce a vento. Se gli Ebrei deside- 
ravano di andare al buio, quasi inosservati, e si tennero 
privilegiati da Re Pietro quando egli nel 1338 concesse 
loro che andassero con una sola lanterna; i cristiani non 
sì contentavano di quattro o sei lumi; e ne vollero 
fmo a sedici, Ano a diciotto , fino a venti e piìi ; una 
vera processione. Federico 1! nel 1196 limitò il numero 
de' lumi a dodici solamente: sei alla gente dello sposo, 
sei alla gente della sposa '. Nelle ordinazioni di Fede- 
rico III si parla di fiaccole anche di giorno, e di blandoni 
di notte , e si vuole anche togliere un' usanza , quasi 
Inconcepibile ai dì nostri, quella di recarsi gli sposi 
a casa preceduti da tali blandoni cominciando dal per- 
metterne 12 ai nobili, e non più di 4 alla gente volgare, 
e si ordina che al primo giungere alla casa nuziale si 
spengano ^. L^ assisa di Corleone degli ultimi del tre- 
cento vieta il cero, che, per antica costumanza, si solea 
addurre innanzi agli sposi aVviantisì alla chiesa ^, ed una 
Gabella loculariae et apprende che una tassa era stata 



' Gap, 98, Regis Frederici. Giovanni Dr GtovANMi, L'È 
della Sicilia, iib. I, cap. I, S SS, 

* Ordinatìones generale! et speciale! editae per serenis. D. B. 
nostrum regem, Federieum. Tertium (1309) edit, Tbsta. Regni 
Sicilìae Capitula, HI, art. 98. 

' Assisa cit., n. 8T. 
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imposta a beneficio della Curia a chi volesse il per- 
messo dello accompagnamento di nacchere , timballi, 
cornamuse e salto di giullari '. La tassa non si pagò 
pili né a Corleone ne altrove, e l'uso di suoni rimase 
fino a' giorni nostri non so se Corleone , ma certo in 
alcuni villaggi dei territorio di Licata, della provincia 
di Messina e di altre province siciliane. In quel di 
Licata vanno innanzi e dietro gii sposi ragazze del 
villaggio con nastri in testa, e giovanotti con berretti 
color castagno ripiegati sulìa fronte e con fasce rosse 
al fianco, sonando il flauto e la ciaramella , crotali e 
nacchere '. A' dì nostri in Palermo si sposa di prima 
mattina o di prima sera ; raa qualunque sìa l' ora 
del giorno, bisogna non avere il becco d' un quattrino 
per recarsi a piedi in chiesa. Quattro, sei, otto carrozze, 
pagate a tanto per imo da coloro che vi montan so- 
pra, ricevono tutti gl'invitati. Nella prima carrozza va 
!a sposa a destra, la madre a sinistra, altre donne in- 
time di fronte; ma lo sposo non v' è. Nella seconda , 
nella terza e nelle seguenti vengono altre donne in 
ordine di relazione e di parentato della sposa, non 
mancando, però, mai la suocera o altra donna che ne 
tenga l'ufficio. Lo sposo e il primo nelle carrozze degfi 
uomini, e con l»ì e dopo vengono, oltre del padre, gli 
zii, i fratelli, i compari, gli amici '.Dove non ci sleno 

' Fandetta delle gabelle e del diriUi della Citria di Messina 
pubbi. (la Q. Sella nella Miscellanea di Storia Ital., voi. X, p. 73. 
Torino 1870; e Gregorio, Considerazioni, lib. I, e, XV. 

' V. LiNABBS, Racconti pop., race. XXX, p, 468-69. 

' Un cenno di quest' uso nel 1832 faceva F. Gacioppo, Cenni sta- 
tistici, p. 101. 



Ho^tedby Google 



LE NOZZE ^•^' 

o non possano aversi carrozze, è di rito che la sposa 
proceda fra un drappello di donne, e lo sposo fra un 
drappello d'uomini. 

La sposa ha un'acconciatura ora tradizionale, ora alla 
moda. La piii antica è quella dei capelli cadenti sulle- 
spalle con senza divisa nel mezzo. Ella veste a varie 
fogge secondo i vari comuni; e l'abito che indossa 
per questa funzione si dice la vesta di tu 'nguàggìu ; 
in Monte S. Giuliano, Salaparuta ecc. il inantu nero- 
(peplo greco), che ella raccoglie con maestria non or- 
dinaria sotto il braccio destro , e del quale si copre 
quasi a mezzo la fronte; in Terrasini, un abito celeste 
d'altro color vivo; in Milazzo e altri luoghi un giub- 
bettino di raso a larghe maniche sopra una gonnella ce- 
leste guarnita a nastri verso il lembo, un velo bianco a 
fiori sulla testa e sulle spalle, le quali vanno alla lor 
volta coperte d' un fazzoletto di tulio fiorato bianco, un 
grembiale bianco, e poi collana d'oro, coralli, spille, 
anelU ed altri gingilli '; nel Siracusano una vesta di 
lana, per lo più azzurra, di autunno, a fiorami rossi dì 
^eta, crocetta d'oro appesa alla collana di coralli, faz- 
zoletto di seta in testa , mantelUno di saio , d' un az- 
zurro carico. In Palermo la sposina veste anche di 
bianco, con un velo sul capo, trattenuto da una ghir- 
landa di zàgara; quasi tutti gii ori che ha porta ad- 
dosso, spilloni in testa, i migliori suoi orecchini, anelli 
a tutt' andare e 1' anello dello sposalizio, che in Maz- 
zara, finita la cerimonia, ella suol mettere e far por- 

' Una descrizione d' una sposa milazzese nel 18S1 si legge nclls 
I/lustrazione dì MìImzso del Piaciia, p, HI. 
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tare per qualche giorno in dito allo sposo », Questo 
anello in Assoro, per un'antica consuetudine baronale, 
è dato sempre da un giovanotto dì elevata famiglia; 
in Menfì, Montevago, Mazzara, Alimena, è donato ed è 
presentato in chiesa da un amico o parente, che, co! 
Jiome di cumpari d' aneddu, diventerà compare dello 
sposo ed avrà la preferenza nel battesimo de! primo 
figlio '. Come in Valledolrao 1' abito nuziale si con- 
serva per abito funebre della donna che lo indossò da 
sposa, cosi anticamente 1' aneDo nuziale, forse perchè 
benedetto, si conservava per vari usi superstiziosi ^. 

Vi son paesi nei quali è anche tradizionale l'entrata 
in chiesa, dove il clamore e lo spettacolo pili che tea- 
trale offerto dalla sposa chiamò 1' attenzione e le mi- 
nacce dei vescovi *. In Naso, p. e., gli sposi del contado 
accompagnati da parenti dell'uno e dell'altro casato, si 
recano in chiesa preceduti da due strimpellatori di chi- 
tarra e violino ": e dev'esser così, perchè un'abitudine 

' Sulle acconciature e sugli abbigliamenti nuziali in Mascara ecco 
■quei che ordinava nel 1575 nelle sue Costìtuzioni il vescovo Antonio 
lombardo (p, II, O.LXU): Mulieres omnes curae nostrae pastorali 
■eùmmissas xx^lei-ne motiemus, et per curalos confcssores et con- 
■cionatores vehemenfer moneri inbemus fatn in nuptiis quam, extra 
a cerusa fUcìs lascivo or^tatu et a/fectata (HligeTitia in capiUis 
facie et corpore componendo peniius absHnere flliabus aures ad 
impinguanàas inaures perforare. 

* Vedi La Nascita. 

' < Conservano, scrivea due secoli fa un siciiiano, T anello dello 
■Sponsaiizio per molte superstizioni ». Miscellanee raccolte da V, Au- 
aia: ms. 2 Qq. A 28 della Comunale dì Palermo. 

< Consta, et Bear. (Maz.) 1575, p. li, e. LVII. 

^ G. Cbimi-Lo GrunicE, Le rfue comari, p. 16. 
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tradizionale dà 1' aria di pubblicità a tutte le feste di 
nozze fra' contadini di quella parte della Sicilia. In 
Piana de' Greci e Mezzoiuso lo sposo entrando in chiesa 
con la sposa non si scopriva il capo, ma restava, in segno 
d' autorità , con un berretto lungo , che pareva giusto 
un berretto frigio, e che cominciava già a spiegare, come 
nuovo capo di famiglia '. Un' antica tradizione di Pa-' 
lermo, innestata in una novella, fa sapere che in co- 
muni creduti dal popolo palermitano poco civili, la 
sposa entra o entrasse in chiesa a cavallo, tutta ritta e 
adomata *. In Salaparutala sposa entra per la porta 
minore, ed esce dalla maggiore della chiesa principale: 
ed è di rito che debba passare sotto al campanile ; 
sicché nun aviripassatu di lu campanari, vale non aver 
fatto il matrhnonio in regola. Usasi altrove che all'u- 
scire dì chiesa la comitiva torni a casa per altra via, 
e non già per quella che fece all'andare. 

La sposa cammina a passo lento e con gli occhi basai 
come se la punga pena della verginità che va a per- 
dere, o vereconda ritrosia di andar fuori della famìgha. 

XII. In Chiesa. " 'Nguàgglu ,. ' Spunsalìziu „. 
Regali al Parroco. 

Il contrarre matrimonio prò verÒa de praesenti in- 
faciem Ecclesiae si dice 'nguaggiàrisi ': e di qui la vesta 
di lu 'nguàff^iu sopra cennata, 

' Crispi, op. cit., p. 15 e seg. 

' Fiaòe, 11. CXLVIiy, 

E Un cauto popolai« ftiusee eoa; 

e. PiTaà— Osi" É Coffumi, voi. il. t 
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La cerimonia nuziale della chiesa latina è nota ab- 
bastanza ; men nota invece è una superstizione rela- 
tiva a' ceri che sposo e sposa tengono in mano durante 
la benedizione. Colui o colei, nelle cui mani, finita la 
cerimonia, questo cero si spegne primo, primo morrà. 
Peggio ancora se per un caso qualunque se ne spenga 
imo durante il sacro rito ! '. La superstizione è cosi 
diffusa e radicata , che il sagrestano che assiste allo 
sposalizio, finita la cerimonia, ritira dalle mani degli 
sposi i due ceri, ed appaiatili e méssine pari i ìucignoU, 
li spegne entrambi con un soffio; di che tutti rimangon 
contenti. 

Una parola sui rito ecclesiastico nelle colonie alba- 
nesi di Sicilia. 

" Il sacerdote domandato e avuto il consenso dei 
due sposi e fatte alcune preghiere , alterna nelle loro 
dita due anelli : l'uno d' oro, che è dell'uomo come più 
nobile, e 1' altro d' argento, che appartiene alla donna, 
d' inferior condizione. Indi pone sulla testa degli sposi 
due corone, delle quali si fa menzione in alcuni versi a- 
venti ancora il senso d un^ canzone che si cantava quando 
la sposa dopo lo sposihzio, dalla chiesa veniva con- 
dotti a!li casa dello sposo, e si cominciava ad into- 



fap n Amuri ì)ai era U' alligriiza. 

NeJla peite degli am 15T>76 in Palermo fu ordinato che m 
donna u« sse e feces eccez one soltanto per quelle che i 
«bis gno andars ad ngoagg are o vera sposare >. Ingbassia, Jn- 
formatione pai II, <- XV p 283. 

' Vad altre auperstizom sin Ij a pp. 50-51. 
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nare nella porta di casa. Il sacerdote stesso alterna le 
corone coi paraninfi,, che seryono per testimoni , e vi 
soprappone un velo bianco. Impalmati gli sposi, ed ese- 
guite altre cerimonie, in un bicchiere di cristallo o di 
Tetro s' infonde del vino; vi s' insuppa del pane, o del 
biscotto , e si dà a mangiare agli sposi per tre volte 
dal sacerdote che ha loro conferito il sagramento; e 
■dopo cantato : prenderò il calice salutare, ed invocherò 
il nome del Signore *, butta con furia a terra quel bic- 
chiere, che va in pezzi ' , Indi si fa una certa danza , 
ma con tutto il decoro che si convien ad una sacra 
pompa ; e propriamente non consiste in altro che in 
tre giri che si fanno attorno attorno guidati dal sacer- 
dote, con l'accompagnamento di due inni diretti uno al 
profeta Isaia, e 1' altro a' santi martìri. A parte di co- 
leste cerimonie usavasi mfìne, secondo prescrive la ru- 
brica, il bacio =, che eseguivasi cosi: Il sacerdote baciava 
solamente lo sposo, e questo tutti gli uomini, e la sposa; 
questa tutte le donne ,, Si sa che questa cerimonia fu 
pure della chiesa latina *. 

Con qualche varietà descriveva questi usi albanesi 
1' ah. Leanti nel 1761. " Entrati appena, egli dice, in 
<!hiesa gli sposi , seguita la breve cerimonia del reci- 
proco consenso, viene loro presentata a mangiare per 
mani del parroco una zuppa di pane e vino: quindi 

' Salm. Ii5, V. 4. 

' Malaugurio quando il bicchiere non si rompe. 
! Un. bacio simile , immediatamente dopo la beBedizione nuziale, 
iieano in chiesa i contadini di Naso. 
' Crispi, op. cit., p. 17-24. 
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cinti amendue il capo di una ghirlanda di alloro e co- 
Terti da un gian velo girano in tondo tre volte insieme 
col mentovato parroco e testimonj , che quivi chia- 
mano padrini e nelle feste 'sposalizio della bassa gente 
oltre della surriferita funzione, è solito, che lo sposo 
stranamente vestito, appeso al destro fianco un pane 
formato a ceidiio m foggia di corona , che buccellato- 
nominano i Siciliani, vada a prendere la sposa, e col 
numeroso seguito dei congiunti ed amici imito a quello 
di essa spos\, T accompagm in allegre alternate ar- 
monie sino illa porta della chiesa „ '. 

I due giovani liono già 'ugaaygiati , ma non sono 
ancora scusati : e per spusàrisi bisogna che si sob- 
barchino, infra l' anno del matrimonio, ad ecltra ceri- 
monia ecclesiastica , che consiste nell' andare a udir 
messa amendue inginocchiandosi innanzi l'altare e te- 
tendo tanto 1' «no quanto 1' altra accesa in mano una 
candela di cera per ricevere la benedizione prò sponso 
et sponsa ^. Codesta candela è offertti, per la cerimonia,, 
dalla chiesa , e contraccambiata con altra offerta irt 
danaro , dallo sposo. Gli antichi legati a ragazze da 
marito non poteano ne possono conseguirsi senza que- 
sta seconda benedizione; e la sposa allóra entra in pos- 
sesso del legalo quando esibisce agli amministratori la 



' filato predente della Sicilia, t. 1, p. 42. 

' Sui verbi 'nijuag^ari e spusàrisi ìeggasì le mie FHabe voi, I, 
pag. U6, not. 3; e IV, pag. 373. Per altre voci di argomento nu- 
ziale V. la nov. XLIIl, FHusedda , e la CCLXXXVI, L,i fiwi ca- 
dtttu. 
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lede di 'nyuaggiata e spusata, del suo parroco ', Dob- 
biamo ritenere che non sempre né in tutte le diocesi 
siciliane uomini e donne fossero stati molto teneri di 
questa cerimonia, talvolta differita sino all'ultimo giorno 
idi vita % né del luogo ove farsi, ne del modo e dei tempo 
in cui farsi, perchè la troviamo costantemente racco- 
mandata dall'autorità ecclesiastica in tutta la Sicilia e 
■da ben quattro secoli. Un sinodo siracusano del 1553 
ordina ai parroci che non impartiscano oltre al sesto 
mese delle nozze la benedizione nuziale, né in luoghi 
profani ma in chiesa '. Uno di Monreale del 1554 non 

' Numerosi erano un tempo i legati di maHtaggio per la fltjlie 
■degli operai. Ogni antica maestranza avea nei suoi capitoli un ar- 
tìcolo, il quale assegnava uno o due legati ammali ad una o due 
l'agaaze orfane di padre maesti-o e prossime a prender marito. In 
.quaisi tutti i Capitoli ve n' era uno presso a poco in questi sensi: 
Si darò ira legato di onze 30 (L, 3ti^50j il giorno dell'Epifania ad una 
«cita, ia quale babbìa di es^re ài anni sedeci compbti, orl'ana la più 
bella et pericolosa, chi sia àglia di botegari della detta Congre^at- 
tìone, et habbia di uscire alìi prìmi vesperi in la vigilia della detta 
lesta et il giorno alla missa cantata ». Questa raganza dovea «sere 
sceita dal console della maestranza e dai consiglieri , IS giorni ìn.- 
nanzi la festa, nella visita cbe si facea « di tutte quelle citelle che 
potranno quello anno concorrere ». Cartoli, seu Priaiiegium A'po- 
tecav-iùrum di Palermo, 20 Febb. 1578, art. 6; in Froveìste 1577-8, 
India. VII, dell'Arci). Com. di Palermo. Alcune maestranze facevano 
il solfeggio (Vedi Capitoli delti Catsetrieri di sita, SI Ag. 1621. 
Provviste 1920-21, f. 159) ; e pressoché tutte per rispetto alla one- 
stà della ragazza sorteggiata non la facevano uscire in mezzo della 
«hiesa, ma al suo posto faceano collocare una seggiola vuota. Vedi 
PHvUegiuin Cerdorum, cap. XXX. — Cartoli delli Cocchieri, e. Il, 
<Ì63tì).— Capitoli dei Cappellierì, e. XVIK (1621), ecc. 
' Lbìnti, op. cit., I, p. 40. 
j Synod. Costa. Hyrac. Edi. (1553|, tit. Vlil, e. XI 
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concede più d'un mese di tempo, in chiesa e non dopo 
il tramonto del sole '; quello del 1575 di Mazzara e 
l'altro del 1588 di Messina vieta la benedizione con una 
fettina di pane invece che con 1' ostia * ; il sinodo di 
CefaJii nel 1618 prescrive che non si celebri una messa 
secca per far piacere ai conii^ =; come quello del 1623- 
di Catania inibisce che nell' atto della benedizione co- 
storo se ne stieno sotto 1' ombrello che serve al Divi- 



Prima che si lasci il matrimonio ecclesiastico ed il 
parroco che lo celebra , importerà sapere che ah an- 
tico in alcuni luoghi di Sicilia suol regalarsi qualche- 
cosa ai parroco dopo la benedizione nuziale : quando- 
non altro una gallina e un dato numero di uova, come- 
in Naso ^ Il Burgio di Trapani ricorda di. aver visto 
coi propri occhi " nel giorno in cui <■ e nozze d'un ricco 
borghese furono celebrate, regalata al Parroco una. 

' Const. synod. metr. Eccl.civ. Montisregalis, tit.IV,<i. I6e 18. 

' Const. et Decreta (Maz. 1575}, p. K, e. LVII,e Const. sjinoii.dSSS), 
p. Il, 9. ■ . 

I Const. synod. dioeces. (1618), p, li, e. Vili. 

1 Calan. EccL Synoó. (1623), p. II, n. 101. 

s G. Caisa Lo-OiOMGB, Versi, p. 7, (Palermo 1882) lai dire al su» 
protagonista pazzo per amore : 

Adesso ritornane a casa tnia 
M' incontrerò colla bella Maria 
E le dirò : sposiamoci, fanciulla, 
ia sorte è vinta, non manca più nulla. 
Ho per/ino iin sacchetto di mortele 
Per comprar la ffallina a l'arciprete, 

E r A. nota elle « nei piccoli paeà della Sidlia, ancora i R.mi Par- 
roci esercitano la camorra di farsi portare la gallina e lo uova ds. 
coloro che paesano a matrimonio ». L'A. scrive in Naso. 
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pietanza chiamata cuscmu colla carne di porco, vivanda 
in Sicilia dai Saraceni lasciata ' ,. L' uso dev' esser 
molto antico, perchè Oddone vescovo dì Parigi, che 
successe a Maurizio 1' a. 1196, ne! proibire a tutti i 
sacerdoti e cappellani d'esigere somma alcuna sia per 
la benedizione, sia per V attestato della pubblicazione 
del bando, permettea solamente alcuni piccoli regali: 
Celebrato autem matrimonio redpìat ferctda sua et exi- 
gai, si necesse fuerit, sicut consuetum est '. Nel sinodo 
diocesano di Mazzata del 1575 se ne fa menzione come 
di consuetudine molto antica, e si parla di pegni che 
si esigevano da! poveri che non poteano pagare non 
pur la benedizione nuziale ma anche l'estrema unzione 
o 1' amministrazione di altri sacramenti , la quale an- 
dava abusivamente pagata '. 

XIII. Uscita dalla chiesa, Auguriì per istrada. 

Uscendo di chiesa si muta l'ordine delle comitive e 
si scambiano le compagnie. La sposa va, a braccetto, 

' E qui prosegue il Burgio dando la seguente notìzia culinaria »ul 
cHscifSi* in discorso: «Formasi con della semola in un vaso, ove di 
tanto in tanto spruzzolandosi dell' acqua , e Btrìsciandovisi legger- 
mente la mano in giro, in ffiinutìsaime coccoline m liduce ; quindi 
sur una pentola, o sia dentro la sola carne a bollire, un' altra con 
ispessi e piccoli buchi nel fondo, e che la preparata eemoli contiene, 
assettandosi, al caldo fumo di quella, che le sta sotto ?i cuoce ». 
Tante Cereriano, Leu. cnt. Lett. XII, p. 278, e seg 

Che il cascifso sia « eguale di nome e po'-o diverto di qualità da 
quello della Barberi» >, è cosa notata dall' Amari, op cit , pag. 292. 

' Conr. Odo». Faris; cap. 7. Circa ma/nmo/i. n i. 

; Const. et Decr. (Mazar.) par. I, e. XXXUI. 
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con io sposo ', seguita dalle madri e dai componenti ì! 
corteo. In Naso ella, in segno di sottomissione, gli va 
immediatamente dietro; ma è questa un'eccezione che 
spiega come e perchè la donna in certi posti di Sicilia 
sia tenuta da meno dell' uomo, e riserbata a' piìi vili 
e pesanti uffici oltre quello di generare figliuoli. 

Quindi in Palermo si va a fare una scarrozzata per la 
città ; e se dentro di questa pochi ^'ettano i confetti in 
segno di gioia, nei sobborghi nessuno sa farne a meno. 
La jittata di li cunfetti ha luogo particolarmente nella 
via abitata dagli sposi. Chi non ne gettsi, ne dà agli 
amici ed a' parenti; ed è così noto l'uso, che volendosi 
chiedere a uno quando sposerà, gli si dice: E acctisA: 
guannu nni li manciamu sii cunfetti ? {E così: quando 
mangeremo codesti vostri confetti?) ', Fuori Palermo 
ì confetti sia che si gettino a' ragazzi, sia che si distri- 
buiscano, vengono sostituiti co' ceci soli o uniti a man- 
dorle. D'altro Iato i congiunti e gli amici al passaggio 
degli sposi gettano loro addosso non solo confetti ma 

' In un canto popolare di Borgetto (Saiojione-Marino, Canrì, 
n. 462} dice la. s|>03a dopo la cerimonia nuziale: 
Oh chi piaoiri avanti In papiinu 
Diri lu si, pigghiàrisi l' aneddu ! 
Jirisinni a la casa cu fistinu 
Misa a brazzettu d' un picciottu beddu ! 
H^u passatu lì guai di lu lìnu, 
Wta lu con h^u avutu un Muticibeddu: 
Ora a la eresia, avanti a stu parrinu, 
Fineru li tiirniunti & la sinaooada. 

■* Un canto popolala ricorda 1' uso: 

Haju aaputii ca ti maritasti, 
E siddu è veru, la boti ura sia; 
Unni su' li cunfetti ea m' asasti {,« 
Lu muooaturi et ' 
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anche scftcciw e frumento , che tengono per augurio 
d' abbondanza. In Mazzara e Montevago gettano una 
manata di frumento; in Mezzoiuso, Contessa, Palazzo 
Adriano e Piana de' Greci frumento , legumi , bri- 
cioli di pane; in Assoro, frumento con una mano e sale 
con l'altra; così anche nel rione delia Civita a Catania 
tra la gente di mare; noci e frumento o riso nel Me- 
dicano '; scàcciu e dolci di miele e farina (i più agiati 
monete) in Terrasìni; e frumento getta anche la suo- 
cera alla nuora boi^ettana , affacciandosi dalla casa 
che accoglierà la sposa: uso da mezzo secolo perduto 
nel rione del Borgo in Palermo. Una poesia popolare 
camporealese, forse d'origme letteraria, allude a siffatta 
costumanza anche in quel di Caraporeale: 

E quannu di la Crèsia turaamu 
Lu populu nni jetta iu fruinentu '. 

In Licata col frumento si augura agli sposi prole 
femminile; ma con l'orzo si fanno più lieti auguri, prole 
mascolina *. 

In Milazzo non si tratta d' una semplice cerimonia 
ma d'un ì^ro spettacolo; perchè all'uscire dì chiesa, lo 
sposo e la sposa vengono improvvisamente còlti da 
grandine furiosa di confetti scaricata dagli intimi amici 
loro; dalla quale mal cercano di salvarsi affrettando 

I 11 fi'umento o il riso, dicono , come aimbolo di abbondanza e dì 
fecondità, le noci, fi'utCo di maiaugurio, per iscongiiirara le avver- 
sità alia nuova famiglia. 

' Studi di poesiaix>opolaie, p. 20. 

' V. LlNABBS, IlacGOnti pop., p. ititi. 
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il passo o tentando dì fuggire '. I Siracusani gettano 
sale e farro: il sale, per una bizzarra mistificazione del 
Sedes sapientiae delle litanie lauretane, è simbolo di 
sapienza*, il farro di abbondanza. L'uso è molto an- 
tico qua e là in Sicilia, Nei primordi del seicento era an- 
tico anche in Catania o nel Catanese; dove pure una cuc- 
chiaiata di miele era messa in bocca agli sposi entrando 
in chiesa, e pane, grano, orzo ed altra roba da man- 
giare veni-^a loro gettata sopra uscendo ''. È cosa su- 
perflua il far notare che gh antichi Romani per au- 
gurare fecondità alla novella sposa le portarano in- 
nanzi farro e grano; e che l'uso nostro di gettar noci, 
ceci abbrustoliti, fave, mandorle ed altro, ingentilito coi 
confetti, sia, niente piìi, niente meno, quello delle nuces 
juglandes, le quah lo sposo gettava a' giovani suoi com- 
pagni od ai ragazzi come tacito distacco dai folli e spen- 
sierati passatempi della puerizia o della gioTentù *. 
Virgilio e, pili di Virgilio , Catullo col suo intercalare : 
(pueris) nuces da, ce ne fa testimonianza. 

' Piaggia, Illustratone di Milazzo, p, 246. 

' Farmi di aver detto aitrove, che nel latino in bocca popolare ii 
Sedex sapienliae diventi Sale p sapien.ia, 

' Calanensis Eccl. Synod. 16!2, p. II. n. 103, e 1S68, aess. II, iJeor- 
, IX, n. 30. 

* Le espressioni latine nitces relinquere, nuces aMicere, nuces in- 
tertnittere, significano abbandonare i giuoolii fanciulleschi e le pue- 
rilità , ossia passare dallo stato di fanciullo a quello dì uomo fette 
e grave. Vedi Persio, 1, 10; Esasmi Adagiorvm Ckil. p, 167-168, e 
la monografia di ESisilu Caetasi Lovatblli Sopra di una statua 
marmorea rappresewafte un fnneiullo rhe giuoca alle jioci,'pp. 
56^7. Roma Salviucci, 1882. 
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XIV. Sulla soglia e in casa. 

In Avola, una deOe vicine più confidenti esce incon- 
tro alla sposa co! grembiale pieno di foglie d'arancio e 
gliele getta in faccia esclamando: Cuntintizza e figgi mà- 
sculi / e ne sparge anche la soglia per cui deve qaeììa 
entrare ', Qualche volta questa cerimonia si aggiunge 
all' altra tutta simbohca di rompere due uova di gal- 
Hna a' piedi dello sposo. Nella Contea di Modica pria 
che gli sposi entrino in casa, spargesi del vino suil' u- 
scio, rompendone il recipiente *, donde il proverbio lo- 
cale: Resti, boni festi. Entrati in casa fatmu tu tuornu, 
cioè si dispongono a cerchio, e i parenti per primis- 
sima cosa presentano £^ti sposi un cucchiaio di miele: 
il m m ta dà a a moghe. Indi 

si di b gg gg agli astanti 

ed a m p n m bbàita, inaf- 

■ fiate g b n e nei villaggi 

'U to 



'E U3 al ese 

li M eo ff Mt 



12, 11. lil. 
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-del suo territorio non una ma più cucchiaiate di miele 
si offre agli sposi; e l'offerta prende forma dì largizione 
«on quanti altri si ragunano alla festa, chiamati e non 
chiamati '. 

Indeclinabile usanza di Avola è quella di dare a cia- 
. scuna |3elle convitate una cucchiaiata d'ammilata, man- 
dorle spogliate della buccia, torrefatte ed impastate col 
miele *. Così, anche in Marineo, Frizzi ed altrove, si 
■offre dalle amiche alla sposa una cucchiaiata di miele 
con sòpravi pochi sorsi d' acqua ; in Mazzara a tutti 
gì' invitati indistmtamente una cucchiaiata di zucchero 
per ciascuno. In Piana de' Greci e nelle altre colonie 
siculo-albanesi la suocera stava aspettando sull' uscio 
la nuora per porgerle un cucchiaio di miele; uso che 
va perdendosi, come quasi del tutto è perduta una 
canzonetta albanese, tutta sempUcità e grazia, la quale 
accompagnava questo momento nuziale, e incomin- 
ciava: 

Ben ci venga chi ci viene, 

Che ne viene la signorina sposa *. 
La casa degU sposi è per antica usanza, non ismessa 
-«incora in molti luoghi, ornata di fiori come quella, de- 
gli sposi latini; e di qui lo stornello sicihano: 
Giuri di rosa; 

La zita quannu torna di la chiesa 

Trova pirati di ciurì la casa '. 

™ V. LiNARBb Pacco il jop race. XXX, p. 4S'J. 
-• Da lettera di O B i ìca lol 17 marzo 1376. 
"' Caispi, op e t pag 25 
* (D' Ancona) T -° i"i anti j oj7. sic, n. XVlll. 
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Ritenendosi poi cattivo augurio due fuscelli sovrap- 
posti r uno all' altro a mo' di croce , o le suppellettili 
poste a rovescio , prima dell' arrivo degli sposi spaz- 
zasi diligentemente la casa, e mettesi tutto in assetto 
(Mazzara). 

Nei comuni della Contea di Modica, come in molti" 
altri dell' interno dell' isola " la stanza per quell'occa- 
sione ò stata spazzata dai ragnateli , è stata scopata 
con diligenza , ed è adorna dì tre fila dì sedie , tutte- 
dispaiate, perchè si è dato il ripulisti a quelle delle 
vicine e delle parenti. Il ietto degli sposi occupa un 
angolo della casa. Un bel letto di parata, non c'è da 
sofisticare; coi gìianciali adomi dì ranna (merletto di 
filo, lavorato sul tombolo) larga tre dita; con una col- 
tra bianchissima, ov'è tessuta la chiesa della SS, An- 
nunziata di Comiso; con ienzuoli nuovi, novissimi, di 
tela dì casa , egli è vero , ma tela di sedici e di tre 

vitte f, che costò mezzo porco Sul capezzale ci è 

r acquasantìno, con un ramuscello d' ulivo e una ero- 
Cina di palma; ci e il rosario venuto dai Luoghi Santi; 
c'è una collezione delle madonne più taumaturghe: 
la Madonna di Gulfi di Chiaramonie, la Madonna dell& ' 
Grazie di Modica , la Madonna di Alèmagna di Ter- 
ranova, la Madonna delia Neve di Francofonte, la Ma- 
donna dell' Orto di Gran Michele, la Madonna Addo- 
lorata di Monterosso, la Madonna del Màzzaro di Maz- 
zarino, e vìa e via e via, tutte incollate sul muro, l'una 
accanto all' altra ' ,. 



' Ogni cento fili dello stame formann u 

li Qna vitla. 

' «UASTULiA, Le Parità, p. 58-59. 
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XV. ' La zita di lu macadaru ,, 
Banchetto e cibi nuziali. 

Noi siamo in mezzo a un popolino clie non conosce 
altro galateo di là dal suo , altri usi se non i suoi ; e 
noi dobbiamo entrare nella casetta degli sposi a prender 
parte alla festa semplice e spensierata della sera, te- 
nendo d'occhio tutto quel che si fa e si dice, non già 
per soddisfazione de' curiosi, ma per utilità di coloro 
che nelle costumanze e pratiche di un popolo scoprono 
gh avanzi dei suo passato. 

Anzitutto meritano particolar menzione alcuni usi 
di questo momento nuziale , che sono ristretti nella 
città di Trapani e in Monte S. Giuliano. 

Tornati gli sposi di chiesa essi e i componenti il 
■corteo si recano a casa della sposa, ov'è apparecchiata 
una bevanda con latte di mandorle e ciambellette. Al 
■convito lo sposo lascia la sposa e torna alla casa pa- 
terna, ■ per indi, a mezzo i! convito, andar a continuare 
e finire il desinare in casa della sposa. In compagnia 
■della quale sta fino alla mezzanotte, e poco dopo i pa- 
renti delio sposo vengono a rilevarli e a ricondurli in 
casa della suocera, dove rimangono, e dove si hanno 
io stesso trattamento e lo stesso festino fatto e rice- 
vuto in casa de' parenti della sposa. L' ora in cui lo 
-Sposo deve andare dalla sposa e questa da lui si os- 
serva con tale scrupolosità che il ritardo piii breve 
sarebbe, ed è stalo tante volte, cagióne di gravi al- 
terchi e di dissidi. Il primo giorno di festa si chiama 
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Fistinu di la zita , e gì' invitati son tutti scelti dalla 
madre della sposa , non avendo costui facoltà d' invi- 
tare; il secondo , Fistinu di lu zitu , e gì' invitati son 
tutti a piacere della famiglia dello sposo. Ma la parte 
più importante di questi usi trapanesi è queDa in cui 
sì vede la zita di lu macadaru, la sposa cioè elegan- 
temente vestita, seduta sotto uno specchio a ricevere 
gli auguri e le congratulazioni de' parenti. A destra e 
a sinistra di lei son collocate un certo numero di se- 
die pc' parenti e consanguinei; " e non a caso, ma 
secondo prescrivono certe leggi tradizionali che ninno 
penserebbe di violare; a' congiunti dello sposo il lato 
più nobile ; e dove taluno per impedimenti di salute 
manchi alla festa , che per altra non si mancherebbe 
a ogni costo, il luogo di sua spettanza rimane vuoto „, 
o si manda ad occupare da persona amica , o vi si 
posa — e questo è meno ordinario — una granata, o si 
capovolge la seggiola. " Avvertiamo qui di passata che 
alle sole donne è conceduto il sedere in quel mezzo 
cerchio; e gh uomini di ogni età e condizione riman- 
gono in piedi ' ,. 

Tutta questa usanza, e particolarmente la posa che 
prende la ragazza in quelle ore, durante le quali sta 
sempre immobile e di rado scambia qualche parola, ha 
dato luogo alla frase proverbiale di paragone : Fari 

' Malato-Todaro, Baccanti, pag. 157, 2« ediz. Pai. 1871. 
Alle DSastì non s' interviene se non si è espressamente invitati , 
«oiue avverte il proverbio: 
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la zita di Ju macadam, e all'altra : Tisa Usa comtt la 
sita di lu Munti, che si dice a donna adornata, la quale 
stia impettita e senza muoversi niente. E vi è un altro- 
proverbio poco pulito, che dice : 

La zita parala 

Nun mancia né '. 

Nel Macadam la sposa riceve in grembo i regali d'oro 
e d'argento ond'è donata *. 

Più libero sta lo sposò; cammina, si a^ira tra un 
crocchio di parenti e dì amici , e non ha restrizioni 
di sorta. 

Pel fìutiamento si pieparano in gnu quintiti miL- 
cherom e pesci fritti e se ne mangii a bocca pienx 
cioncando e ncioncando fino alla oì.zit'ti ' Nel bin- 
chetto SI mangiano anche delle caini 

' Una fina satira di questa ngidita fisica deEa sposa alle nozze 
nel Vìddanu di Laica a a CXLVm delle mie Fiabe 
' U A Am CO 1 Canti dt Bonagu |PaIermo l&TO) p 8 Chiede 

PirUii, curuazu raeu quannn mi viri 
Ti metti n toni di mar i mamani I 
Ad autri bedda parli e bedda nn, 
Pi mia SI zita ntra la Mauararu 

e nota « ifacariiM di-ea con \oce araba la Jrtanaa dei bilh nu- 
ziali, ed il u>megn delle persone die m pigiai parte La, sposa 
sta COTI un contegni esagerato non danza m^ si muove appena 
ed al banchetto nm gusta che pochissmo ubo O^gi questo costume 
e smesso dai pm» 

> E naturale che chi sposi esca m una generosità anche n n iibi 
tualc ter lui Degh avjn ri i eie non guardino iiu tJ tanto e al 
quanti e m i ve i anH 

A li nn_z di 1 ai in tro^àtieu 
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Gli Sposi sono allato l'uno all' altro, ed è facile il 
supporre che a^raQ tutt'altro che i pesci e i macche- 
roni pel capo; anzi Ja sposa non piglia cibo, vereconda 
sempre e sempre in mezzo alla compagnia nella cele- 
brazione delle nozze in chiesa. Nel secolo passato uno 
.scrittore avvertiva che " fur parimenti inveterati usi 
e tuttavia perdurano in alcuni luoghi o in tutto o in 
partp presso le volgari .persone che nell'aggregato della 
gente convitati a mensa in siffatte solenni nozze la 
oposa e lo sposo non prendessero il menomo cibo, 
•quella pei modestia, questi per riguardo; ma ciascuno 
di e'>si mangiasse in disparte e che ì congiunti della 
espo^a pretjentas'T.ero allo sposo un osso dei piii lunghi 
e più gio'^si di tutto l'ossame del carnaggio, che aves- 
sero mangiato m quell'allegro stravizzo, dicendogli con 
iseherzo Bodi in gueslfosso, alludendo cosi al grave e 
iluro peso del matrimonio ' ,. 

In Borgetto si serve di fave e ceci abbrustoliti non solo 
i presenti ma anche i vicini assenti, ai quali nel ban- 
chetto nuziale si suole anche mandare un piatto per 
uno di maceatìuna di zita a ttufatu, pasta di uso: e 
a questa gentilezza accudisce chi intende alla cucina. 
In Assoro vj e, dolce obbligato dello s-pinnagghin , la 

ORSO rido elle 

Li lodili Unnu li jiOisi 
E li bi£gi SI II godinu 

A [iroposito di onvih e banctetti, si lin\a messo in bocca ad un» 
sposo qneat' altio antico proverLio 

Nun mancanu ^cuteddi pirchi nun 11 fàzzanu li nozii. 

' I.EANTl, Oli. ut., I, p. 4IW1 

O. PiTBfe.— fst e Costumi, voi. U 
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i^vattedda di miele e farina , e scàcciu e biscotti. NeE 
banchetto, dove allo spesso codesti cibi sogliono en- 
trare, si comincia con gl'inevitabili maccheroni, che in 
Milazzo si versano sopra una tovaglia spargendoli di' 
cacio grattuggiato , e mangiandone chi può meglio e- 
più. A' maccheroni si fa seguire d' ordinario salsiccia 
o carne arrosto '; altri cibi o pietanze men pregevoli 
e saporite non vi sono; che anzi si tengono in dispre- 
gio ^. Nel convito nuziale de' contadini della Contea, 
di Modica , sopra la mensa imbandita vien posto un 
piatto destinato a raccogliere i donativi dei commen- 
sali alla sposa : chi dà monete, chi oro , costui dà un 
anello, quell'altro una piastra, chi un fazzoletto di seta, 
ne chi vien dopo vuol essere da meno dei primi; onde 
un' antica ordinazione di Federico III recisamente proi- 
biva questi exenia, come pur proibiva che i non parenti 
intimi si recassero a feste nuziali trenta miglia lontano 
dalla proprii città o ferri che si donasse più di onza 
una, e che al convito sedessero congiunti meno pros- 
simi del primo e dei secondo grado =. 

Sul fmire del banchetto vengono i brindisi ', indi il 

' PiAOGiA, op (,t, i^g 349 

' Un proverbio nel sec X\n dioea: 

Mbg"hiu nenti chi enocìa a li hozzì, 

' Reffni Sicihn Cajnivìa (Messanae, 15261 ordinazione di I^'eile-- 
rico in, art. 98 

' OuASTELLA Canti pag LX\ ì,iì Le. Pania p. 60 e 6(. In Chia- 
rtmoiite corre questo proverbio 
Pasta e stufata 

La Siliiiisiia o quannu tì fa' zitu. 
Pdirrisira V ultimo giorno (li Carnevale. Su' brinriisi vedi II Car- 
nevale, voi. I, p. TI, 
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ballo , detto volgamiente sonu ', che in Favarotta si 
tiene agli otto giorni delle nozze. 

XVI. Festa di ballo. 

Qui, prima di andare innanzi co' suoni e balli, do- 
vrei dire qualche cosa de' sonatori e de' violini.^ti po- 
polari ; ma questa digressione mi porterebbe un po' 
fuori di argomento, ed io rimando i lettori al cap. So- 
natori e Balli; e mi attengo strettamente al ballo nu- 
ziale. 

Tra' contadini si suona il cosiddetto friscalettu , 
flauto di canna , e si batte e ripicchia il taminureddu 
(tambmllu, tfimuellu in Novara), cioè il timpano, che 
per alcuni sarebbe uno strumento tutto arabo anche 
nel nome: taballe ^ Tra' non contadini, o tra coloro 
che vanno per la maggiore, due o tre sonatori di vio- 
lino foiTnano l'orchestra; i quali, pagati secondo l'uso, 
suonano. 

In questa festa tutta loro, gli sposi ballano quanto 
possono e son di vedeie in qiie to momenti pre/irso 
per es-^i 

Ziti meotii nbballaiiu 

L inrl n entr ci intu u 

1 Un motto piavo b ilo '^lito dir i a chi u,iclii aiuj i qnklie 
cosa dopo d aver ottenuto il neceasaiio o il uinvenev li" e luesto 
Ni-n basta vecchia ca ft ngitagai» e t/' la sonu? In Modica 
« Ila Lit ztj a la Liuìta h TOwa a Mumali 

' Di PrTRJ-Pt USI Novi a il '^t li in N le Lff^ e -ne ^ 
serie ni V I\ p HI aita. 2 Pai Wò 
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Il primo con cui la sposa si mette a ballare ò Io sposo; 
il quale permette che essa balli anche con altri senza 
che ad alcuno si rifiuti non solo perchè parrebbe scor- 
tesia, ma perchè il suono si fa per lei, ed ella, regina 
della festa, dee goderne Dice il pioverbio : 

Nun prigari zita pr' abballar:, 

E mancu oivu pri cantari, 
perche la «po^a non le lo fa dire due volte, e il cieco 
imiteiebbe quello di Milano E un altio proverbio ci 
ricorda che talvolta la sposa si fa pregare perchè balli, 
e preso l'aire non c'è verso di farla smettere : 

Prigamu la zita eh' abballassi; 

Ora la prigamu chi stancassi ', 
In Catania, (nel quartiere delia Civita specialmente) 
nella Contea di Modica e in vari 'altri paesi al suono 
de' violini o della cornamusa o della chitarra battente, 
e, in mancanza d' altro , de' cembali e dello scaccia- 
pensieri, si balla il chiovu (chiodo) ^. Apre questo ballo 
!o sposo ',* che prende in mano il berretto e fa una 
profonda riverenza alla sposa, la quale lì per II sì alza 
e lietamente prende a ballare con lui. Quando han 



* la Montevago ■ Abballoi-i a ckiovn 
' EgTi e aempie il personaggio più importante della fe 
Idia è iu iti' suol diTsi da alcuno della brigata in 
complimento additando la persona con cui si debba passar ([ual 
buon ufBzif e fa il irimo per'jonag&io Pasqualino, Vocahol, i 
V V, p 3i5 
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ballato im tratto, egli si ripone a sedere, ed ella, sola, 
fa un giro per la stanza , e sceglie ed invita con un 
cenno nn uomo della compagnia ; e cosi da uomo a 
donna , e da donna ad uomo, il ballo si continua per 
lunga pezza con piacevole , ma talora con invidiosa 
alternativa di scelta. 

In Monte S. Giuliano aprono e chiudono la danza 
gli sposi , ma la sposa non balla davvero ; si muove 
appena, forse senza alzar neanche il piede, e con la 
destra e la sinistra spenzolate pizzica leggermente la 
veste , e di poco la solleva a' due lati. Quando lo 
sposo vuole che la sposa non balli, o, ballato che avrà, 
non balli più, le getta addosso una pezzuola (Monte- 
vago). 

In Milazzo la danza minaccia l'esistenza della sposa, 
per dirla con uno scrittore di quella città. Quivi, come 
altrove , lo sposo ha un padrone , un signore o altro 
superiore, al quale presta i suoi servigi e dal quale ne 
è retribuito con non sempre lai^a mercede. Nel ballo 
la sposa ° sa che se il padrone o altro signore della 
città ballino insieme con lei, le faranno correre in mano 
la moneta bianca, e se ogni altro della sua condizione, 
non le resterà vuota. Tutta così si raccoglie la forza 
della membra , e le volgon le ore e le ore sempre in 
carole : che il danzare con la novella sposa in quella 
sera, è pure un vanto onde troppo il mondo risuo- 
nerà '„. In Barcellona qualunque giovinotto della fe- 
sta può ballare con la sposa, e finita la parte sua, le 

' PlAtìdIA, op. tit., p. 2Ò0. 
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lascia cadere, in una specie di vezzo a foggia di sac- 
chetto che le pende dal collo, chi un anello, chi cer- 
chietti, chi crocette , chi altro ninnolo d' oro o d' ar- 
gento. 

Argomento molto dilettevole nella storia del popolo 
siciliano sarebbe questo della danza dopo il banchetto 
nuziale, se la danza potesse ihustrarsi in tutte le varietà 
di usi antichi e moderni. 

U Bonflglio, storico messinese, ci lasciava nella sua 
lodata opera sopra Messina un ricordo dì queste usanze 
ne' primi del seicento. " li ballo, egli scrivea, è com- 
petente al suono dell'arpa, essendosi lasciato il butta- 
fuoco et il tamburo per la bassa mano , quantunque 
i contadini nostri hoggi arricchiti per il grosso guada- 
gno dell'arbitrio della seta, ancorché usino pompe oltre 
la convenienza del grado loro, non s'hanno levati del- 
l' antico tratto del ballare in frotta et in cerchio al 
suono della lira e de' flauti con essere cantati da so- 
natori, et eglino ballare con il fazzoletto, essendo oltra 
modo gelosi di lasciar toccare la mano alle loc donne; 
cosi parimente con cogliere la strena, .così detta la 
mancia , da parenti e da .convitati in copia grande, e 
questo si fa doppo che tre volte lo sposo lor ha dato 
da mangiare ; perchè s'empiono i forni di stidioni di 
carne, con le caldaie dei riso cotto nel latte, andando 
sempre il boccale in volta, il quale talvolta ha riscal- 
dato tanto, che ha fatto delle belle questioni '„. 

' Ji'ftssiwr, Città nòbilissima, descritta in Vili libri da G. Bon- 
piOLto e Costanzo, lib. 7, p. lOt e seg. In Veneaia MDCVI, 
Delle nozze di peiaone di alta coiidizioae cosi egli stesso scrivea; 
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Altro ricordo d' un secolo appresso abbiamo nello 
Stato jwes. della Sicilia. " E più che vero, dice il Leanti, 
■è il rapporto di Luca di Linda e del Bisaccione nelle 
Melagioni de" paesi del inondo che Ì SicUiani ne' balli 
destinati per sì fatte feste, siccome per altre solenni 
j^ircostanze soleano porgere alle donne il fazzoletto in 
vece delle' mani; ma questa gelosa costumanza già dis- 
messa, è restata soltanto in alcuni luoghi montagnosi, 
e molto più ne' contadini; che non hanno ancora la- 
sciato 1' antico stile di ballare in trotto ed in cerchio 
con le ca'.tagiittte e vaij atteggiamenti , e al suono 
de flauti e di altn strumenti da fiato, come pure di 

« Le iiOize usavansi n Meajma ponpo^e seiayre vaiiaidoai però 
deoonilo la muiizioiae de temp pt,ro(xho quelle antiche ubanze di 
andir lo apas] pi) vjite & \edei la sposa u iiioiuaia^jie, e ito in 
bando et questo alltkora si Letamava la veglia Uista navasi a be- 
aedire l sposi in ca:ja, et lo spoaalitio talvulta lai-si pei la al ter- 
mine della morte il che fu proibito assai necessaname ite dal Con- 
cilio Tndentino, uscivano pelò te spose Lon superba mjstia a cavallo 
e con gian uiiipagnia, il clie mandò giù la riverenza et ti^ueatà del 
Concilio et hu^gi in sottoscriveie i capitoli inatrnnoniih ci ambe le 
parti ì] spuao inietto lalt a vedeie la sposa, e comi, latta bua, sì 
ponffouo da pai-te gli antictu riguaidi, onde i l>jiii„lioiti e balli, et 
1 altre feste si fanno con agio et talvolta non da tutti iieruccliè alle 
spese mtolleribili del cestire, non bastano a^evolmentó le iiUnIiaia». 

Documenti dialettali popolali abbiamo ancbe di queste noz^e bor- 
gliesi e nobili e ne è prova la Wl' delle Lùjgeide pop stc. del 
bA.LJMONE Marino Lu spuKiah^iu dt la CttntiSia, cke trova apie- 
gaaione nel bel lavoro dell autore Lu pò ape nu latx e il coi-redo 
/ìellp Ommt. mctlmne «ti sec \IV, XI e XH, (Paleimo, 1876, 
Z' eàii ) e nell opuscolo da Im atesaO ristampato poi Ao -& Pitré- 
fif ano Una festa nuziali, tele lata nel 1574 m ilo no e de~ 
scntM. da u/i cunfempoì aneo (Pai ISTI) 
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ricorre iiell'istesso tempo da' congiunti e convitati in 
gran copia la mancia , che presso la gente di buona 
e bassa estrazione , fu in tempo de' Romani, ed è dì 
presente appellata sirena; e consiste oggigiorno in certii 
doni, che da' parenti dello sposo fannosi alla sposa, a 
differenza delle arre nuziali, che alla medesima Tengono 
donate daSlo sposo ' „. 

XVII. Canti nuziali. 

Dice un proverbio : 

Né iiozzi senza eantu, 

Né morti senza chiantu ". 
E ii canto non dee mancare, dove con arie, come nelle 
città '\ dove con canzoni, come nei piccoh comuni, n& 



e peivi') li consiglio 

Unni te e moitu chiaiici 
Unni ce è zita^giu ridi 

A LUI \oli ndin. ati 
A oui ioli uUiancm mrrti 
In altro e i o ?i Ila pure 

Nun u: L nortu ae izi cjiitu 
NuQ (, e zita senza eh antu 



■) "Studio trthco 1 
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contadi, dappertutto '. Ma per quanto ricco di canti 
d' amore, di cruccio, -di dolore, il canzoniere popolare 
siciliano è poverissimo di canti veramente nuziali, che 
celebrino le cerimonie dei vari momenti dello sposa- 
lizio. Solo nel territorio di Naso G. Grìmi-Lo G indice, con 
quel Ano accorgimento che è da lui, raccoglieva non 
è guari un bel manipolo di codesti canti quali ebbe 
a udirli, assistendo a certe nozze contadinesche in casa 
della sposa e in casa dello sposo, dalla bocca delle 
madri degli sposi, degli sposi stessi o d'altri dello due- 
famiglie. Pubblicando questi canti , ignoti fin qui agli 
studiosi della nostra poesia popolare, io godo che il 
merito vada tutto al valente raccoglitore, il quale con 
essi ci fece una vera rivelazione. 

' Si fa cenno d'un matiimoQìo popolare aioiliano nel Don CfiisciùUi 
e Sand't Fama del Meli, cauto VII, 61-38, e e. Vili, n. 
Eccone alcuni ver^i presi qua e là: 

Cussi ai cilibrau aoUennementi 
Lu spunsaliziu di sti 'nuamuraU, 
n ;_. 11 — !^ . ij parenli, 



Stanchi poi (!i ballar! fannu posa; 
E ]HÌ nimpiri un jiocu e vanari 
Invitanu a cantan gualchi cosa 
Un giuvinottu olii vinia d'arari. 

La festa m 'un fu splendida e baggiana, 
Fa però tutta briu, tutta alligna, 
Cui sona flautu, cui citarra cBana, 
Cui ridi, cui gattigghia, cai pazzia. 
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IN CASA DELLA SPOSA. 

Pania la madre della sposa: 

M'hannu mannatu un cannstiu di guai, 
Figghia spartemuniiilli tuttidui 
Tu ti p^hi li picca e io 1 assi 
A me su vecchia nn toctanu cciuu 
Cu stenti e cu suduri io t addiva 
Ora mi lassi sula e li nni luj 
Ora cu lo mintu ti nni vii 
Binid tti mi s ti tuttidui ' 

La ifrelìu dellj pobo 

Ora Gugnatu la faciatu lesta ' 
Vi la pigghiastu ' la soiuzza mia 
Yi la pigghiastu pulita ed onesta 
Puteva stali nta la signuria 
■Ora, cugnatu Imitila n lesta 
Non im SI p ggiiia di malmcuma 
La me casizza sumusa m aiie&ta 
Si nni \id riie soru i la sti ii a 

Lo tposi 

Oli du ghiurnata bmiittu jiiiiu 
Mi spartu di me matii a vintun annu 
Mi nni va|u mammuzza e tchiu nan tomu, 
Miati JJtuchi chi \i \ dnannu i 



' La faceste sbrigativa. 
^ Ve la prendeste. 
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Vinitieei, malritta, quarchi jomu; 
Chi st'ucchiuzzi pri vui fontana fannu. 
Mamma, binidìcitìmi eh' è notti, 
Mamma, binidicitimi lu latti ! ' 
Lo sposo : 
Varda lu Beni me quant' è galanti ! 
Quantu la vogghiu beni grannamenti 1 
L' amuri chi mi porta èni bastanti 
Mi vonim beni puru li parenti. 
Ora cci pozzu stari a li so' canti, 
Non liannu cehiù chi mi fari h genti: 
Ora mi tocca priari li santi, 
Diu mi nni fa gòdiri cunteuti. 

IS CASA DELLO SPOSO. 

La madre dello sposo: 
Ora ben vegna Ja vostra vinuta ! 
Quanti! v' aviti fattu disiari ! 
E quantu vadi la vostra vinuta, 
Non vadi un viceré cu li so' pari. 
La vostra facci mai non si tramuta, 
È sempri comu un' aquila riali; 
La me casuzza, chi era scuruta. 
La tu prisenza 1' ha fattu lustrari. 

Il marito della sorella dello sposo: 
E beddu l'oru quann' è pirfilatu, 
E piifilat Zi gan 

B dda sta z t nt tu p tatù 
D 1 na g nt d b n j n 



' Quest d 
di quest an: 
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Lu ptcciuttedd i ehi lem a lu latu 
Tèmlu caru che megghm pri tia 
Chissu eh e lu tò w-on e in lo i latu 
Ghissu t Eiinstiià, miatu tia I ' 
La 80) ella dell} sposo 
Cara cugnati che ghiaaca ssa uli 
E chi VI dici shà russd uleia' 
Pigghiastu a me fratuzzu chi v onuia 
V onura di bidd zz e di chmmeri 
Lu visu aviti vu di ni signma 
Cu vu v6siniu fan panntera 
E sia luddtu Diu eh è ghiunta 1 uia, 
Lu stmiiir lu s iggiuiiu a h bdnnpn 

AviT, lu cor me =!pnzi dului 
Tu CI curpastì a fàrimi ne annuari 
L occhiuzz to sireni e ngannatun 
Nta lu ma pettu ti ficiru eutrau 
Io non sapevi chi cos en amuri 
Non duvevi cu me piincipian 
On h berau junti i tantu imun 
Figgh uziu non ni d vi obbannunan 
Lo pò 
Pi quantu t'aniu non lu pozzu diri 
Di nuddu mod i 1 1 sacciu spiega i 
Si ti put ssi lu con vidiii 
Io lu me amuii ti vuiin ngistiri 
Tu SI 1 oggettu di li me suspin 
Tu SI la vita, tu mi fi campan 
E nta li vrazza to vogghiu muriri 
E ddoppu moitu puru t haju aman 
' Codesto (sposo) ti resterà, beata te ! 
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I campagnuoli nasitani tengono molto al canto di 
nozze. Se ne ricordano per tutta la vita, e quasi fanno 
in certo modo dipendere da esso il loro avvenire. Vi 
son vecchie che ripetono, dopo emquanta e più anni, 
la canzone che cantò loro lo sposo la sera del somm; 
sonu , al quale ogni contadino ptiò prender parte fa- 
cendo dichiarazioni d'amore, togliendo malintesi, ricon- 
ciliando nimicizie, chiedendo perdono , rimproverando 
amanti infedeli , minacciando se accade , e tutto per 
via di canzoni 

D' a nmi gii la ^ "ji a tpnzi t le|,n i 

che fhiiscon molte volte m bittibecrhi in questioni 
e in bastonate oiimai fioverbuh 

Fra tante migliaia di canti che son venuti in luce, 
questo dì Gianciana e Gasteltemnni e caratteristico, 
perchè proprio delh stia delle no77e 

V nm a cantari stayra a &ti z t 
Oli chalhgrzza chi giubiiitat 
La seggia d lu mpèiiu tmiti 
Quaunu affaccia lu Verbu vi livit 
Gei nni sunnu facciuzzi sapunti 
Cu vesti iloru e tutti airaccamat 
Chìsta canzuna e cantata t li ziti 
Bongioriiu joma longlii e santtati * 

Quest'altro di Borgetto è un saluto agli sposi dopo 
tornati di Chiesa: 



' Studi ai iiùesia pop., p. £1. 
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E (M solatì a li zituzzi novi' ' 
Chi bellu "nguaggiamentu * furtunatu I 
Fuma k menti custanti lu cim, 
E SI cci amva a lu jomu biatu 
Vurnssi strammutteri " li juion 
E lu ligutu * miu bon' aceurdatu 
Cent anni cantina canzuni novi, 
Viva ì imuii e lu filici statu' 
Il seguente e di Pileimo vaiiantp d' altri già pub- 
blicati 

E tu saluti a st ziti cullfnti ' 
Chi beidu matrimoniu gal^ntll 
Lu zifu piri un suli iisblnuenti, 
E la zita na greta di Lnanti 
Quantu cci nn hannu atatu mpidireienti ! 
Li stiddi di lu celu vannu avanti. 
Ora ti maritasti e si euntenti : 
Ga 1 ora SI nga&tau cu lu domanti ". 

Queste canzoni vengono cantate anche fuori la casa 
degli sposi e talora per aveie un regalo. Eccone una 
prova nella seguente canzone di Palermo; 

Zitu.z;i, vesieggiatìvo , come zitidduz^i , di %Uu. In Siracusa 
■ó si dice zitiédnzza la conversa, cioè colei che porta l'abito della 
Igione nel monastero, ed è laica. 

'Nguaggiamentu, eposaliiio. 

StratmnuUeri, add, ferara. plur., da stram,,iwUv, strambotto; pa- 

B quasi armoniose, dolci come il canto. 

Ligùtu, liutu, liuto. 

(D'Ancona), Venti canti pnp., n. XIX. 

Meno l'ultirao verso, che è variante, leggeei ti'a' miei Canti pop. 
., n. 341. Nuziale è aiicbe un altro canto della Raccolta Avolio 
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Spusi beddi, vi vegnu a salutari 
Sempri cuntentì vi vogghiu vidiri; 
Lu cu saluti chi vi vegnu a iari 
Vi preu d' accittallu, 'un v' affinnìri. 
Povim aeeddu eh' 'un sapi cantari, 
Sulu vi dici zoccu sapi diri. 
Su' cavaleri m' àti a pirdunari :. 
Senza lu ventu 'un vùncianu li vili. 

Canto, ballo e suono si alternano e protraggono fina 
a tarda ora. E fino a tarda ora si potraevano pure tre, 
quattro secoli indietro e più in là ancora, se ■vogliamo 
parlare per documenti certi. Nel Siracusano verso la 
metà del cinquecento sì tripudiava in .chiesa come si 
sarebbe fatto in casa '; sullo scorcio del trecento, era 
usanza già antica in Corleone il sonare tamburelli ed 
altri strumenti rustici, i! cantare, il ballare tutta la 
notte *, e, come pei conviti in tutta Sicilia ', era seve- 
ramente proibito dai regolamenti della terra, che per- 
sone straniere ad essa vi si frammischiassero: così con- 
sigliando ed esigendo il costume d'allora, appena mo- 
dificato oggidì nei siti meno a contatto con gli esterni; 
e si facea grave carico ai sonatori ed ai giocolieri se 
profanato da persona estranea il ballo, seguitassero a 
sonare *. 

Ma già la veglia è stata troppo lunga , e stanchi e 



> ^ynod. Consta. Sy.ac. Eccl. 1853, tit. XI, e. V. 

3 Asnna, cit., n. 116. 

» V. le cit. Ordinai, di Fedra-, HI nei Regni fidi. Capittita. 

' Assisa cit., n. 117. 
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rifiniti i convitati si dispongono finalmente a lasciare 
.gli sposi, che oramai han sonno K 

XVin. Commiato. 
Diritto di pronuba. " Ben livata ,. 

La partenza per la casa del marito ha, essa pure il 
suo cerimoniale. Gii sposi procedono a braccetto; amici e 
parenti tengono lor dietro facendo corteo. V uscio è 
aperto; e gli sposi vi entrano senza saltarne la soglia. 
Il ledus genialis è bell'e preparato : gli amici si acco- 
miatano. 

È questo il momento piti tenero per colei che senta 
amore di madre, di sorella, dì figlia. Una ragazza che 

' Del banclietto, del ballo e del suono per le n(«ze nel rione della 
Civita in Catania una descrizione poetica è nel BiHrammu: La 
Curtigghni ài l'Àlioa o sia Lu spicnsatiziu di li Civitoti del citato 
BoRRBLLO, Poesie, pag. 99 e seg. 

Etegli sposalizi in Messina così acrivea nel 1791 il mesainiso Romeo, 
Raccòlta di cicalate, p, 175 : 

Accadde un a])onsalÌào nel carneval passato 
Di certa donniociuola, e a tutto il vicinato 
La madre della sposa, donna parlante e accorta. 
Andava dando pc^e cosi di porta in porta : 

— Compari (Scciu, CatarinuMa, 
Spuntò stu aahbatu I 'nguaggiamu a Tozza ; 
Stasira venici, cc'è cosi boni, 
Cc'è iu pueta, ce'è mastru Antoni ', 
Co'è cunftttura. cc'è scacci e vinu. 
Porta me' jennaru a mastro Anatinu ' ! 
Cc'è scattagnoli, co'è tammureddi. 
V'aspetta a tutti vicini beddi. 
— Cumniari Nunzia, cuntu e mill'obbriclii. 
Bona vintura cu ftgghi masculi 1 
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la madre per vent'anni ha cresciuta, nudrita, educata, 
che ha guardata come un tesoro, che ha quasi adorata 
come un'immagine divina, flore immacolato passa in 
mano a un uomo, che ne sarà quind' innanzi il padrone 
assoluto. Che dolore per questa madre! che , dolore, 
pure diverso ma amaro, per la figliuola che se ne di- 
stacca ! La precedente canzona messinese, con !a quale 
la figliuola prende commiato dalla madre ', può dare 
un'idea di questo lungamente sospirato e lungamente 
temuto istante. 

Una prassi palermitana vuole che la sposa venga 
svestita e messa a letto dalla suocera, come una prassi 
del contado di Naso impone che ella prima di muovere 
per la chiesa si faccia trovar vestita degh abiti gior- 
nalieri per lasciarsi vestire delle robe nuove dalle pa- 
renti dello sposo senza l'assistenza personale de' parenti 
di lei. In mancanza delia suocera in Paleirmo la cognata 
maggiore della sposa entra in diritto di pronuba. Que- 
sta prassi è inalterabile, e guai a chi si attenti di vio- 
larla! Io stesso son testimonio di una grave rissa av- 
venuta in una casa poco discosto dalla mia, sol perchè 
alla sorella maggiore dello sposo volea contendersi il 
diritto il privilegio di svestire e mettere a letto la. 
sposa, h' Amico del Popolo dì Palermo in uno dei suoi. 
dialoghi siciliani racconta un fatto simile accaduto ira 
Palermo, il quale finì con ferite e con la cattura degli 
sposi e de' parenti vicini, accorsi sul luogo. Lasciamo^ 
dunque che la pronuba compia l'ufficio suo; e poiché la. 

' Vedi a p. 90. 

G. PiTFÈ. — Vsi ' Costumi, voi. il. 7 
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sposa è rimasta sola col suo nuovo compagno, confusa, 
piena di terrore, trepidante. come ce la rivela il motto 
proverbiale : Bistari comu la zita a la ^ima sira, ti- 
riamo un velo, e rallegriamoci per ìa bella coppia, che 
nello svestirsi possa evitare una futura disgrazia col 
non gittar sotto il letto ì calzari, e per noi, clie l'an- 
tico uso romano del liicere faeem non sia pei Siciliani 
altro che una semphce e vaga tradizione '. Vediamo 
piuttosto il seguente canto, che in bocca allo sposo è 
d' un ardore e d' una potenza che scuote le tibbre del 
più freddo lettore: 

Nuu mi cridennu mai simQi effettu 

D' aviri 'mmanu mei stu gran tisoru; 

Li me' vrazza ti fOru catalettu, 

L' occhi e li gigghia dui torci ti fòru. 

Quannu la misi 'ntra dd' amata lettu, 

E cei scuprivi li minnuzd d'oni. 

Si spaucau 1' arma, si rumpUi stu pettu 

Quamiu cei 'ntisi diri; ' Matri, morii !.., , ' 
Gli scherzi degli amici non mancano; e i pili comuni 
sono per far perdere la pazienza a' poveri sposi. Quando 
non si è riuscito a ficcare in mezzo le lenzuola del 
loro letto qualche cosa che mandi tutto a male il mi- 
glior momento, quando non s' è bruciato qualche razzo 
o salterello dietro l'uscio; si ha il cattivo gusto di an- 
dare il domani, appena giorno, in brigata a schiamaz- 

' la una novella popolare siciliana, Afai-i'ijta, si allude all'antico uso 
romano del Itinere facem davanti il lectus geniaHs.Veiii Fiabe, XVIII. 

* E sì che egli nel coricarsi ha messo in bocca alla sposa uii bel 
«ODfettol lMa7aara). 
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zare nella pe^ior maniera alia casa degli sposi : uso 
tioii tanto comune nell'isola quanto brutto ne' paesi 
che lo conservano. 

La prima visita agli sposi il domani delle nozze' è 
quella delle madri, le quali vanno a fare il cu saluti ! 
o la beti livata a' loro figliuoli '; tra esse la madre della 
.■sposa si fa un grato dovere di recare al genero, di 
preferenza che alla figliuola,. una buona scodella di brodo 
di pippiom, perchè egli si rafforzi e riscaldi, ' ovvero 
•di gallina '. 

Altro ufficio e ben più grave incombe alla madre 
della sposa rispetto alla madre dello sposo e alle pa- 
renti più strette. Essa, al levarsi degli sposi, si accinge 
a rifare il letto nuziale, col tacito intendimento di tro- 
vare ne' panni a bella posta preparati i segni recenti 
di una lotta che conferma ancora più la verginità 
della figliuola. Allora con segreto compiacimento e 
con sussiego o con istudiata indifferenza sciorina quei 



' Tia gii Albanesi di Sicilia si cantava una canzone alla sposa n( 
velia al primo svegliarsi. 

• Nel pippiooe (picr.iunij bisogna vedere non solo il giovane co 
lombo dalle carni tenere, ma anche l' affetto, la tenerezza, il cuor 
ainseramente e caldamente innamorato. 

' Un canto popolare della mia Raccolta (I, n. 587} tocca di queat'us 
nuziale ; 

jehìai. 



La prima sìra chi n 

Mi uetU 'na nuttata di ruina. 

E la mattina, comu eh' agghiurnai. 

Me soggira m^ammazza 'na ^addina. 

— Pigghia stu YTOdu ca io ti purtai: 

Spampinasti 'na "-■ 
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panni in presenza delle comari così che quei segni no» 
isfuggano alla loro avida cnriosità, ed alla sua ragazza, 
ne venga ìa dovuta stima '. Nella Contea di Modica 
si faceva anche peggio. Il domani delle nozze si mettea 
in mostra la camìcia della sposa, perchè i parenti e i 
vicini potessero scorgervi i segni suddetti, A questa 
pare che alluda la frase popolare: La me eammlsa 'un 
arristau Manca, che nelle loro zuffe le donne si riman- 
dano per vantare il proprio onore. 

I cu saluti ! si succedono pili tardi da parte degli amici 
di casa che vanno a fare la ben Uvata, ed è facile sup- 
porre che se allo sposo fan piacere rendendolo sem- 
pre piii soddisfatto e contento di sé , alla sposa fan 
salire i rossori sul viso. Ella vergognosetta fa schermo, 
delle palme agli occhi, imbarazzata e quasi dolente di. 
aver perduto in una notte un fiore gelosamente custo- 
dito per diciotto, vent' anni! 

Vi sono case nelle quali gli sposi, già Uvati di siti,. 
ricevono una buona tazza di cioccolata. In Salaparuta 
mangiano pane con caffè, coste, salsiccia. V ha chi fa 
de' conviti e de' banchetti; ma di questi s'è toccato in- 
nanzi; e vi son molti comuni nei quali si va a dare la 
ben Uvata agli sposi invitandoli di buon mattino ad al- 

' Pur non Tolendo istituire confronti di usi , opportuno è il se- 
guente di Nola nel sec. XV: 

l'robavil qìcod dieta Caradonin fuii virgo iisque in festum S.if 
Martini, quod esf ii die mensis Novifmb. et hor. confitetwi- rfiefti.s 
elÌ4S vii: Item eo die consitmatum malrim-ìnium. per carnis co~ 
jitilaia et ostendlt parawm» itan^uinoientiim ronsanguineis securif 
Aum morem civilatis Noleii, et iste ìnos erat in Veleri restamento^ 
ut patet. Deut. eap. 22. Matteo D'Afflitto, Decisici., decis, 236.. 
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-zarsi per prender parte al ballo nuziale, che dalla mat- 
tina pertempo dura fino a mezzogiorno (Raffadali). 
I regali che l'antica sposa latina rìcevea da parenti e 
da amici, riceve la siciliana dove prima, dove dopo 
consumato il matrimonio , in piccoli oggetti d'oro , in 
fazzoletti di seta e in altro. È notevole che il regalo 
•del compare di anello si ricambia tosto con un faz- 
s;oletto. 

XIX. Prima uscita. 
Viaggio e divertimento di nozze. 

La sposa sta in casa otto giorni ricevendo visite di 
parenti e d' amici che presero o no parte alla festa. 
Durante questi giorni , sposa e sposo si astergono da 
qualunque lavoro materiale. Più tardi essi escono so- 
lennemente la prima volta recandosi in chiesa a udir 
inessa, per lo piti cantata. Il bianco, che in alcuni paesi 
.è il colore dell'abito nuziale, è per altri quello che veste 
la sposa in questo giorno d'uscita. Indi va restituendo 
Je visite a' convitati. 

Ragione di curiosità per chicchessia , g'ii sposi atti- 
rano al loro passaggio gli occhi di ogni curioso e molto 
^-.oncorso di persone; ed a questi curiosi si dice : 

Nun v' affuddati prì vidiri ziti, 

Cà un jomu strati strati li vìditì; 
wvvero: 

Ddoppu otta joraa li viditi sciuti. 
E non solo gli sposi, cioè i maritaggi {ziti), ma anche 
le puerpere {fiti dal lat. foeia), che è quanto dire ì 
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battesimi, 1 morti o i funerali e, in genere, ie solennità, 
ecclesiastiche, siccome appare da un altro proverbia 
della provincia di Trapani ; 

Ziti, fi ti e morti 

E Signuri fora li p.ortì, 
ove lu Signuri, propriamente l'Esposizione del SS. nelle^ - 
guarani' ore, si piglia qui per festa religiosa in gene- 
rale '. 

L' ultimo atto di questo dramma della vita , è un 
■viaggio che il marito deve far fare alla moglie. Neil 
contratti matrimoniali v' è un articolo' per cui lo sposo- 
si obbliga di condurre entro l'anno ia sposa a qualche 
grande spettacolo pubblico , ovvero ad una tal festa, 
d'un paese più o meno lontano. Dove contratti non si 
facciano, basta l' uso, basta la parola, che, secondo il 
detto popolare, è cchiù di lu cuiitrattu. E poi vi sono- 
1 proverbi che cantan chiaro, e su' quali non può ca- 
dere nessun dubbio ^. In Piana dei Greci lo sposo si 

' Più inteiUgibile la vallante di Castel vetrano: 
Li lìmmini vonnu o zitaggi o morti, 
festi fora U porti. 
Caratteristico poi è questo proverbio; 
Ziti e tainmureddi 
Pii tri ghiorna parinu beddi, 
che varia com in Casttìlvetraiio ; 
Tamrauredda e ziri 
Tri ghiorna parìnu puliti. 
' Non aiti'imeuti ia Napoli , chi sposa Iia questa forinola prover- 
biale, cho dovette esser consacrata nei C:ipiColi inatrimonìali, e che. 
non trovo in nessua'opera a stampa: 
Scrive si' Nota: 
Pusilipo, Pie:irotta e le Quatf Autore, 
E Be avimmo cdùù denaro 
Jimme pure a Santu Jennai'o. 
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obbliga di aceomp^nare la sposa al viaggio di S. Ro- 
salia il d) 4 settembre al Santuario sopra Monte Pel- 
legrino; ed è spettacolo forse unico nel suo genere in 
Palermo il giungere continuato di queste coppie nuove 
e vecchie avviantisi alle fa,Ìde del Pellegrino, durante 
la notte dal 3 al 4 settembre , le quali ritornano poi 
con un ventaglio avente la immagine di S. Rosalia da 
un lato, e dall'altro quella della Madonna di Loreto o 
dei SS. Cosimo e Damiano, che esse han riscattato sui 
monte ', e si son fatti benedire : ventagh miracolosi, 
che si attaccano 'al capezzale, e servono a cacciar via- 
le mosche agli ammalati. 

In molti de' comuni della Conca d' oro si fa ob- 
bligare il marito a condurre la moglie al festino di 
S. Rosalia ne' giorni 14-16 lugho ; e questo è un viaggio 
costoso, perche la statua di Cario V in Piazza Eologni 
(Palermo), dice: Falermu, unsaccu tantu! '. Lo sposo 
noligìano usava comunemente e forse usa tuttavia qual- 
che volta di menare la sposa alla festa di S, Tenera 
della vicina Avola '. Quello di Ragusa la facea godere 

la forza di questa dichiarazione gii aposi debbono ogni anno aa- 
dai-si a divertire a Posilipo, a Piedigrotta, ailaTorre ai Quattro Altari 
pei Corpus Domini, ed a Pozzuoli per S. Gennaro. 

' Le cose sacre non si accanami (comperano) mai secando il lin- 
guaggio del popolo, ma si Hscattanu. 

* Vedi questa tradizione nelle Fiabe, n. CCLVUI. 

* « È singolare il leggere sui contratti nuziali di queir epoca mezzo 
secolo fa), che i parenti della fidanzata faceano assumere al marito 
robbligaàone di conduire la figlia, al primo anno almeno, alla festa , 
di S. Venera della vicina Avola. Eira ii viaggio di nozze; era lo svago 
obbligatorio die i coniagi dovean darsi ». Avolio, p. 311. 
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di una gita a Seoglitti, o a S. Croce, o ad altro comune 
in riva al mare, tanto per formarsi un'idea di questo 
mare che la sposa non conoscea nò poco né molto, e 
del quale avea sentito parlar tanto. Il viario era una 
volta ben lungo e diffìcile, e diede luogo, ad un motteggio 
tradizionale in alcuni paeaì del Siracusano \ Nella pro- 
vincia di Girgenti, lo sposo di Favara non di rado si 
obbliga a condurre ia sposa alla festa di S. Calogero 
in Naro. La sposa ericina, per antica consuetudine, deve 
essere alla prima uscita condotta a diporto fuori Enee; 
quanto più lontano , tanto meglio per la reputazione 
del marito. Il marito clie vale, la condurrà al Santuario 
di S. Vito lo Capo -, o al Festino della Madonna di 
Trapani ; il marito da nulla , la condurrà alla Chiesa 
dei Cappuccini, a poca distanza del comune, sul Monte 
stesso, o a mangiar fichi in un giardino. 

Ecco quattro proverbi ericini sul proposito: 

La hedda maritata. 
La prima vota a la Nunziata. 

Cu' havi la beddu maritu, 
La prima vota a Santa Vitu. 

Cu' havi lu maritu vili, 
La prima vota a li Cappuccini. 

' È uà breve dialogo, nei quale si domanda alla sposa ragusana: 
Unni Jiti * E la sposa lieta e sorridente s' affretta a rispondere : A 
mari .' Si torna a domandare: Dunni vinitil E5 la aposa, già stanca 
e abbattuta dal lungo viaggio che lia fatto, risponde con voce de- 
bole e depressa ; Bi ma,..i-i... 

' Tra la bassa gente del Moni* vige il modo proverbiale ; Scialai 
veru; megghiu di 'na juta a Saniti Vitu. 
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Cu' havi lu maritu minchiali, 
La prima vota a li ficàri (o a lu Pitrali) '. 

E notisi elle il primo proTerbio , popolare in Fa- 
varotta ed altri comuni, è così antico che chiama il Fe- 
stino di Trapani-dalia Nunziata, alta quale era consa- 
crato il Santuario, oggi, dopo vari secoli, consacrato alla 
Madonna, 

Del secondo proverbio poi si ha una conferma nella 
tradizione, che chiama Passu di la zita un viottolino, 
che taglia l'ispida montagna di Còfano; al disotto del 
quale scoscende la scagliosa falda quasi a picco, e al 
disopra si sollevano e s'addossano acuminandosi a pi- 
ramide le balze del monte. È voce che due sposini 
montesi andando pel viaggio di nozze in S. Vito, sieno 
stali ivi sorpresi da una mano di pirati , che li por- 
tarono con loro in Barberia. Da indi quella viuzza fu 
detta Paasu di la zita '. 

Fu anche tradizionale in Contessa questo : che 
riunendosi i congiunti de' novelli sposi in un giorno di 
primavera andassero a diporto in campagna , e quivi 
intrecciassero de' balli, prendendosi per le mani e dan- 
zando di tutto cuore. La sera, ritornando alle loro case, 
te.sseano due ghirlande di fiori, e posandole sul capo 
agli sposi auguravan loro ogni bene e feUcità. 



' Lu Pitrali è luogo arido e petroso accanto a' Cappuccini aul 
onte Enee. 
' Comunicazione del prof. U". A. Amico. 
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XX. Nozze di vedovi e di vecchi. 

E le nozze de' vedovi e de' vecchi vanno esse alla 
maniera fin qui descritta ? 

Tutt' altro ! 

Un matrimonio tra vedovi o tra un vedovo e tuia 
ragazza e viceversa , quando sieno essi di una certa 
età, e peggio quando sieno vecchi, è un fatto ridicolo, 
vei^ognoso, una vera esorbitanza; e guai a elfi lo ce- 
lebra in un paese piccolo, dove è da tutti conosciuto, 
dove si sa la vita d'ogni persona e la storia di ogni fa- 
miglia ! Mancando le cose grandi delle quali occuparsi, 
e le molte e svariate distrazioni della città, bisogna 
coglier lo piccole occasioni, e farle divenir grandi e di- 
vertìrvisi parecchio, E poi c'è l'uso imprescindibile, al 
quale non si può venir meno. 

Queste nozze pertanto o s'impediscono o si fanno 
andar male; e di qui le grandi cure degli sposi acciò 
lo sposalizio abbia luogo in segreto , alla chetichella , 
nelle primissime ore del mattino, fuori della chiesa, in 
casa del curato o in luogo che nessuno sospetti. Ma 
non v'è precauzione che basti : e per quanto si faccia 
perchè delle nozze non abbiasi alcun sentore , non si 
riesce mai a tanto che qualche persona non 1' odori, 
e non ne avvisi altre persone amiche. Allora non e' è 
scherzo, non c'è pazzia che non si commetta. Si fa la 
posta agli sposi, e si fischia, e sì grida; grossi petardi 
si fanno scoppiare alla loro casa, alla quale si tambussa, 
si tempesta orribilmente tentando di scassinarla e pe- 
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netrarvi. Ganzonacee sguaiate ed oscene si urlano fra 
gli sghignazzamenti de' cori, nelle quali le più aggres- 
sive allusioni son fatte al passato ed a! presente , al 
fisico ed al morale delia sposa e dello sposo. E, o si 
riesce a penetrare nella casa nuziale , e allora 1' uno 
della coppia è portato via di peso fuori di essa ed 
esposto alla feroce irrisioue della comitiva, osi rimane 
dietro l'inespugnabile uscio, ed allora non è cosa che 
non si perpetri pur dì contrastare alla malcapitata 
coppia il tepido amplesso. Urli e fischi si alternano 
ed accompagnano a suon di campanaccì, di padelle e 
di conche mai"ine ; e la chiassata dura fino a giorno 
pieno , e si ripete ad intervalli determinati e per più 
giorni di seguito; chiassata che diventa un vero pan- 
demonio, e minaccia di farsi pericolosa se la brigata 
per male informazioni avute si vegga delusa, e riesca 
a sapere lontani dal teatro delle sue scenate gli sposi. 
Questa barbara usanza è antica molto in Sicilia ' e 
coraunissima fuori -. 

' Sgnod. dioeees. Syracu'i. a. 1651, p. II : De Sacram. mati: 
e XVllI. 

' Napoli, Dei baccani che si fanno nette noziè dei vedooì, detti 
volgarmente Cembalate o Scampanale (Lucca 1772), — Gbnnahi,. 
Selle mattinate, memoria (Padova 1790 e 1822) ristampata dal D'An- 
OOBA néiV Archivio per lostitd. d. trad.pop., voi. IV, pp. 173 eseg. 
Pai. 1881. — Bbandilbonb, nel 9. B. Basile, an. il, p. 41. — Vatra,. 
Altenlati contro la libertà del malrinionio; neìle Curiosità e Ri- 
cerche di Storia subalpina, v.Il, pp. 174-185. Torino, IS76. — Mab- 
coALDi, Le Usanze e i Pregiudizi, p. 2(1. — Pigorini-Beri , Le 
Fcampanate nell'Appennino marchigiano: schizzo di costumi; nella 
Nuova Antologia, v. XXV, pp. 239-256. Roma I8S1. — G. Rezasco, 
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Scampanata, ael Giornale Ligustico, an. XI, fase. !X-X. pp, 321-335 
Cenora, 1884; eoi titolo Le Scampanate ristampata con ^unttì nel- 
i' Archivio stoìiao verande, fasi, XXII Verona, ISSI. —NESCfo 
(Bolognini), Vsr e Costumi del Tt enfino Lettere, pag. 267 del X, 
Ani uario detta 'diatela degli Alpinisti tridentini an. 1384, 

Sugli USI nmiali d Italia potranno consultarsi i segtientì lavori : 
pei la Calabria, Dorsa, Ln Tt adizione greco-Ialina negli usi ecc., 
.i> edw, cap V. — Per Napoli e Gaeta, CoaRBSA, Usi nuziali na- 
poletani Napoli 1882, e Mandalari nell Arch. p. lo situi, delle 
trad pop , V II, p 132, Giambattista Basile, an. II, n. 1 pp, 3; 
P Mattbj, U\i e coslumx Dii.hiaiaziotie d'amore de' coniadini 
(li Castelìone e Mola di Gaeta in prov. di Terra di Lavoro, nei 
F^ori d'Inverno, Strenna per l'an. 1850, pp. lOB-110. Napoli 1850. 

— Per gli Abruzzi, Db Nino, op. cit., v. I, nn. V, IX , xn , XVII , 

xxn, XXXV, xxxviii, xlv, liv, lxvhi, lxxv, lxxx, Lxxxin, 

LXXXVII, LXXXIX, XC; v. U, un. I-VII, — Per Roma e Montefla- 
■ soone. Bresciani, Edmondo, e. XVJ (la dote); Gazzolini, Costume 
romanesco: Un matrimonio campagpuolo a Montefiascone; m Tre- 
viso agli inondati, pp. 16-17. — Per le Romagne, Placugci, op. cit,, 
itit. II, De' matrimoni; riprod. dal D'Amcona per Nozse Sal<imone~ 
Marino Abate col titolo: Usi nuziali de' contadini della Romagna. 
Pisa, 1878; Ba&li, Dell'amare e del matriynonio presso i contadini 
romagnoli; nel Fanfulla della Domenica, aa. VI, n. 46, Roma, 
16 nov. 188 (; Pasolini-Zanelli, Gite- in Romagna, 2' appendice. 
Firenze, 1880. — Per ia Toscana, Bbbsotti, Cos'ami ed usi antichi 
nel prender moglie in Firenze (aec. XVI). Fimnze, 1385; Tosca- 
NBLLl, La Economia rurale nella Provincda di Pisa, Pisa, ISSI; 
Panpani, Una fattoria toscana e il modo di fare l'olio, con la de- 
scrizione di usanze e nozze eonladinesohe ecc. Milano, 1877, — P^'' 
'le Marche, Marcoaldi, op. cit-, p. 46 e seg.; Piuokiki-Beri, Nozze 
nelV Appennino Marchigiano: schizzo di costumai ; aaììa, Naooa 
Antol., serie H, voi. XIV, pp. mì-ltì. Roma, 1879, — Pel Bolognese, 
(jOronbdi-Bbbti, Usi nitziali del contado bolognese. Firenze, 1874. 

— Pel Milanese, Benvenuti, op. cit., pp, 151-160. — Per Venezia ed 
il Tiralo italiano, Dalmedhm, Uòbie pop. venei. sul maiiHmonio; nei le 
Prose e ('«(■si. Venezia, 187f ; Bernoni, 7Vcil,iiO2>i*0'».,punt. 4. Vene- 
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zia, 1S77,- ScHNELLEB, Màrehen und Sagen ans Wàlschtirol, pp. 241- 
M7, nn. 43-80. Innabruek, 1867; Dei Bautolamei, Cenni intórno al 
carattere, ai costumi e alle «sanse del popolo p.ei-gÌ7iose, pp. 18-20. 
Trento, 1860; Nbecio, op. cit , pp. ^6-277, e lo atesso Bolognini, 
Usi e costumi del Trentino, Rovereto 1835.~Peì Remonte e gli an- 
tichi Stati Sardi, Pbrbaro, Usi e costumi monfei-rini; neila Roccoifri 
di Giiiorhi fandull. monferrirtl. Firenze, (1873) e Usi e tradiz. del 
Monferrato; nella Ripista di Lettei; pop., v. I, fase. n. Roma, 1878; 
Zuccagni-Oklandibi, Corografia, voi. IH, pp. 987-992 per Genova; 
V. rv, p. ISleseg. perNizzajpp. 329eseg. per Alessandria; pp, 546 
e seg. per Novara; pp, 605 e seg. pel Ducato d'Aosta; pp. 381 e seg, per 
Torino; pp. 1070-1080 per Cuneo. — Per le isole di Sardegna, Bke- 
SCHNi, Bei costumi dell'isola di Sardegna comparati cogli anli~- 
chissimi popoli orientali, voi. U, cap. VI. Napoli, 1850; di Coràca, 
Provbnzal', Serenata di un pastori' di Zicàvo preceduta da brimi 
cenni intorno agli usi miiiali ebrsi. lAvorao, 1874; e di Malta, P. B.,. 
Usi nii'dali in Malta e Gozo. Malta, 30 agosto 1881.— Per tutta 
Italia e fuori nel presente e nel passato, Db Oubernatis, Storia com- 
parata desìi usi nusi'ali in Italia ecc. Milano 1869 e 1878; Fausto 
DA LoNGiANO, Trattalo delle nozze in cui si leggono i riti . i eo- 
stnmi ili diversi antichi popo'i. Venetia, 1551; ed alti'i molti. 
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I. La Oravidanza ed il " cannistru „. 



Pochi giorni son passati dalla celebrazione del ma- 
"trimonio, e conoscenti ed amiche fanno ad interrogarsi 
1' un 1' altro se la sposa novella (la maritatedda di 
friscu) cominci già a sputare, frase di convenzione, che 
significa essere incinta. La interrogazione si fa anche 
con gli occhi , con la lingua , con !e mani e con una 
mimica che non ogni siciliano riesce a capire. Se la 
giovane non isputa, cominciano le sorprese, ie maravi- 
glie e con esse i commenti poco benevoli, non già per 
la donna, che, secondo la volgare opinione, non c'entra 
affatto, essendo la virtù generativa sempre altrihuita 
all'uomo; e !a donna offrendo soltanto fecondità e ri- 
cetto al feto come la terra alla semente; ma pel ma- 
rito che con giudizio abbastanza sommario viene ac- 
cigionato daUa sterilità della sui donna E se sputa, 
poveri ragazzi' che ngaggJi ò ' subito e non avrà da 
godei i un giorno dtl febee stato Vedete un po' che 
disgrazia ' ìi non ha iìnito ancori di lavorare sul suo 
coiredo chp hi da metter mano ad un altro corredo 

Incappò Di una doona ctie o appena maritata o dopo tornato 
il manto g<t tito loitano da tei dia ipnmi segui di gravidanza ei 
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ben diverso, per la creatura di là da venire (pi chiddu 
eh' havi a naseiri) ! 

Sicché, la donna non ingravida subito, e allora si 
sgrana tanto d' occhi, e la si prende a compatire ; od 
esce gravida, e allora diventa ometto di compassione. 
L' unica via di mezzo sarebbe questa : che la gravi- 
danza avesse luog'O dopo un certo tempo delle nozze, 
ma non troppo tardi veh ! perchè i figli potrebbero re- 
stare orfani mentre saranno ancora piccoli, come dice 
l'adagio : 

Figgili tardii 
Orfani pnmintìi. 
La sapienza popolare ha ridotto a formole le teorie 
intorno alla sterilità e fecondità nelle donne; e ha detto 
sterile la donna grassa : 

Fimmina grassa, mugghieri strippa; 
e molto feconda Ja magra e la segalinga : 

Fimmina sicca, mugghieri figghialora; 
notando che le mogli piccoline di età rimangono poco 
sviluppate, e come a dire agreste : 
Mugghieri di dudici anni, 
Mugghieri 'ngristata. 
Fortunatamente, però, comincia a sputare; ha dei 
piccoli sconcerti , sdegna certe minestre che prima le 
piacevan tanto , appetisce il vino che prima odiava; 
manca di certi tributi che prima del " mutamento di 
stato „ aveva esattissimi, a giorni e ad ore fisse ; non 
v' è più dubbio: è incinta. Ella ha da pensare al cor- 
redo del futuro nato, corredo che va sotto la qualifica- 
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zione di^cosi di l-a panza (cose della pancia), e che dalla 
canestra ove si raccoglie prima che il parto avvenga 
dicesi anche cannistm. Questo, come avverte il pro- 
verbio, dev'esser bell'e pronto al settimo mese di gra- 
vidanza : 

A setti misi 

Li fadili stisi '. 
Entrano nel cannistru le cosiddette sciddnreddi, pan- 
nicelli di lino ad uso di pulire ai neonati gli umori che 
essi rendono dalla bocca, e di asciugar loro il capo dal^ 
l'acqua battesimale; li cammi/seddi (le camiciuole), li 
scufieddi (berrettini), quasuddi (calzoncini) j quasitteddi 
(calzettini), spinsareddi (camiciuole da notte), fiAtula- 
reddi (bavaroli) : ed inoltre qualche linzuleddu di naca 
(lenzuolo da culla), una 'neuttunatedda (piccola cotto- 
nata) , due cuscineddi. (guancialini) , ed altri pezzi che 
hanno il privilegio dì esseve diminuitivi e vezzeggiativi * > 

II. Le Voglie. 

Una delle prime preoccupazioni della donna incinta è 
quella delle voghe (disii) : e bisogna tenerne conto, per 

' Intendi che al Vii" mese i pannilini devono esser già lavati e tesi 
alle ftinieelle ad asciugare. 

' Per !e -vestì de" ■bambini in Toscana vedi Cìkena, Vocab. domest^ 
p. 83, Napoli, 1858. Della varietà delle vestì , materia degli antichii 
Romani pe' neonati, cosi scrive TJlpiano, lib. 23; De aur. et arg,. 
leg,: Vestimentarum mnt omnia lanea, linea, vel serica, vel ftom- 
bgcittir, quae induendi, j>raecingendi, umidenti, instemendi, in— 
cttmbandiqiM causa parata, sunt. Onde tunicae, capitia, seminclia,. 
seu vestes praectntoriae, ■pallia, straguta, perislromata, cttlcitvae,. 
loralia. 
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iscansare ì guai, a' quali, insoddisfatte, potrebbero espor- 
la. È domma di fede popolare cbe quando la gravida 
ha voglia di qualche cosa e non 1' ottiene, o si abor- 
tisce (addiserta) ', perche si spira dal desiderio (spinna), 
o corre pericolo d'imprimere nel feto l'immagine del- 
l'oggetto desiderato. Questo ultimo fatto avviene par- 
ticolarmente quando la donna che ha la voglia si tocca 
in alcuna parte del corpo. Il neo materno (lu disiu) ^ 
si forma nel feto sul punto corrispondente al punto 
toccato dalla madre; e ad evitare una possibile defor- 
mità del futuro nato, la donna si gratta, o meglio si 
affretta a grattarsi, se mai abbia prurito, al di dietro, 
la parte che la decenza tiene coperta. Comare Peppa 
«bbe voglia di fragole; fragole non ve n'erano, perchè 

» Pe" 1 aborto si suol diri. 

MegghiLi na flg^hnniia chi 'n' abbortu. 
Ed anche 

Cui aJdiscrta annetta. 
Ma i>ei > 

Donni addisirtata 

Men/a mprinata 

Addi'iiìta)t I \ale sconciarci voce che a gravidanza inoltrata si 
aostituisoe con la pa aia, jitlalla gettarla (intendi la creatura). 

« Un fatale pregiudizio si è quello di credere che la donna gravida, 
la quale aborta di mesi paii, è in certo pericolo di morte, quando 
quella Lhe vada, in mesi dispari, soggetta a tale sciagura, sia al 
certj esente di o^ni pencolo E un tale pregiudizio è stato da noi 
Tin^enutK) in assai comuni e città, in che siamo stati a medicare. Ed 
abb amo Irovato delle donne presso quasi a morire dello spavento ». 
V Navarro, nell Idea an I v. Il, p. 47. Pai. 1858. 

* Un proverbio dice : 

I,a maravigghia la fa l'oaiu, 
Cà la fimmina fa lu disiu. 
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faori stagione; ella senti prurito alla guancia destra e 
se la grattò ; venne a luce il bambino , e portò sulla 
guancia destra una fragola che era una bellezza. Lo 
stesso accadde a comare Vanna per un po' dì ciocco- 
lata, a comare Rosa per un po' di ricotta, a cent'altre 
per un'albicocca, per una susina, per una mora, e per 
tutti i frutti che dà la terra. Questi nei materni di 
fragole, albicocche , susme , more ecc. , si fan tumidi, 
coloriti e freschi a tempo di maturità di queste frutta; 
e son cose maravigliose a vedere. Una canzone popo- 
lare, di origine indubbiamente letteraria, consacra que- 
sta credenza: 

Como gravida donna chi disia 
Frutti ch'a chiddu tempu nun ci sii, 
Si tocca a un puntu cu dda fantasia, 
Passata un pocu nun ci penza cchiù; 
Nasci lu parta cu zoccu vulia, 
Signatu appuntu unni tuccatu fti. 
Ccussl fu iu, chi dislannu a tia 
Tuccai stu cori, e ci arristasti tu '. 
• HiifCoUa amplissima, n. 1515. Nella Pigghiata e li Canzuni 
di PiWLU Maura di Miniu, JVoua rdisioni riurdinata e cui-retta 
e cu aggiunti inediti; 'nsemi a li cansani di hi Baruni Orazio 
Capuana (Catania, Calatola 1871), questa canzone è data come opera 
dei Capuana (n. 1603, m. 1691); ma probabilmente è più antica. 
(Vedi RuBiEar, Storia della Poesia pop, ital., cap. xrv). L'uso è 
confermato pel Modicano dal Guastblla, Vestru, p. £5. Per Ma- 
poli Giulio Cesare Cortese, nella Vaiasseida, e. I cantava : 
Se viene a soire prena, ed baie golìo 
De qualche cosa, tiene mente all'ogna, 
O ttì tocca la nafeoa, saie di' io 
Fice a fratete nlTonte 'na scalogna. 
Anche il GUADAfiNOLi cantò; 

Sapete ben che se una donna gravida, ecc. 
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Codesta credenza è radicata non pure nel popolino, 
ma anche nelle donne di classe scelta ed alta; perchè, 
in ordine a medicina , pochi son coloro che non par- 
tecipano ai pregiudizi del volgo. Però tu vedi la mag- 
gior circospezione nel ricordare innanzi a gravide 
ffutta, dolci, intingoli, che forse sarebbe difficile a tro- 
var molto presto e senza spesa '. Gli stessi odori s 
cerca di non farli giungere alle sensibilissime nari di 
eSsè : e se uno ne giunge, parenti , amici , conoscenti 
si affrettano a far saggiare 1' oggetto che tramanda 
l'odore insidioso. La donna rifrata allo spesso , prote- 
stando di non cc'essirl di bisogtiii; ma non le sì crede : 
e ìa risposta è che la crlaturcÉ l^ addimanna (il feto 
dimanda quel cibo) : e a non 'contentar la creatura, 
l'avrebijer sopra a coscienza; e che, ad ogni modo, la 
donna gravida dee saggiare perchè gravida, la donna 
soda (strippa), che non fa fìgiiuoìi, per ghiottoneria: 

La prena prì lu vozzu, 

E !a sti-ippa pri lu eannarozzu. 
C'è, invece, chi non solo assaggia, ma anche mangia 
ed ingoia % e chi avendo voglia di un intingolo che 
si sta preparando in qualche casa, e non ottenendolo, 
manda per via di scongiuri al padrone di quella casa 
il piccolo tumoretto delle palpebre che è detto agghia- 

' A conforto delle donne che abbiano qualche voglia per sé o per 
il leto s s ol d re 

Ch dd cos chi nn a la chiazza n fannu apinnari. 
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ioru o riolu, orzaiuolo; tanto che quando c'incontriamo 
in una persona molestata da uno di questi tumoretti alle 
palpebre, siamo come obbligati a domandarle : A cui 
facìstivu sjiinnari ? ovvero : Ohi facìstivu spinnari a 
quarchi eriatura ? cioè : Faceste spirar di desiderio 
qualche feto ? intendendo anche dire la donna che ne 
è incìnta ' Contro di queste donne ghiotte gridano tre 
nost 
i D canz i caiiiri malata, 
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Di chi abbia degli strani desideri si dice: Havl pititti 
di preni; e quando v'è abbondanza di ogni ben di Dio, 
e perfino delle cose pili ricercate e più gliiotte , ce" è 
zoccu addìsia la jirena e la malata. 

ni. Maschio o femmina? 

Il feto , secondo la volgare credenza , si muove at 
terzo mese (secondo alcuni, a 49 giorni) dal concepi- 
mento , se maschio ; e la gravidanza e lo sgravo di 

partó del corpo, mawlano poi a lut» il parto colla macchia nel luogo 
toccato, del frutto, o altro da loro desiderato. Vengono questi strani 
effetti chiamati Desij o Voglie... Da* pochi avvenimenti che sog- 
giungo, si conosce questa mirabile operatone nelle donne siciliane: 

« Una donna gravida in PìJernio ebbe desiderio di mancar fra- 
gole; toccosd il volto, e partorì la figlia coH'impronta d'una fragola 
nel mezzo dello ciglia; e nel tempo che m matura questo frutto, di- 
veniva più del solito rubiconda. Alcuni anni addietro se ne morì. 

« Vivono o;,'gi in Palermo le seguentir una, clie lia una uliva sa- 
lata di carne sotto il ginocchio; altra una sorba in un'anca; amen- 
due da me conosciuto: altra una fetta di uovo di tonno salata nella 
guancia: e altra con una fetta di fegato ftitto in una spalla. Ma di 
queste impressioni ve ne sono state e tuttavia se ne osservano da 
per tutto »... Del/a Cicilia ricercata nelle cose più nretnorabUi, 

1. 1, 1. r, p. 3-t. 

Per fatti analoghi lo stesso Mongitorb notava: « In Catania nella 
contrada di Cifeli (uorì la città vive una giovanetta figlia d' orto- 
lano, che tiene nelle dita delle mani quantità di anelli colle pietra, 
ma dì carne. Stimasi che la madre della giovane si fosso fortemente 
maravigliata della statua di S. Agata, in cui stan racchiuse le re- 
liquie della Santa nella Cattedrale: ed ha le mani ornate di più anelli: 
e l'ammirazione si stima operasse nell'immaginazione della madre, 
menti'e nella stessa guisa si vedon le mani della giovanetta*. Ivi, 
pp. 21-22. 
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esso è facile; a quattro mesi, e con parto travagliato, 
se femmina '. I movimenti del maschio sono piii bru- 
schi e più torti de' movimenti della femmina. Ed ecco 
uno dei principali segni per conoscere il sesso del fu- 
turo nato, segni che son tanti quanti può averne creati 
la esperienza e il pregiudizio delle donnicciuole. 

Facciamone una breve rassegna. 

A una gravida si domanda in forma disinvolta così 
da non farle capire lo scopo della dimanda : Chi cci 
aviti 'ntra la manu ? quasiché abbia la mano imbrat- 
tata o malata. Se essa guarda o mette avanti la mano 
destra o la palma della mano sinistra, se ne trae ai^o- 
mento che il feto sarà maschio, se mette avanti la si- 
nistra il dorso della destra, femmina. Così anche fa- 
cendola sedere per terra, se nell'alzarsi si volgerà dal 
lato diritto, verrà un maschio; se dal manco, una fem- 
mina. 

Si ponga mente al mese in che si verificò la prima 
soppressione del mestruo, ed al mese in cui dovrà suc- 
cedere il parto, e si sommino ambedue ; per esempio : 
Aprile e Dicembre. Ora , Aprile ha sei lettere , e Di- 
cembre ne ha otto; somma, quattordici. Poscia si som- 
mano le lettere che compongono i nomi dello sposo e 
della sposa, p. e, Carmelo e Vincenza. Carmelo sette, 
Vincenza otto: e son quindici. Unendolo al quattordici, 
somma dei due mesi , si formerà il numero 29. Or 
dunque: 9, 18, 27...; resta 2. 11 numero pari indicherà 
che verrà una femmina, e ÌI dispari un maschio. 



A' tempi di Plinio à credeva animato il maschio a 40 giorni, la 
». Vedi Nat. Hisl.^ Ub. VII, v. 5. 
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Se le fasce che farà tessere la donna incinta saranno 
un po' strette, è segno che verrà un maschio; se lar- 
ghe, è segno che verrà una femmina. 

Se la donna tesse e gitta fuori quelle cannucce che 
sostengono il fUato , e che si chiamano croci , dovrà 
badare a chi passi pel primo. Se è un maschio, la par- 
torirà un maschio, e so è femmina, partorirà una fem- 
mina. 

Ella stessa, la donna, mette un po' di sale innanzi 
l'uscio; indi sta a vedere chi primo entri nella sua casa : 
se un uomo, maschio sarà il neonato ; se una donna, 
sarà femmina. La medesima prova si fa in Mazzara, 
ove la incinta attinge acqua al pozzo , la gitta dietro 
le sue spalle senza voltarsi; e dal sesso della prima per- 
sona che passa presagisce il sesso del prossimo parto ' . 
Femmina verrà in luce se la madre ha ventre promi- 
nente (a pini) ^ ; maschio, se arrotondato , o se pro- 
minente il bellico : 

Panzi puzutLiliiì ligE;hÌLi màsculu; 
se nel gioino cht si fa il bucato del cannistru, do- 
mina vento e sole, onde il proverbio : 
Ventu e ùuli 
Masi Illuni 
Maschio , se puK i rome per lievi colpi di martello il 
fianco sinistio, femmnn, '-e i colpi sono improvvisi e 

' Castelli, Ci eden e p 5i 

' Un pronostico tnttu rìdila Lonrormajìoiie del ventre e dii' fian- 
chi é anche aecenn ito nella bLs.VII delle mie Fiabe, inlitolaU Ln 
Zanna . 
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vaghi in tutto il ventre da far trasalire la donna; segno, 
questo, che la creatura sviiìazza '. Femmina pure se 
la madre si risenta di dolor d'anca: 
Dui uri d'acca, 
Fa figghia bianca. 

Si terrà poi a menfe se in un precedente parto la 
luna era sul farsi o sul disfarsi. Nel primo caso, verrà 
a luce un maschio, nell' altro, una femmina. 

Quando tutto questo non basta a chi voglia assi- 
curarsi del sesso della futura prole, altri espedienti non 
mancano per venirne a capo. Se la donna non è pri- 
mipara (pritnaì-ora), teriga conto della forma che pren- 
dono i capelli dell'ultimo figliuolo; guardi se presenta 
un ciuffetto di capelli un po' lunghi, una cudidda, come 
la chiamano le donne modicane; guardi 1' occipite; se 
ì capelli crescono a chioini, cioè a chiodo, si tratta di 
un maschio; se pari pari come tagliati con le forbici, 
femmina. Poi, quando il ìatte è sceso nelle mammelle, 
smunga un po' di colostro sopra una monetina di rame 
(p. e. 2 cent.), o di argento (mezzalira), e applichi que- 
sta ad una parete: ed è certo che avrà un bel maschio 
se la moneta resterà attaccata; altrimenti, femmina '. 
Quindici o dieci giorni prima del parto, sprema una 

' Nella credenza volgare il feto femmina è più inquieto del raa- 
achio, 11 quale non fa mal i movimenti bruschi delta femmina. In 
una novellina popolare sicìiiana la raga^aa scaltra, che sa ben di- 
videre un pollo a desinale, riserba a se stessa le ali, perchè ella dee 
volare di casa. Vedi Goxzenbach, ■'^icilianische MdrJitin, n. 1. 

' La densità del latte come segno d'una gvavidaiixa di mascbio è 
teoria stata ammoósa da Alberto Mjgno. 
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goccia di latte, la versi in un tantino d'acqua; e se la 

goccia colerà a fondo, è segno che ia incinta farà un 

maschio; se andrà a galla, femmina. 
Pure tutti questi pronostici falHseono, Ha statu, ha 

statu, e poi ha fattu fimmina, dice un proverbio; perchè 

la donna 

Mentri ch'è prena e figghia, 
Diu cunsjggbia. 
Finalmente, quando durante il parto il feto ritarda 
a venire in luce, si ha ogni ragione per sospettarlo 
maschio. Questo impaziente desiderio d' indovinare il 
sesso del feto fece nascere in Palermo un assai brutto 
giuoco. Tra due uomini si metteva una scommessa per 
somme più o meno forti a proposito di una donna in- 
cinta, sostenendo l'uno la nascita di un maschio, l'altro 
la nascita di una femmina. E il giuoco andò tanto 
oltre, che il Senato palermitano con un suo bando 
del 1552, ripetuto l'anno seguente, ordinò che ad evitar 
frodi di levatrici, che si prestavano a criminose e dan- 
nose sostituzioni, nessuno si permettesse piii di sif- 
fatte scumissi di masculi et fetnini ', Un indovinello è 

' Ecco il bando, quale si legge nel voi. di A, B. P., anMO 1532-33, 
indii. VI, f. 3é dell'Archivio Comunale di Palermo, e che io ho po- 
tuto ricercare grazie alla intelligente cooperaaione dell'egr. sig. Fe- 
dele Pollaci-Nuccio, Capo d' ufficio di esso Archìvio : 

« Pro scumissi di maaculi et femini, 

« Die XIIJ iiovembris VJ indictionis 1532. 

1 1mperocchJ alcunj pirsunj noa timendo deu ne li luru mal] uia- 
sdentìj et inlici1;j guadagni '^"^ s' mettine alcunj scornisi dj ma 
scoio et femina et dìpoj cum hiviragij dilj mammanj et altrj astucij 
permutano !i figlj non senza grandj interesso dilj mercan^ et chi- 
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stato anche formato sulla diffìcottà di sapere di che 
sesso sarà il nascituro ', 

IV. Precauzioni. " Mesi grossi „. Prime doglie. 

Non poche sono le cure e le precauzioni che si pren- 
dono per evitare che il tìglio da nascere abbia il me- 
nomo difetto. Si cerca di tener sempre presenti bei 
tipi, belle immagini di uomini e, meglio, di donne, af- 
finchè la vista ripetuta di quelli giovi alle fattezze del 
feto : essendo che il neonato somiglia molto agii uo- 
mini e alle donne che la madre ha tenuto sempre sot- 



tat iij dj qiista uta et nasini iiuilj i,indiìj et ^)lellJo a qusto 
com ì Sì consenj providire li spettato ii et magnitìu sign in offluiali 
preturj etjuist) capitano d aimj di quista cita per lo presenti bando 
prohbmno et Aetanj chi non sia nexuna persona di qual^ivogla 
stato et condicionj chj di^ia nt piesumnia fare tali scumissi sucta 
pena di unzi cinquanta ov di staie mni aev carceralo ad arbitrio di 
ditb spettabili signuii et quelli niezani chj inti itemrauno et lar- 
ranno talj «comisai et partito siano ut pena dila Ij ista et aitr peni 
FOservat) ad arbitiio li ditlj si[,d irt oHiciali » 

Con leggiere pananti ai legge ripetuto nel ^o IlI aii 15''3 t 
Ind vn f 34 

' Gl V'fTBLl 1. Indo m'il n 131 

H^u un oaaciabbancu ci sta cius i 
Fora ha lu saittu ma imtra chi l ? 
Lu mastru ca la iit.i st<t ounfuau, 
Vurria saplri di rintra chi e' è. 

Vai'iante di Noto (Di Martino, Indosin. pop. siri ., n. IO. Nota ISfii) ; 

Haju un girmunettu [fcatolin'ìj 
Intra e' 6 lu braccio; 
ME fl'ati nesci pazzu, 
Vo' sapiri nzoccu e' è. 
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t' occhio '. Non vi è peggio poi di una brutta donna 
agli occhi della incinta; e quando questa non può evi- 
tarla, si affretta a pronunziare il seguente scongiuro 
che salverà le forme del feto : 

Sett'annl fu )a mitravi gghia ! 

Ne pi mia, uè pi me figghia, 

E manca pi li figghi di me figghia! 

L' ariu è ehiaru e nutrieu di neftu, 

Lu me viddicu senza difettu *. 

Sdeu SdGul 

Pani eottu cu !a raau.. '; 
1 li MoNGiTORB (op. cit., p. 3) a" SUOI tempi notò « una di queste 
stravaganze in Paiermo in una giovanetta di circa sedici anni. Mia, 
ha il volto livido, la bocca alquanto riloiia e così pure il collo ; e 
porta l'aspetto d'un appiccato : eiù non per altro, se non perclià la 
madre ebbe la vana curiosità di vedere appiccare un malfatlore. 

« Altra fanciulla di anni otto mostra ia corporatura più grande 
dell'ordinario, con membra alquanto distorto, ma in buono aspetto; 
poiché la madre frequentemente riguardava aieuni angioli di stucco 

In Partinico c'è ima donna, di rimpetto la cin casa andò anni fa ad 
aprire un teatrino di marionette un oprante palermitano. Como fa 
detto a p. 160 del v. I, davanti a questi teatnni pende sempre un car- 
tellone, ove Bon dipinte alcnne impi ese paladinesche La donna, dico- 
no, avea sempre gli ocelli an quel cartellone, ingravidò e partorendo 
die aUa luce un bambino, wul cui capo era un elmo di carne, che 
richiamava subito agli elmi de' paladini diprati nel cartellone. 

* «Sett'annifa(<luràJIamaiavigIial — Neper me, ne per mia figlia, 
— Me manco pei figli di mia figha (possa questa bruttezza riuscire 
nocevole) 1— L'aria è chiara, ed io nutro bene, — I! mio bellico (è) senza 
difetto,» ecc. Nufrìeari di netta, propriamente: allattare senza 
iìconenze mestruali; ma più comunemente,in senso figurato, signi- 
fica : non aver colpa sulla coscienza, e però non dovere aver rimorsi. 

s Questi due ultimi versi sono corruzione o imitazione di parole o 
paesi latini. 
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e pronunziando questo seongiuro si segna la croce sut 
bellico. 

In Noto ' le incinte, quando han visto qualche de- 
formità, oppure qualche prodotto mostruoso del regno 
animale o vegetale, debbono dire: Diu ca lufici! Deb- 
bono fare pure questa esclamazione solo a sentirne 
parlare. Chi per distrazione o incredulità non lo ha 
detto, si mette nel risico di riprodurre nel feto le mede- 
sime mostruosità che ha visto, e che han colpito Ia_ 
sua immaginazione anche a sentirne discorrere. Onde 
a qualunque persona brutta si dice: Diu ca lufici! — 
L' influenza dell' immaginazione sul prodotto del con- 
cepimento è da molti riconosciuta e ammessa. Ma in 
Noto le donne sono così spericolate, che toccano il ri- 
dicolo. Esse pretendono nientemeno che i loro mariti 
l'abbiano sempre in bocca queste esclamazioni; che 
dalle loro sbadataggini dipenda se i bimbi nascono col 
labbro leporino, coli' idrocefalo, coli' alopecia, ecc. Que- 
sto pregiudizio si estende a tutte ìe classi sociali ',. 

Farei troppo lunga storia se volessi accompagnare 
la donna nei mesi grossi, cioè negli ultimi mesi della 
sua gravidanza; io me ne sbrigherò con poche parole, 

li protettore delle incinte è, in molti comuni, San 
Francesco di Paola. A lui sì raccomandano le donne^ 
e da lui sperano una buona gravidanza e un mighor 
parto. A renderselo propizio gli fanno un viaggio ogni 
venerdì, nel primo dei quah, entrate in chiesa, sì faa 
benedire addosso il cordone del Santo, e dare, previa 



' AvoLio. Canti, p. 316. 
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una elemosina, due fave benedette, poche ostie bene- 
dette, con la immagine del Santo, e una piccoia can- 
dela di cera, più- essa benedetta, alla quale è in forma 
spirale attorcigliata una strisciolina stampata colla leg- 
genda: Ora prò nobis, Sancte Pater Francisce de Paula. 
Il cordone si cingerà durante la gravidanza, la can- 
dela si accenderà nelle doglie del parto, quando l' in- 
tervento celeste sarà necessario; le fave e' le ostie si 
mangiano per devozione appena ricevute. 

Non ostante le inibizioni vecchie 'e nuove, l'uso 
del salasso per le incinte è sempre vìvo in Sicilia, ben- 
ché nelle grandi città, dove i medici godono fiducia' 
più delle mammane, si vada un po' alla volta abban- 
donando. Il salasso è ordinato dalla levatrice ed anche 
dal barbiere, 

I salassi si fanno nel mesi grossi, ma in alcuni paesi, 
come nel Milazzese, sono proscritti nei mesi pari: al 4", 
al 6°, air 8" mese '. I salassi variano secondo la igno- 
ranza di chi li consiglia, di chi li fa e di chi se li lascia 
fare. Conobbi in Palermo una donna, che in sei gra- 
vidanze s'era salassata (incredibile, ma vero!) 213 volte ! 
Avea una malattia di cuore, è si profferiva per nu- 
trice ! 

La luna, che ha tanta importanza nelle tradizioni e 
nelle credenze popolari , esercita un grande influsso 
sulla gravidanza. Si crede, p. e., che lo sgravo debba 
coincidere con una delle fasi lunari) e che un parto 

' INGRASSIA, Constitutiones et capitala, p. 69. Sai salasso vedi 
Medicina. 
' PlAaoiA, Illustrazione p. 251. 
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nel novilunio, nel primo quarto o nel plenilunio sarà 
seguito da tante altre gravidanze quante sono le fasi 
lunari che restano, e che queste gravidanze saranno 
del medesimo sesso del precedente. 
■ I nove mesi sono già compiuti, e la donna, a cui è 
grave l'attendere ', s'è visti usati riguardi che a nes- 
suna persona^ al mondo si usano mai. Basti dire che 
non le cadde mai cosa per terra, che altri non la rac- 
cogliesse prontamente per lei; 'giacché è credenza po- 
polare che chi evita ad una incinta di chinarsi a rac- 
catare un oggetto cadutole , liberi un' anima dal pur- 
gatorio. 

Accade che, secondo- il computo, gli ordinari 290 
giorni si oltrepassmo prima che ìi feto venga alla luce; 
allora la donna nesci di euntu (esc& di conto) aspet- 
tando la grazia di Din -. L'antico pregiudizio, corro- 
borato dall' autorità d' Ippocrate, che lo sgravo a otto 
mesi sia pericoloso per la madre o pel neonato, è co- 
munissimo anche oggi, e ne fa fede la massima che. Ad 
ottu misi, mori la mairi o mori lu -jigghiu ^; che se- 

' Un proverbio; Pi li preni è pena !"aspittaii. 

' Grazia di Diu nel linguaggio ostetrico popolare è lo sgravo, 
che per grazia del Signore Ed prega e spera felice. 

' Nel secolo XVII accadde in Palermo il seguente fallo : . 

« Maria moglie d'Antonino, restata vedova per la morta del ma- 
rito a 3 luglio del 1^8, ebbe poi il legittinio comoiercio eoa Andrea. 
RtìsiJvó, e partorì un figlio di nome Alessandro a 26 febbraio 1629., 
Questi, supposto figlio di Andrea, pretendea, in vigore di legittima- 
zione del Principe , ereditare i lieni de! padre ed avolo posseduti 
de" Padri Carraeiitani ScaJni, e di costringerli alla restituzione. Si 
opposero validamente i Padri , allegando essere il pretensore Ales- 

G. PiTRÈ— £fti e Costumi, voi. II. 9 
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non muore, trascinerà la vita sempre malaticcia ed in- 
felice, come pur sentenziarono i medici siciliani d!ognì 
tempo , le autorità de' quali vennero raccolte da G. 
Manciiso ', 

Tutto è pronto per ricevere questa grazia: la donna 
ha fatto, come di uso, le sue divozioni '; la sua casa 
è stata rimbiancata e come parata a festa. 



Sandro figlio legittimo d'Antonino e Maria, non dell'adiiltero Andrea; 
poiché, dato che fosse generato da Andrea a 4 luglio 1628, essendo 
nato a 2S Febbraio 162H, non avea cb,e S38 giorni, a pertanto spet^ 
tava non al noyimestre, ma all'ottìmestre, e pertanto a non vitale tal 
parto, e se pur vivesse, perchè imperfetta la costituzione dei corpo, 
era cagionevole, infermo, e di brevissima vita; quando che egli tro- 
vavasi in età giovanile, e di ottima complessione; onde eoneludean 
non esser Aglio di Andrea , ma essere stato concepito da Maria in 
istato di matrimonio, raenti'e vivea il marito Antonino. Nulladimeno 
s'attaccò ostinata lite nel Tribunale della Gran Corte : e il Proto- 
medico del Regno D. Paolo Pizzuto, colla consulta de' primi medici, 
che allora fiorivano , furon di voto , che il parto di otto mesi non 
essendo vitale , secondo la dottrina d' Ippoorate, o mal sano , non 
potea esser figlio di Andrea lo Restivo. Scrissero sopra tal quistìonc 
alloi'a D. Giuseppe Mancuso e D. Aiidi'ea Vetrano , dottissimi me- 
dici palermitani, l'opere de" quEdi sono stampate in Palermo nel 1651, 
amendiie in favore de' Cai-melitani Scalzi , coatro un tal Paolo 
Strectos ». Mongitobb, Della f'icilia ricercata, I, p. 5. 

' JoSBPHi Mamoosi pMlosopM el raedicl panormitani: De parta 
■dìeruni ducentorum et triginti ceto, quod noi 
Sitimus, naiuralis el vitalis, sfd oclimestrU, aut ad o 
spectans minimeque vilaOs, p. 5. Panormi, 1652. 

' Le baone mammane aveano il dovere d' insinuare alle loro 
chenti che si confessassero prima del parto. Vedi la prammatica 
<Jei 1749 e il Bando del Protomèdico de' £2 sett. 1780, art. XVIII. 
stampato dal Bcntivegna in Paleroio, in 4°. 
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Vi sono mesi e giorni fausti ed infausti allo sgravo. 
Il mese di Marzo, pazzo esso stesso {Marzu pazzu), 
predispone alia pazzia chi nasce nei suoi trentun giorni. 
Né migliore è Ma^io, perchè sì corre rischio dì essere 
invasi dai diavoli meridiani (Modica). Fortunato invece 
Luglio, fortunato Agosto, e chi nasce in essi (Raffadali). 
Guai alla bambina che' abbia la mala ventura di na- 
scere in una eattiva giornata! Verrà su una brutta 
donna. Guai a chi nasce colla luna nuova ! egli diventerà 
lupunàriu, e gli verran fuori unghie lunghissime \ Guai 
a chi nasce di Martedì, lo stesso giorno in cui nacque 
Giuda (Modica) ! '. Avventuroso poi chi viene aìla luce 
di Venerdì o nella notte di S. Paolo ! costui come vin- 
nirinu (venerino, nato di Venerdì), o come ciràulu , 
sarà scaltro, forte, audace; maneggerà impunemente ser- 
penti velenosi, curerà con la sua lingua i morsi di essi 
animali, terrà fronte ai lunatici, indovinerà le cose fu- 
ture ^. 

La donna comincia ad avere le doglie (a duggkiari); 
e quando li dogghi 'nfòrzanu *, si corre per la leva- 
trice. Ella non istà molto a comparire, perchè un pro- 
verbio ammonisce di lasciar persino il fuoco acceso, 
per andare a soccorrere la partoriente: 
Lassa lu focu ardenti, 

i la parturenti. 



' Vedi Lupo V 

' GuASTBLLA, Canti, p, CXIV. 

' Vedi Venerdì a Cirauli. 

< Essendo le doglie ben naturali nel parto, le donne , d'una cosa 
immancabile, che dee di necessità avvenire , usano dire : Sta cosa 
havi a essirì (o havi a vèntri) coma li dogghi d' '« figghiari. 
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E poi da un momento all'altro può accadere mia, dis- 
grazia : 

'Mmenzu la parturenti si perdi la criatura. 

V. La Levatrice. Pratiche. ■ 
Ostacoli al parto. 

L'uso la tradizione vogliono d'una certa età la le- 
vatrice, nella quale si cerca molta pratica , prudenza 
e calma; perchè 

La mammana nuvedda 

Fa nèsciri la criatura di lu ciancia, 
cioè sforza !a partoriente per farla sgravar presto. Essa 
è sempre preferita al medico; e ìo fu nei secoli passati 
anche per certe operazioni pericolose di vita. In una 
prammatica siciliana del 1749, confermata dal Proto- 
medico di Palermo nel 1780, questa preferenza veniva 
giustificata con la speciosa ragione che le donne " hann» 
sperimentato sopra dì sé gl'incomodi della gravidanza, 
o hanno più leggiere le mani. „ Si cercavano le ma- 
ritate le vedove, sì volevano sui 4-0 anni, non mute, 
né scilinguate, perchè potessero profferire la formola 
del battesimo ; pulite , monde da morbo gallico e da 
malinconia , istruite nella Dottrina cristiana ', Non, 

' BaMrfo citato. — Cangiamila, Embryoiogia ^arra, lib. IV, e. y, 
S 6; e Compendio di essa Embryologm lib. IV, e. 5. Dovevano sa- 
pere la formola del battesimo, ed essere autoiizaate dalia eluesa. 
Vedi le Costìtozionì sinodali di Monreale a. 1554, tit. I, e. S3 ; di 
Patti 1584, p. IH e. II e 1687, pag. £58; di Mesdna 1631 , p. I, tv 
foto Vn, e. ni; 16(8, fif. XIV, e. 2. e 1663 p. I, e.' XVII. 
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ostante queste riserbe e condizioni , esse erano ben 
lontane dall'onestà, dalla probità e dalia segretezza clie 
per esse raccomandavano le antiche costituzioni sici- 
Jiane. Né le vecchie levatrici d'oggi (salvo poche ecce- 
zioni) sono diverse. Da qui a vent'anni la tradizionale 
levatrice si sarà modUicata in Sicilia; ma per ora bi- 
sogna rassegnarsi a prenderla quale è stata tìnora, igno- 
rante, cicalona , ficcanaso , pronta a metter male tra 
te fam^Iìe, disposta a concertar matrimoni pur che 
siano, piena di superstizioni e di pregiudizi, né più né 
meno di quello che la trovò nel cinquecento 1' In- 
grassia ', Nel sec. XVII quasi tutte le levatrici porta- 
Tano il titolo di suora : il che non ci autorizza a rite- 
nere, come fece l'Alessi, che di quel tempo le levatrici 
fossero monache hizzocche *. 

La mammana, dunque, osservata con tutto sussiego 
la-sofferente, pronunzia il suo giudizio, e se ne rimane 
-Spettatrice. Quando li dogghi su' friddi, ella si adopera 

' fObstetricfsJ « honeslae, ■proba» idnt^ seeretat... Quod duw, per 
oarias domos Mnc et inde XMtganiur, vìtalorwm, aerborum reputa- 
triees non ùnt, lieque infames, aut infamiam ttlli imponenC'es, sed 
nequs zizaniae se/ninatrices, ìnter omnes potius, sive uìnicas, sive 
imimieas rtiulieres mnorem, pacem, et omnem, concordiam , svis 
iionis verbis condliare semper conenfur, idenique inter illarwn 

« Quod nwndae politae, alacre^ et in omnibus actionihus suis 
miseriaordes atque humiles sint », Conititutiones et Capitula, nec 
■non et Jurisdltìones Itegli Protomedicatw officii, cwm pandeotis 
^'usdem, reformaiae oc in pluribus renovatae atque eltfd&aiae ix 
■i. Ph. iNaRABSiA ecc., p. 110. Panormi MDLXIIll. 

'^ Alessi, Notizie della Sicilia, n. 165. 
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a riscaldarle; e se occorre manda pel vancu (predella),, 
sul quale pone a sedere la donna perchè più agevol- 
mente e presto esca dal doloroso passo '. Nel soprap- 
parto, quando si è già rotto il sacco delle acqiie (acqua- 
lora), ad ogni nuova doglia la levatrice grida alla donna : 
Datila! (cioè, date, aiutate la doglia). Farsa e cu- 
raggiu! forza, perchè abbia energiche le contrazioni; 
cora^io, perchè non si disturbi nel difficile momento. 
Il consiglio è tradizionale, e lo sanno perfino i pappa- 
galli ». 

I li vancu è la insfoiia the Unni dipnijLie le nostre nvimmane 
nel eai'tello che espongono al pubbliu> Si u'sa meno presso le po- 
polane di Palermo che presso quelle delia piovincia, moltìssime 
delle quaJi non saprebbero iarsi partonre senza il vancu. In un canto 
popolare della mia iai:,u)lta, n 83% npubblicato negli u?i per la Morte^ 
ìa madre benedice hi figliuolo morto il vatfii nel quale lo partorì. 
Le donne palermitane ohe ad una certa età non hanno più forza e 
vigore dicono; La forza mia la lassavi a In vancu. Nel Medicu 
rift-rsti citato, Oiancorrao, tra* suoi fasti eanta : 
Mia matri ta cattiva primalora, 

Subitu a primi dogghi mi flggliiau. 

Stetti un misi a lu vancu e un ghiornu ancora. 
Si dice anche seffffia, come nel canto popolare : 

Mamma, quannu a la seggia t'assìttasti, 

Oh chi passu di morti chi (aciati 1 

Di questi vnnchi o selle o seggie da parto in uso 3 
Napoli fino allo scorcio del secolo passato, discorse 1' 
sinese G. Mbbulla, Istruzioni fisioloffico-pratiche di Ostetricia^ 
utili per ffti alunni ràot'oalitori e per le levatrici (rvapoli MDCCXCII) 
pp. 36-37, aggiungendo alla sua illustrazione una tavola (2') con due 
figure. 

• Una volta ebbi a sentirlo da un pappagallo. — Da un pappa- 
gallo 1 mi si chiederà. — Si, ed ecco come: 

Al Borgo, ove i più son gente di mare, molte famiglia hanno in 
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È notabile, a questo pianto , una pratica delle don- 
nicciuole medicane. Esse a' primi conati della parto- 
riente si danno a sciorinare la fascia nella quale sarà 
avYolto il neonato; e hanno tutta cura di ripiegare il 
pannolino in uno de' lembi , perchè il bambino esca 
in luce, e non soffra di scleroma '. 

Dai mezzi naturali non possono disgiungersi, perchè 
lo sgravo si affretti, i soprannaturali ; anzi si fida piii 
in questi che in quelli: ed il parto non può aver luogo 
senza l'opera d'un santo o d'una santa. Lasciamo stare 
il rimedio efficacissimo di disacerbare gl'intensi dolori 
del parto * collocando sotto i! letto della sofferente 
una ghiaia raccolta in mare; lasciamo stare quello di 
rivoltarle la gonnella di sotto in su. Fermiamoci a* 
mezzi che affrettano l'uscita del feto. 

Anzittutto giova rimuovere gli ostacoli d'ogni genere, 
che si oppongono al parto. Tra gli ostacoli vanno anno- 
verati: l" la presenza di una donna in disgrafia di Dio '; 

casa qualche pappagallo, portato loio dil pidie, dal fratello, tor- 
nando da utt viaggio. In un'» di queste laraiglip era appunto nn 
pappagallo. La madre-famiglia era gia\ida o venne a parloiire 
Quel giorno pappagallo fu dimenticato nelia camera ov'ei ila ilonna 
La ìnammana, coma d'uso, _Tidò e gridò Forza e auarjoiv ' tanto 
obe il pappagallo lo appiedo e iitenne Da quel giorno in poi, ad 
ogni donna die entrasse nella stanza della poorpeia, il jjappagallo 
era pronto a ripeterle la solita t^iirone con tanto '«? indilo delle vi- 
sìtatrici. 

' Gi'ASTELLA, Per le no'ze Salomone Abate Jtodn,a, 1878 
' La donna che nelle doglie del parto tocceri le mani \tei d)Inie, 
non potrà far la dote alle figliuole (Modici) 

>La presenza di una donna di pessmii vita, eche vuam illeciti 
amori con un uomo, la quale peiciò si diuj awi'i'ii, e o&facolo po- 
tente al parto. 
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3" ìajettatura, a vincer ìa quale si capovolgono le scarpe 
e le pianelle che cadono sotto gli occhi per la casa (Pa- 
lermo), o si sputa affacciandosi da una finestra, o si 
fiecan le forbici in mezzo le materasse delia sofferente; 
3° la stregheria che si fa da una donna portando le 
mani in testa e stringendo forte (Palermo), o che invo- 
lontaiianiente provoca la stessa partoriente (Modica) '; 
4° la presenza di fusi neUa stanza di lei (Palermo, 
Mazzaia, "Modica) poiché è risaputo, essere 

Lu t'usu 

Malu mirusu; 
5" gli abiti bruni, o a lutto, della levatrice; 6" il ti'ovarsi 
tuttavia ripiegate e ravvoltale le fasce pel neonato. 
Oltracciò si fa molta attenzione a che nella stanza della 
partoriente non si tocchi cotone, perchè il feto si tor- 
cerebbe esso pure, e verrebbe a luce col cordone om- 
belicale attorcigliato al collo. 

VI. Invocazioni e Preghiere. 

Come in antico la dea Partula, o la dea Lucina, così 
oggi S.'" Leocarda presiede ai parti. Se essa non basta, 
l' invocazione si estende ad altre sante, ad altri santi, 

' Questo stregamanto.o incanto che sia è consacrato nelle novelle 
popolari, talora senza coscienza di chi le racconta o le ascolta. Si 
legga la XVIII' delle mie Fiabe, e il 12", il 15» e il 6U de' fM- 
lianische Mdrchen della Gonzbnbach. Il mito di Alemena e di Lu- 
cina, raccolto e cantato da Ovidio ( Metamorphoseon, lib. IV, fav. 
V) che cosa è se non questa superstiaioiic ? I! Plinio, r^at. Hist. 
XXVm, 6, Hj ne serbò memoria. 
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alia Madonna, a Dio. In quel di Modica, la Madonna della 
Catena è pregata nei momenti più difficili e penosi; e 
la partoriente se ne fa recare la catena argentea e se 
[a posa sul ventre invocandone con ardentisima fede 
il santo aiuto '. 

La levatrice allora più che mai affastella con le altre 
donne presenti divozioni e preghiere da assordare un 
paradiso. Una delle più comuni è questa ; 
A vui preu, Virgini Maria, 
Di mèttiri 1' occhia a la via; 

A vui preu, Santu Ramunnu, 
Dàticcì un partu grittu e tunnu; 

A vui preu, San Vicenza Pirreri, 
Dari la testa o dari li peri ^. 
Quest' altra nei paesi dell' Etna ai fa ripetere a verso 
a verso alle partorienti : 

Santa Maria raatri di Diu, 
Ghista è l' ura di lu pàituru niìu; 

Matri Santa, non mi lassati, 
'Ntra stu lempu di nìcissitatì; 

Pirchì, Matri, la vostra ducizza, 
'Ntra stu partu mi duna furtizza; 

Matri Santa, la vostra assistenza 
'Ntra stu tempu mi duna pacenza. 

' In una leggenda popolare modicana in poesia pubblicata dal Gua- 
atella si racconta di una partorient*, la quale ita a pregare la Ma- 
donna della Catena die la liberasse al più presto possibile dal parto, 
rientrata in casa si Egravù di un bambino, assistita dalla Madonna 
stessa, e da Lei arricchita di pane, pannilini e gioie. Vedi a p. 135, 

' Il vei'bo dai'i per le levatrici sicillEine equivale n.1 jiresenCare 
degli ostetrici. 
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In Milazzo una preghiera comunissima è di questa 
forma: 

Criatura eh' haju ananti, 
Acoumpagnati tutti li santi; 

Criatura, veni cu mia, 
Aceumpagnatila, Virgini Maria; 

Sant'Anna, San Jachinu, 
Mittiti la taggliia 'n eaminu. 
Le levatrici delle donnicinole palermitane preferiscono 
però di ripetere; 

Sanili Libertu, 
Criatura a lottu 1 
Santu Nicola, 
Criatura fora ! 

Santa Liucarda, 
'Na dogghia lesta e guagghiarda ! 

Matri Sant' Anna, 
'Na bona dogghia e 'na bona figghlanna ! * 
E piìi lungamente quelle di Bolgette: 
Santu Libertu, 
Criatura a lettu! 
Sant' Antuninu, 
Mittitilu 'n eaminu! 

San Binidittu, 
Mittìtilu grittu I 

Santa Maddalena, 
Grittu e senza pena I 

Santa Liucarda piatusa. 
Aiutatimi sta donna eunfusa 1 
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Maria Matvi di Dìu, granili Signura, 
Leva di guai st' amara matura ! 

Aspettando I' assecondamento poi ogni partoriente 
dice: 

Santu Liberta, 

Mi dàstivu la criatura, datimi la letta! 

Ma non sempre queste orazioni riescono, come non 
sempre riesce il berretto di uno che per caso abbia 
valicato il Faro di Messina, messo in capo alla soffe- 
rente; e allora si ricorre ad espedienti piìi efficaci: alla 
preghiera dei fedeli nelle loro case. 

Ed a proposito del Faro, eccone una nuova di zecca,. 
È credenza comunissima che esso è abitato dalla Si- 
rena di lu mari. Ora in S. Agata Ganzirri, presso l' e- 
strema punta del Peloro, udii a raccontare che quando 
questa Sirena sì volge dal Iato della terra e v' è una 
donna in ^artissatu, cioè in sbprapparto, questa donna 
muore di sicuro '. 

In Borgelto , Partinico , Catania , in altri paesi del- 
l'Etna, in Galtanissetta e per poco anche in Palermo, 
si fanno sonar le campane quando una donna in so- 
prapparto stenta a liberarsi: questo suono è detto VAve- 
inaria delle grazie, perchè la gente tutta, appena udi- 
tolo, reciti un' ave per la poveretta che è in travaglio %■ 
di che un'orazione etnea: 

' Vedi la Sireua, 

' Sotto il titolo di Ave Maria di sdazia, nel secolo passato il Vil- 



« Sentendosi battere dalle campane di chiesa qualuniiue siasi de 
città nove flebili tocd (leggi: tocchi] e non più, un dopo l'altro, e 
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Santa Margherita, libbra e 
Chist' animuzza ccu 'n' autra dogghia; 

Virgini di lì celi capitana, 
Non facili ca sona la campana; 

Non passa mumentu quartu o ura 
E sarà libbra cliista criatura. 
In Mazaara quando il parto è difficile , s' invoca Io 
aiuto di S. Anna, o di S, Monica, la madre dì S. Ago- 
stino, facendo sonare tre "tocchi della campana di quella 
chiesa, ove se ne trova l' immagine '. 

In mezzo a' suoi sforzi e ponzaraenti la povera donna 
ansa e suda. Quel sudore è prezioso per le macchie 
che probabilmente essa stessa ha, e che molte gravide 
sogliono avere, sul viso. Una delle donne che l' assi- 
stono le asciuga con una pezzoiina rossa di lana iì su- 
dore delle ultime doglie, e ìe macchie vanno via. 

VII. li Parto. 

La grand' opera, la più grand' opera della natura, 
pei la quilt le donne si affidano a una l«vatrRp qua- 
lunque, e compiuta la mcmta se sgiavata, se dun 

pregati con eaii i fedeli recitare un ovf aUa Vergine acciò otte- 
nesse alle povere pirtoiienti fawlità ili parto neil atto di provarlo 
difficile A causa de mah e de dolori che ia tiavagliano» BelVatìr' 
Hcù e ntocUino snono delle campane che secondo i "iori itlt è 
tiato sohco o-rSariaiii dalle chiesi' <>e!la città di Paiamo, p 13 
n 0, degli Oimsc palerm , t XII ras sega Qq E 88 deUa Comu- 
nale di Palermo 
' Castelli, Credente o hìi, p n 
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maschio, si dice ha partorito . se d'una femmina, ha 
figliato '. A questo momento, ed a dò che la levatrice 
fa per aiutare 1' uscita del feto e per riceverlo nelle 
sue mani, allude !a imprecazione popolare: Mmaliditta 
dda mammana chi ti tirò li pedi! * Primo pensiero- 
delia levatrice, se il bambino è in pericolo di vita, è 
di 'ngravattallu , che è quanto dire di battezzarlo ; 
ciò che essa fa versandogli sul capo un po' d' acqua 
con !e parole: lu ti hattizzu a nnomu di lu Patri, di In 
Figghiu e di lu Splritu Bantu ^. Da questo momento 
in poi ìa mammana diventa comiare della puerpera, o 
il neonato, figlioccio o figlioccia della mammana. È age- 
vole il supporo che in qualunque famiglia dove sia 

' Ai bambini si dà sempre ad intendere, ed esà credono e dicono 
tradizionalraenle, ohe le donne si sgravano da un fianco, elie viene 
ioro tagliato; né più né meno clie si legge in una novella dei De- 
camcrona. In alcuni paesi dell'interno dell'isola il neonato si fa cre- 
dere ai fanciulli venuto da Palermo; in Sambuca, Palma ecc., trcv- 
vato sotto d'un albero o d'una vite. 

* In una canzone popolare s' impreca alla persona die non mori 
nelle braccia della mammana. 

' Lu 'agravattu si fa anche prima che il feto sia tutto fuori, quando 
ai ttìme che possa morire nella breve ma faticosa ti'aversata. La testa 
però dev'essere fuori in parte. Tre secoli e più anni fa ì'Imghassia 
scriveva: *; Il quale (parto) dicono che la comare sentendolo vivo 
l'habbia (come si dice fra noi) ingravattato; il che è un. modo Ji bat- 
teraare, che le donne usano subilo che sia fuori un membro, e tanto 
più il capo, e sentendosi vivo, in tempi però di pericolosa necessità ». 
Trattati) assai bello et utile di doi mostri ttali in Palermo ecc., 
p. 4. In Palermo, 1560. 

La voce 'n/frtxealtari è ignota nel Messinese. Vinci , Elhyinùl. 
^ìCuL, p. 136. 
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stata a tèniri (tenere) ' almeno una sola volta, la mam- 
mana debba pel parto avere un compare, una comare, 
im figlioccio : e cummari sì chiama per antonomasia 
■questa brava medicliessa. 

Ai parto segue la secunna (la secondina); e 
Cui 'un assicunna, mori *. 
Allora può dirsi tutto finito. Ma l'assecondamento non 
è sempre facile e sollecito, e allora chi non sa quante 
■ne dice e ne fa quella buona levatrice 1 Ne dirò una 
-sola di Ragiisa, congitente in certi segni cabalistici che 
ella fa sull' addome^' e mentre ordina alla partorita di 
soffiare in una bottiglia, ripete ire volte questo scon- 
:giuro : 

Mesci, -niesci, cosa iitenti, 
Cà lu eumanna Diu 'nniputenti. 

Ti lu eumanna la Timitati; 
Nun si' TO!)fea;\di cristiani vattiali. 
-Così la secondfiia' vien fuori e la comare lega subito 
il cordone ombelicale, lo recide con le forbici sopra la 
legatura, e con una candeletta nuova di cera lo brucia: 
pratica che nei basso popolo di cui è parola sarebbe 
sacrilegio il non seguire. La candeletta , e un tempo 
anche le forbici e l'asciugamani di cui ella si era ser- 
vita pel neonato, va di diritto alla comare, alla quale 



' Thiiri, nell'ostetricia popolare eigniflca assistere ai parto della 
■donna, ed è detto solamente della levatrice o di ohi ne fa le veci. 
■Questa voce ricone più volte nello novelle LV e LVI : La Mam- 
.mana di la Pnncipissa futa e Lu sirpentì delle Fiche siciliane. 

'L'assecondamento si dice anche ì- 
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pur si dovea un grosso gomitolo di refe venti volte più 
grosso di quello ond'ella s'era servita per la legatura 
del cordone, e un grossissimo pane '. In quel di Mo- 
dica si ha cura di lavare co! sangue del cordone la 
faccia del neonato, perchè egli fatto adulto non muoia 
di coltello ^ Anche il cordone, a chi sappia guardarlo 
attentamente, dice qualche cosa. Dai nodi che presenta, 
le donnicciuolc ragusane arguiscono il numero _delìe 
nozze che contrarrà il neonato o la neonata ; mentre 
le palermitane del Borgo vedono il numero delle fu- 
ture gravidanze della partorita. Se poi, anche non pre- 
sentando dei nodi, il cordone sarà attoreigliato al collo 



' Il e ato stPt co Mfbull ni vxado nU VT^i quest'uso in Mes- 
sina 11U3 nta\i Io Ilo temuto osti niisi che 1 estremità del cor- 
done tagliato ì orso 1 oinl)iL(,o del ba nb no da qup^te nostre Racco- 
ghtrici iiene brugiato colla fiamma di un candelotto a,cceso; io non 
so il motivo di questa pratica Mi du a credere che qnesta opera- 
zione SI faccia per un n ragionevole abuso in\ ewhiato, e per acere- 
■soere il numero dei doni che qui cobtumansi a loio di lare m oe 
cagione di rarti Quasi um^ ersalme ite veggo costumarsi, chesplen 
didaraente dalli. pirl«nenti si tratta questa ignorante e baldanzosa 
razza di levatrici coi legolare som ne non mdifferenti di danaro, e 
non «0 per qial abnsi le Mene iCoilito quanto servi per la n^Bi-ita 
de! bambino come sarebbe la lorbice che per lo più deve essere 
<-o^li anelli d algente di più il ctnJelotto ben glosso, che servi per 
brugiare 1 estremità del funambolo (e questa a mio erodere è la vera 
ea^ioae pe lui si i.ratica questa inatiìe ustione) ; il gomil«lo di 
refe pei Jegaie letto lopIoip ombilicale deve anUie cambiarsi in 
un gomitolo di tie Iibb e e pii a^eippiato con un giossissimo pane, 
che li tutto 'jari iato in dono alla toramare » Jitrasiopt, v. II, 
l -ttì-il 

Ti^sTBLu cxu r ^-iv 
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del feto, questo cresciuto negli anni è destinato a mo- 
rir soffocato, annegato o inforcato. Quando il cor- 
done ombelicale cadrà secco, si conserva pel bambino 
medesimo, facendone una polvere sottilissima e mescen- 
done un pizzico in acqua calda allorché il bambino 
avrà doglie di ventre. 

Nel caso di asfissia o di sospetto di morte nel neo- 
nato, ie cure della levatrice, razionali o ne, son molte 
per richiamarlo all'uso della vita, o che elia ne sol- 
letichi le piante con un pennello, o che lo infonda in 
acque aromatiche, o che gli bruci sotto il naso le pro- 
prie secondine , o che introduca nell' orificio anate il 
rostro di una gallina, o che soffii in esso del tabacco: 
pratiche antiche tutte e, come antiche, raccomandate 
in forma officiale dal Protomedico di Palermo nel 1780 ' 
e dai medici , dalle levatrici, dalle medichesse d' ogni 
tempo *. 



Ba ? t \i\ 

Mero I npTSoaeahep la flts a de' neo- 

nat < V ene co n aendat ! nt du one lelfuiodei tbocc^ negli 
ntestin perche t^ 1 n ot pe stalt a> ùegì tess le poi al 
d aframma, a polmon ed al uore s omini a s pot ebbe noltre 
bn o are l e tien tà lei o ion mbel cale o e o ìa placenta si 
ponà sop a una g atiu)Ia o n un tega uno do e le a a a sen- 
tire 1 azione del fuoi,o he per ò do à av ertirs dalle levatrici di 
Bo pende e ia legatura del tralc i Sn tanto che nel bambino non si 
osse no segn v tal » Veggaa anel e i P e pe b -aeco- 
ylier e p b ort egolamen o Ile do e g avide e 

p e p d n odo d alojts o n 46 lez o dal mes~ 

ne e D Gaetano Merulla, parte H p 238 Me&s na, 1806. 
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vili. Medicatura, " Sgargia „. Esame del neonato. 
Il bagno. " L'Abbizzè ,. Le secondine. 

Frattanto la sofferente ha avuto apprestati gli aiuti che 
l'uso prescrive : è stata ripulita, le si è legato al ventre 
un fazzoletto o un pannolino detto cincedda (che cinge), 
il quale non sarà mai tolto nel puerperio. Indi urge 
che le si aggiustino le ossa, il che fa la levatrice incro- 
ciando due volte le gambe della paziente col pigliarle 
al collo del piede. Anche per le braccia sì suol fare 
lo stesso nel Borgo di Palermo ', durante la quale ope- 
razione certe levatrici mormorano non so che preghie- 
ra. Indi si fa la medicatura locale col conzu (concio), con- 
sistente in «na pezzolina di tela bruciata e insuppata 
m olio (/)f^^(^ arsa ed ogjluu) e chiara d'uovo e zucchero, 

A questo punto si chiama il marito rimasto fuori dì 
ca'^a della stanza mtalizia, e sul pavimento ^ gii si 
mo tri idigciito va. un cineslro pieno di paglia e coperto 
da un pannolino ' il neonato facendoghsi il Cu saluti 
e iìijqhni masculu ' p un maschio, o il semplice Cu. 



> Lintend mento di qie^ti i.ritca è quello di fare sgranchire la 
donna 

^ Uso comunissimo e I juale intendesi umilmente commemorare 
la mangiatoia in cm lenne iicoolto il Bambino Gesù. Questo cane- 
stio detto m Noto li o gjh oggi i (Vedi Avolio, Canti, p. 41), sì 
prepara puma dello "Jj^^o con «no strato di paglia coperto da 
panmlim 

" In Modica, Keeondo il Ouastblla, Canii, p. CX[V, il neonato va 
deposto subito sul pavii lento altrimenti morrà a 

G PiTRE — Usi e Costuntt voi, II. 
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saluti ! se femmina. La madre, venuta a luce la crea- 
tura, non sa del sesso di lei se non dopo il seconda- 
mento.- 

Molte levatrici hanno l'uso dìsgargiart, cioè di romper 
con un dito il frenulo della iingna al nuovo essere; dito 
la cui ungliia per antica abitudine soleano far crescere 
molto lunga, e nel momento dell' operazione intingeano 
ed intingono di miele, senza di che, a detta d'un poeta 
del seicento, riuscirebbe inutile l'operazione stessa: 

Cu lu meli lu sgargia la mammana, 

Senza lu meli, l' opra sarria vana '. 
E sgargili si dice tuttavia un piccolissimo vaso d' ar- 
gento a foggia di zuppieruia, che si chiede e si dà ad 
impreslito, e dove ne' tempi antichi miele, ed oggi si 
mette giulebbe schietto come primo alimento del neo- 
nato. Però il Catania cantava ; 

!n nasciri chi fa l'iiomu a la luci. 

Di I' apa pigghia lu primu aìimentu, 

A pena chi dat' ha la prima vuci, 

Lu so licuri è primu civimentu. 
Quest'operazione indispensabile si fa per evitare il di- 
fetto della balbuzie, come dice il popolo, e come confer- 
mano i letterati. Un poeta del secolo passato scrisse: 

' Catania, Teatro, I, a.. 304. 

< Non lasceremo di non detestare ^sicj l'uso di quelle Icvatrid, le 
quali colla loro ignoranza si lasciano crescerò 1" unghia del pollice 
della mano destra, per servirsene a tagliare, a guisa di coltello, il 
frenulo, senza riflettere al grave pericolo a cui espongono i bambini. 
Terminata quest'operaaione la levatrice tufferà il suo dito ne! miele 
rosato e lo passerà per il luogo dove è stata fatta l' ine 
BULLA, Mruxiom, V. If, 63-^4. 
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Lu gran difetta è ilii iugnu lait^gghia 

E a chistu ulpi Miilama Ni,aimila 

Chi menti! mi sgargiava in qualchi ngagghia 

Sntta !a lingua ini lissiu li tila ' 
Ed intanto che il neonato , ^la f,jm guttu " , si rien 
lavando e \estfcndo non si la&cia di tar qualche os- 
servazione sopra 1 segni che il feto dava alla madre 
negh ultimi giorni di giavidanza E maschio ? Ecco per- 
chè IeIj madre avea tutto coperta di macchie la faccia 
(Montevago), ecco perrhè il ventre era rotondo, ecco 
perchè il bellico spoi^eva, ecco peiche essa sentiva 
quei colpi di martelìo È femmma? llia non poteva 
esser diversamente : il feto svolazzava ; la pancia era 
veramente uno spettacolo. Ha molti capelh ? I segni 
c'erano stati nei frequenti dolori di stomaco, negli ac- 
cessi di soffocazione che a quando a quando tormen- 
tavano la povera donna. Ha naso un po' schiacciato ? 
ha, come si suol dire, la nascaredda ? Non poteva non 
esser così se questa benedetta donna avea l'abitudine 
di acchinarsi e dì piegarsi in avanti ; ma ciò non fa 
niente, perchè 

Ogni nasu sta bedda a la so tacci. 
Meglio se la creatura ha molti peli , soprattutto alla 
schiena ed al sacro, perchè 

1 Nome voi'o finto dì una levatrice del tempo. 

' Del Dr. Stefano Di Melchiore palermitano , Sac., Dott. in medi- 
cina e Benefiziale dell'Ospedale degl'Incurabi]i;nellacit. Jfuotfrt Pcei(fl 
di Rime siàl., p. CCXXXIX. 

' E ragione di discussione qualche volta tra la femminucce so il bam- 
bino sia stato o no bene sgargiatu, cioè se abbia avuto tagliata lu 
scilinguagnolo. 
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Lu pilusu 
È bonu vjnturusu. 
E andando oltre, si van cercando e trovando su! nuovo 
nato le somiglianze coi g'enitori : per le quali si accet- 
tano o rifiutano, secondo i casi, le teorie popolari che 
la figlia somiglia al padre ed il figlio alla madre, e sì 
finisce talvolta con l'esclamare : 

Figghiu eh' 'un assimigghia a patri. 
Raggia ca lu mancia I 
Neil' acqua ove si lava per la prima volta il neo- 
iiato sono state già bolhte Vervi di lu bagnu, erbe aro- 
matiche per lo più , od anche è stato bollito del riso, 
eccellente per rinforzar le gambucce alla creatura (Si- 
cuhana). Quest'acqua, finita la lavatura, sì getta nella via 
se esso è maschio, gridando hetainente: masculu ! ' ma 
se è femmina, nel cesso di casa, ovvero nella stanza 
medesima delio sgravo (Ragusa), o sotto il letto in al- 
cuni paesi, o sotto il forno, badando sempre che restì 
dentro , persino ben coperta e riguardata ; tacito in- 
tendimento che l'uomo è destinato ad uscir di casa, la 
femmina a rimanere in famiglia, buona massaia e con 
abitudini caserecce *. Un po' d'acqua (con la quale s'è 
lavata la donna dopo lo sgravo di una bambina) che sì 
buttasse fuori, sarebbe pessimo indizio della morale di 

' AltrL dico elle la trasouranaa dx quest' uso chiamerebbe delle 
sventure sul neonato , il quale potrebbe anche crescer pigro e ma- 
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essa. Cresciuta e divenuta donna, quella bambina sa- 
rebbe una baldraeca (Vallelunga). V'è, nondimeno, chi 
pensa potersi un giorno o 1' altro avere un maschio 
dedito alla vita esterna se 1' acqua sarà gettata sulla 
via; e buono, casalingo ed anche di spiccate abitudini 
femminili (affimminatu) se 1' acqua sarà versata nel 
cesso di casa (àciu) (Trapani). 

Più di due terzi della Sicilia serbano l' uso di met- 
ter * prigioniero fra le tenaci fasce „ il neonato '; e 
di ficcare in una delle ripiegature della fasciatura Io 
Abhiszè o Suzzeu o Santa Cruci: un foghetto da otto 
pagine, nel quale è impressa da un lato l'immagine della 
Bambina, e dall'altro quella di S. Francesco di Paola. 
La figura della bambola rappresenta perfettamente il 
neonato già bell'e fasciato; dalle spalle in su lìbero; il 
resto bene avvolto, con nastri presso le spalle e verso 
i piedi , e con un campanello nel centro, verso le gi- 
nocchia. Intorno intorno, questa figura ha una ghirlanda 
con le cinque lettere MARIA in mezzo ad altrettanti 
fiorì. Nella seconda pagina, accanto ad una croce è un 
po' d'alfabeto {Santa Cruci), d'onde lo stampino prende 
l' antico nome dì Abbìzsè (a, b, e). Più sotto è la Ma- 
donna del Rosario e con essa e dopo dì , essa VAvema- 
ria, la Salve Regina, il Credo, il Magnificat, il principia 
del Vangelo di 8. Giovanni, Vlntroito della Messa, tutto- 
in latino orrendamente guasto dagli errori di stampa 



I I! Mbrulla, JI, S7, lamentava; «Le madri e le .nutrici pieni; di 
pregiudizi son persuase ohe con le strette fasciature 1 loro figli ae-- 
quistano la leggiadria del corpo ». 
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di tanti secoli '. h'Abbizzè ha molta virtìi, 
chi lo ha addosso da qualunque maleficio possibile. Al- 
cuni avvolgono tra le fasce im anello con una pietra 
rossa detta Vallo di Cristo, la quale chiama la buona 
ventura sulla neonata. E v' è donnicciuole che hanno 
premura di spolverar di zucchero e cannella le parti 
^sessuali di essa neonata col desiderio o la persuasione 
che cosi ella paiTà dolce al marito il giorno che diven- 
terà moglie : onde le parole sacre in questa pratica : 
Te': pi farìricci duci, (prendi: così gli parrai dolce, un 
giorno). 

Per assicurare frattanto la vita del miovo essere e 
quella della madre , la quale ha molto sofferto, e piii 
potrebbe tornare a aoffrire nelle future gravidanze se 
non si pensasse in tempo, non sì risparmia qualche pra- 
tica salutare all'uno ed all'altra. In molti comuni della 
provincia di Siracusa, (Siracusa, Avola, Modica, ecc.) si 
mette sale nell'ombelico, miele in bocca e zucchero alle 
pudende delle neonate, acciò fatte adulte divengano 
saporite, graziose e ricercate. Allude a questa costu- 
manza un distico di una ninna-nanna di Gomiso : 
Di ziiccaru e di meli la untai. 
Oh Diu ! si la me figghia m' armueissì ' 
Che se trattasi di un maschio, non mancano di co- 
loro le quali, affinchè esso cresca e divenga alletterato, 



' L'Abbizzè è ricordato nei miei Canti pop. sic, II, 3^, nota. 3; eil 
3 reco alla flne del presente volume la stampa di esso, cosi come, 
«ire nel popolino. 

* Alcune donne fanno questa operazione propriu la notte di Natale. 
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:gli legano sul bellico un abecedario. Del resto, se egli 
è ultimo nato in una famiglia, avrà ingegno e sveltezza 
quanto basta, perchè si crede che Lu cacaniru si cug~ 
ghiu li shiè^zii, e che Lucacamm scupau tutti Vagnuni*. 

L'uso della fasciatura generale sì va a poco a poco 
.smettendo o riducendo a soli pochi casi nelle città. (Dico 
nelle città e non già ne' piccoli comuni dell'interno dell'i- 
sola). Ma, generale o parziale che sia la fasciatura, (nella 
quale è precetto popolare di ripiegare una delle estremità 
del panno onde il neonato s' avvolge), presto o tardi si 
tagliano al bambino le unghie usando la precauzione di 
mettergli nelle mani una monetiua durante il taglio. Il 
padre sarà il primo a recarselo in braccio se non vorrà 
un giorno o l'altro svegHarsi eoi cimiero d'Atteone sul 
capo (Modica). 

Alla puerpera, le donnicciuole palermitane a fin dì 
bene porgono da mangiare un pezzettino di seconda; 
medicina preventiva di future doglie, le q«alì, al solo 
nome in bocca alla sofferente, possono subito risvegliar- 
si. Le donne etnee e raazzaresì nascondono nel letto 
■della puerpera, e per lo piii sotto Ìl guanciale, quando 
una chiave ., un pallino o un aglio , quando le forbici 
■0 un ditale della puerpera sbisoriando la orazione se- 
.guente, che avrà sempre effetto nei parti avvenire : 
Cu sta chiavi ca iu mentu, 
Ddoppu ca sgravi nun hai trummentu; 

St' agghiu a tia !u partu sbrogghia, 
E quannu sgravi nun avrai dogghia, 

1 Si dice del!" ultima nata. Vedi i miei Pi-ov. sicil., voi. II, cap. 
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Cci lu mcntu a 1' ammueciimi 

Pr' 'un pigghiànti lu matruni ' : 
lu lu fazzu senza sf antu 

A nnomu rii lu Patii, Pigghiu e Spiritu Santu. 
Usano pure ripiegare un lenzuolo di lino o di canapa 
in sette, e posarlo sul ventre della puerpera; il che fanno 
pure in una matassa di filato (Modica). In Castiglione 
Etneo boUiseono in un litro d' acqua , riducendola ad 
una chicchera , e dandola a bere ad una donna, una 
pernice intera compreso il becco ed i piedi '. 

Dopo tutto questo la levatrice, per sua giustificazione, 
slargata la placenta innanzi ai parenti, mostra che è in- 
tera, e nessun bricciolo n'è rimasto dentro l'utero. Indi or- 
dina che sì getti a mare o in un fiume o in luogo immondo 
curandosi che non ne mangino i cani. Ma nel gettarla, 
bisogna osservare che vada al fondo, perchè se rima- 
nesse a galla, ne soffrirebbe il neonato; a cui appari- 
rebbe entro i 40 giorni qualche eruzione sul viso, effetto 
dell' incauto nascondimento del rimunnu (placenta,) ^. 
Applicata sul petto dei bambini essa è mirabilissima 
nel guarùrli de' catarri. In Modica poi è misteriosamente 
sacra alle padrone di casa, e guai se si getti via (per 



, il flato. 

» HaccoUa amplissima, p. 348. 

» Nei primi di questo secolo era sempre chiamata a buttare a 
mare le placente delle donne che s'erano sgravate in Palermo, e 
partìcOlaj'mente al Boi^, una certa Za Rosa F..,, la quale ebbe perciò 
il soprannome dì Jettaseeunni. I flgìi, che io conosco, celie abitano 
parte al Borgo stesso, parte in via Eoscogrande, son conosciuti coÈ 
soprannome, divenuto cognome, di Jefta-secìinni. 
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lo più si mette sotto un masso) prima che venga me- 
scolata a sale ed a mollica dì pane ! Le disgrazie pio- 
verebbero a dirotto sulla casa maledetta '. 

IX, " Cu saluti „. Custodia del neonato. 

L' annunzio d' un parto di maschio s' accoglie con 
maggior piacere che queUo d'una femmina; laonde in 
Palermo , tra' pescatori del Borgo e della Kalsa, usa 
che quando la moglie sì sgravi d'un maschio nell'as- 
senza del marito , al tornar che egli fa dalla pescfi 
(torna d' a mari), persona amica o di casa gli va in- 
contro tntta festante, gli cava il berretto di capo e but- 
tandolo in segno di gioia in aria, grida: Cu saluti e fig- 
gUw masculu ! Ed egli fa dei salti , e sgambettando 
verso casa esce m quelle esclamazioni di lieta sorpresa 
che son delle curiose ingenuità agh occhi di chi non 
conosce la nostra gente di mare. Domani il pover «omo 
avrà bisogno di questo maschio, e lo avvierà presto 
alla barca a divìdere con lui i travagli di una vita mi- 
&eia e pencH 

E vero che nun mincino i proverbi consolatori quando 
viene illa luce ima femmina; percui si dice che 
Cui bona iodi voli fari, 
Di fi^feh \ iimmina hivi a 'ccuminciari; 
e che 

Na fiÉ,ghu fiinimneddi, 
bta lioni i la pmiiedda *, 

' Comuii aiiont del Guastella 

» In un. manoscritto det,]i ultimi del passato o de' primi dei pre- 
sente &ea)lo trovo c[ueati versi 
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ovvero: 

'Na, figghia fimmina 

Sta bona anchi a 'na zingara; 
giacché le femmine sono la provvidenza della casa : 

Flgghi fimmini, pruvidenza 
laonde chi si contenta o finge di contentarsi, non guarda 
tanto pel sottile, e avute le figlie invoca dal cielo i 
mezzi di sostenerle : Figghi fimmini e pì-uvidenza ! 

Tutto questo è vero ; ma è anche vero che U omu 
sempri è omu]; e purché 

Sìa omu, e sia orvu d' un ocehiu '; 
La lieta novella dello sgravo è stata preceduta da 
quella confidenziale delle doglie; congiunte ed amiche 
invadono la stanza della puerpera con gl'inevitabili eu 
solidi; nessuna però, per quanto si lodi della creatura 
e 1' accarezzi, le imprime un bacio , essendo essa pa- 
gana ' o turca finché non riceva il battesimo. E dopo 
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battezzata, non la bacia nessuna donna che si trovi 
nel periodo mestruale, ed infra i quaranta giorni nes- 
suna donna che non sia dello stissit scm^u, cioè con- 
sanguinea, per timore che essa non muoia; e bacian- 
dola evita le guance per non farle perdere il colore e 
preferisce la fronte ed i piedi (Trapani). 

In Marsala, nella notte seguente allo sgravo, chiuse 
ermeticamente le finestre ov' è la creatura , si mette 
un pizzico di sale dietro 1' uscio , e si tiene acceso il 
lume affinchè il genio malefico detto 'Nserra non entri 

In Montevago invece della 'Nserra vengono le Strii, 
a scacciar le quali si scomparte del sale su tutte le 
barre delle aperture. 

In Mazzara queste Strii hanno il gusto barbaro di 
lacerare i bambini non ancor battezzati. Per qnesto 
i parenti, quando nasce un bambino , la prima notte 
non si addormentano; ed altri non solo fan questo, ma 
anche quarantanove notti di seguito non ispengono 
lume; una immagine di santi affìggono all'uscio, e un 
rosario e un tovagliuolo sfrangiato vi appendono, e die- 
tro un Taso con sale ed una granata. L'immagine ed 
il rosario sono repellenti; e quanto al sale, al tovaglio 
ed alla granata, la strega, entrata a mezzanotte, non 
può fare a meno che non conti i grani di quello , gli 
stami della frangia della tovaglia e le foglie del cerfu- 
glione : opera che richiede molto tempo, e fatto giorno 
non dà agio alla strega di nuocere al bambino '. Nella 

' Castelli, Credenze ed usi, pp. 15-15. Vedi anclie Streghe. 
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Contea di Modica la puerpera non è mai lasciata un 
minuto sola fino a che non venga battezzata la crea- 
turina, perchè le padrone della casa potrebbero nuo- 
cerle. Che se è necessità di lasciarla per poco, si mette 
sulla culla un aspo (matassaru), sopra un corno del 
quale sia congegnata una crocina di canna. Ma le 
padrone di casa non son sempre cattive né malefiche; 
basta invocarle con rispetto, basta riceverle con de- 
vota premura perchè si abbiano propizie e favore- 
voli fino ad ottenerne il dono della fortuna. Così è che 
in Modica , secondo la credenza ed opinione di molte 
popolane, un bambino, al suo nascere, dalla protezione 
della Madonni della Catena paisi a quella delle pa- 
drotìe dì caia La più anziana tia le assistenti colloca 
sul tavolo sul coperchio della cassa nove fave nere, 
e le dispone s, foggia di cuneo borbottando tra' denti: 

Favi favuzzi 
Gli hannu muri li uccuzzi ' 
E vimti ccu !u sub 
Ca la menzd è pnp'uata 
E iaciemucci "man 
A lu figgiu (0 a h figgia) e i la figgiata ! 

E si e siLUii che le padiom di lasa non nuoceranno, 
né al neonato ne alla puerpera 

Vi son poi donne (Montevago) che temendo sempre 
questa stregheria usano un antidoto mirabilissimo, cioè: 
mettono in bocca ai neonato un briciolo di fegato di 
colomba dicendo : Avanzi chi ti càmmaranu àutri, ti 
càmmaru io, perchè questo fegato è contro le streghe. 
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Non occorre fermarsi sulle cure che la pratica con- 
siglia od impone nel puerperio. Son rare le case nelle 
quali alla puerpera si permettano de' leggieri ristori in- 
fra i tre primi giorni del parto. Per Io piìi la si lascia 
a perfetto digiuno e con qualche purgativo per giunta 
dopo il regalo di tre once (grammi 75) d'olio di lino, 
che essa ha dovuto sorbire negli ultimi giorni di gra- 
vidanza, senza del quale il feto non sarebbe venuto 
fuori. In Mazzara, la fita (nome che latinamente riceve 
la puerpera m molti comuni del Trapanese '), mangia 
gallina lessata, lasciandone il collo al marito " affinchè 
non avvenga che il collo del neonato si pieghi per de- 
bolezza o mollezza ,. 

X. Il Battesimo. 

La pili solenne scena di quest'atto della vita, la na- 
scita, è il battesimo, ed esso solo basterebbe a lungo 
ragionamento, ove per filo e per segno se ne volessero 
descrivere i particolari. Lasciamo stare il battesimo che 
un' antica vanità anche del basso popolo pretendeva 
celebrato in casa '; e prendiamo il rito guaio si esegue 
in chiesa. 

1 due padrini (un tempo in Monreale anche tre ^) del 
neonato sono stati scelti ed invitati tempo prima, quando 
cioè la gravidanza parve accertata. Già pei compari 

' Vedi a p. lOi. 

5 fynod. Comtìt. Syrar. Eacl. (1553), tit. IV, e. Vni e 1651, p. II, 
c. I; Montisregal. (1554], t. I, e. 16. 
> ConsHt. Sin. (3554), tit. I, cap. 7. 
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d'anello non c'è bisogno d'invito, perchè va da sé che 
chi offre di suo ed esihisce nel momento della ceri- 
mohia nuziale l'anello, debba aver la preferenza nel 
battesimo del primo nato '; e da allora essi ebbero col 
futuri compari lu San Giuvanni nnuminatu, vale a dire 
il comparatico in nome. È noto a lutti che i! compa- 
ratico in Sicilia rappresenta la cosa più sacra; talché 
lo stesso sangue cede di fronte a' vincoli che esso dà 
a coloro che il contraggono. Quando tra' compari si 
giura: Pi lu San Giuvanni eh' avemu nmiminatu, o 
H lu San Giuvanni ch'avemu a lu fonii, si è fatto il 
giuramento santo per eccellenza, e sarebbe infamia il 
non crederci ^ Le prime notizie delle doglie della co- 
mare e la beta novella dello sgravo, l'ebbero i padrini, 
È una distinzione voluta dalle leggi del comparatico.. 
Il giorno del battesimo (battiggu , vaUisimu , vattìu} 
si stabilisce d' amore e d'accordo co' padrini, i quali 
soghono essere per lo più marito e moglie. Certuni, per 
liberare un'anima dai purgatorio, si affrettano a bat- 
tezzare il giorno stesso della nascita la creatura. Coperto 
d' una vesticina bianca, che chiamasi (h lu ìatiìu, e 
d'un berrettino (scufiedda), anch'esso bianco, il bam- 
bino è preso sulle braccia dd una delle dup avole o 

' Difatti si usa di invitare al battebuno colm che nel matiimonio 
del padre del neonato fece il rampai e tì tuiello , cioè 
& al sacerdote l'anello dello spo^^lizio Vedi a p 61 del pre- 
sente volume. 

' Vedi oltre le mie due lettere sulla Pesta di %« Gi.\manni 
Battista, gli Spettacoli e Feste, p. 288, e nella presente opera II Com- 
paratico. 
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dalla levatrice, seguila dal padrino e dalla madrina. 
Nell'andare a chiesa e nei tornare, esso ò dalla leva- 
trice portato colla testa sul braccio destro se maschio , 
sul braccio sinistro se femmina; il braccio destro si- 
gnifica valentia , dote maschile ; il sinistro , modestia, 
dote femminile; superstizione che sembra nuova, ed 
è, anzi era vecchia quanto ia luna più di trecent'anhì 
fa ', Né per ragione qualunque deve ia portatrice vol- 
tarsi mai indietro se ha a cuore che la creaturina non 
cresca timida e paurosa. 

Fuori Palermo, Messina, Catania, Trapani ed altre 
città, nel medio ceto e presso qualche burgisi , la le- 
vatrice, uscendo, è annunziata da sparo di mortaretti, 

da banda musicale, o semplicemente da tamburo, che 
poi , al ritomo , la segue accompagnandola fino alla 
casa della puerpera, ove i sonatori bevono e hanno li 
spinnagglii ^. Simigliante usanza, molto comune nel 
primo sgravo, ci descrive per Milazzo il Piaggia notando 
che ia musica avea luogo in chiesa ed era solamente 
riserhata " alla classe più elevata del popolo ,. 

^ ro De { iMar 1 5 p 11 \\\[1I. 

In un D a palern tano sta iato elio N e Effemeridi Si- 
da e '^ elll ol MI p b a ttc la lata del ^0 mai'zo 1672, ai 
legge he m flgi o del B g 'X ncenzo di Bologna venne battezzato 
da r G ovann d A str a nel Du mo di Palermo alle ore 23; e « ìntro 
■uno coccli o vinuì 1 fl^l olo ( t eo to) con la manunana e in di- 
ve -s altn eoe h mmni var donn e par ro gran quantità 
di lurgarell co dentro co e fora la Ee le^ a » L \%o degli spari, 
come i I s ono de p Jfer e delle trombe ne battesimi d' illustri 
casat e o lato nel f in o ale ji a o i 1 'i n to di Palermo, 

1 A Pern 
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Qua] momento più opportuno di questo per augurare 
al neonato lunga vita ed agiatezza ? Ed ecco le co- 
mari del vicinato della puerpera, ài passaggio del bam- 
bino farsi agli usci , e venir fuori di casa , e sparger 
sulla via sul bambino medesimo del frumento (Ca- 
stelbuono) ed anche del pane ridotto in minutissimi 
pezzetti (Misilnieri); con che intendono fare auguri di 
abbondanza. 

In chiesa la madrina riceve sulle braccia il piccolo 
pagano, e col padrino messo a destra dì lei fa parte 
deUa cerimonia del battesimo. Nel momento che questo 
si compie , il padre, com'è voluto dai canoni, si allon- 
tana, si colloca qualche gradino sotto il compare. Se 
ciò non facesse, il iìgliuolo crescerebbe balbuziente 
(Roccapalumba); come pur correrebbe pericolo di ve- 
nir su con due cocuzzoli (chirchiriddi) e con la plica 
polonica (trisza di donna) se il padrino si collocasse 
a destra della madrina: fatto apparentemente lieve, ma 
di gravissime conseguenze avvenire. Imperocché, quale 
difficoltà maggiore di due cocuzzoh associati alla plica 
polonica in un medesimo individuo ? I due cocuzzoli 
lo rendono krequieto, fantastico, manesco, indocile di 
freno ; la plica , cosa sacra ed intangibile ' , lo vuole 
tranquillo, riguardoso, custode geloso di essa, per la 
quale è caro alle Donne di fuora. Segue egli le natu- 
rali tendenze de' chirchiriddi ? e allora povera frizza! 
anzi, povero lui ! che potrebbe in un cattivo momento 
strapparsela ed incontrar l' ira delle Donne di fuora. 
Non le segue ? e allora come può andar contro natura ? 

' Vedi le Donne di fiioni. 
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Molta gente suole assistere al sacro rito, ma special- 
mente ì fanciulli, una dozzina dei quali si cercano per 
prendervi parte tenendo in mano ciascuno una candela 
di cera accesa, uno per presentare un vassoio, un altro' 
per esibire , richiesto, un boccalino con acqua fresca, 
di estate o una caffettiera d' acqua calda d' inverno, un 
altro ancora con polvere di cannella e garofano per 
ispargerla sulla testina del bambino (Monf emaggiore). 
Guaì se una goccia, ima vàpula ', di cera, cadesse su 
lui! sarebbe spedito! (Siculiana). 

II padrino quasi sempre e dappertutto regala dentro 
la chiesa la levatrice, il sagrestano ed anche l'organi- 
sta se durante il battesimo è stato sonato 1' organo. 

11 battesimo, che un tempo era per immersione anche 
tra noi % e che lo è tultavia presso gli Albanesi di Si- 
cilia, ora è per semplice infusione. Presso i nostri Al- 
banesi, immediatamente dopo l' immersione o la in- 
fusione, si fa una specie di danza saera in compagnia ■ 
di coloro che tengono a battesimo, e affatto simile a 
quella descritta più innanzi per le nozze dei Pianioti, 
de' Gontessioti, ecc. °. Si tiene molto a che il prete; 
che battezza il bambino gli metta in bocca sufficiente 
quantità di sale, se no egli verrà sciapito '; non dimen- 

' Una vàpula, in Siculiana, un zinzino, «r briciolo, ecc. 

' Vi eoa canti cbe accennano a questo batksiino. 

■* Vedi a p. 67, e Caispi, op, cit., p. 13. 

' Clii mangia molto salato fa presumete che il sacerdote nel bat- 
tezzarlo gli applicasse poco sale sulla bocca, A chi è ottuso d' ingegna 
e a chi ne" suoi discorsi, nelle sue pretese spiritosità è sdapito, ubei 
direi : Lu parrittu li urti misi picca sali quannu h valttò. 

G. PiTRÈ.— l's! e Coshtmi, voi. IL 11 



Ho^tedby Google 



1&2 USI E COSTUMI 

ticlii nessuna parola, non ometta un particolare della 
cerimonia, altrimenti il battezzato, cresciuto negli anni, 
sarà , cerne alcuni credono , epilettico, o licantropo, o 
spiritato, disposto alla risìpola. Ove per caso il pa- 
drino o la padrina sbagliasse una parola nel recitare 
il paternostro o il credo, ilf^lioccio crescerebbe soletto 
agli spiriti (Sanfratello), 

Il nome del battezzando viene ataiiilito in famiglia, e 
suol esser quello degli avoli paterni secondo che il 
neonato sia maschio o femmina. Rifatti i nonni paterni 
e materni, si usa di rifare gli zii, i fratelli , cioè, del 
padre e della madre. Talora per fare una carezza ai 
padrini, si preferisce il nome dell'uno o dell'altra, ma 
le son rare eccezioni; e la consuetudine vuol traman- 
dare di padre in f^lio il nome del padre della famiglia '. 
Solo il settimo figlio SÌ chiama qualche volta Settimo, 
■ed ha virtù soprannaturali. 

In quel di Noto è uso della moglie di chiamare il ma- 
rito coi nome del primo figlio o della prima figlia ; e 
fa specie l'udire appiccicato ad un uomo un nome fem- 
minino. All'Etna, i genitori prendono amendue il nome 
dei primo nato quando egli sìa maschio, e lo ritengono 
per tutta la vita smettendo il proprio. In un canto 
acitano un marito si rallegra d'essergli nato un bara- 
bino che somiglia tutto alla sua bella Lucia; alla quale 
dice che quind'innanzi essa prenderà il nome di Turiddu 

' Tanto è vero questo che quando b' ignora il nome d' un uomo 
d'una certa età, si viene a saper subito cercando il nomo del nipote 
•di lui , tioè del primogenito dei tìglio; e cosi viceversa. La regola 
va anche applicata alla donna. 
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(Salvatore), cosi che quando egli chiamerà Turiddu, si 
vedrà venire la moglie ed il %lio. Ecco questo canto 
curioso : 

Nascfu lu figghiu noeti u miatiddu: 

Edi lu tò ritrattu, anima mia. 

La janca facci, 1' occhi e lu nasiddu 

Su' la tò stampa e l' arrabbau a tia : 

Tu d' ora 'nnanti ti chiami Turiddu, 

Turiddu divintau ia mia Lucia: 

E quaiinu chìamu Turiddu Turiddu ! 

Curri lu figghiu e la mugghieri mia '. 
L'uscita dalla chiesa non si fa, in molti luoghi, senza 
segni d'allegrezza da parte dei padrini; e i segni sono 
il getto di frumento, di nocciuoli, di ceci abbrustoliti, 
di fave, di confetti ' e persino di quattrini. Quest' uso 
con un verbo tutto proprio si dice spennivi, donde po- 
trebbe venire il sost. spinnulien dì Siculìana qui sotto 
cennato ' ed il sost, plur. spinnagghi; uso simile a quello 

' f-'tudi di poesia pojiolare, pp. 21-22. 

^ Il cap. 13 dell'anUca maestranza dei coatetiÌ6rì in Palermo or- 
dinava : « Tutti confectìoni comuni lica {ricce) che si faranno per 
aoiiB pei' battisìmo et altra feste do e escasi, coglisndfi et nien- 
doli si tiabbiaiio da fare di rottami di czuccaro di mosturi oi di 
i ». Prioilegium Conficterìoruin, 

coloro che ne' battesimi e nei ma- 
pieni di dolci e di altro clie la fa- 
{lioDO essere per lo più 
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delie nozze innanzi descrìtte '; e si mancherebbe alle più 
elementari regole di galateo popolare se 1 genitori del 
battezzato non mandassero spinnagghi a' parenti, agli 
amici, a' vicini. La frase spenniri U tazzi consacra l'uso 
in Roccapalinnia, dove una fanciullina con una tazza 
ripiena di còlia va distribuendo a ciascuna famiglia del 
vicinato codesti spinnagghi. 

Al ritorno del corteo alla casa della puerpera, il pa- 
drino affretta il passo, ed al giungervi del battezzato fa 
trovarsi seduto accanto la comare : tacita atfermazione 
che egli quind'innanzi sarà secondo padre di lui. La 
madrina gli si mette subito di fronte (Trapani). 

In casa è una vera festa : baci e carezzepìovono sul viso 
delia creaturina, e scacci»*, dolci, vino in gran copia cor- 
rono per tutto. I padrini regalano alla figlioccia un 
paio di orecchini, che in Trapani vengono subito ap- 
plicati dalla levatrice, in quell'istante solenne incaricata 
di praticare i foreilini necessari, (un tempo li regalavano 
anche ai figliocci, perchè comune era l'uso di forare le 
orecchie ai maschi) o un anellino; al figlioccio un anel- 
lino, e qualche cosa alla madre. 

Nelle cennaie colonie siculo-albanesi, tornato il bam- 
bino dalla chiesa, esce dall' uscio una donna, che suol 
essere per lo piìi la levatrice , e butta fuori sulla 
via ceci abbrustoliti. " È per un forestiere piacevole 
il vedere bei fanciuUi e beUe figlie azzuffarsi pei ceci 
come a bottino. Da cotesto costume è nato un proverbio 
Quando faremo li ceci ? per dire: quando sgraverà la 



' Vedi a p. 81 del presente volume. 
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donna ? o Vogliamo far li ceci ! quando è vicina al 
parto. Le persone più agiate solevano spargere con- 
fetti. Ora la costumanza sì limita solamente ne' po- 
veri, che danno soli ceci ,■ '. 

Notizie non men curiose ci appresta il Piaggia sul 
battesimo in Milazzo. Quivi , presso la classe più ele- 
vata e media del popolo , il bambino andava coperto 
della solita veste bianca, difesa la testa da un berret- 
tino di seta adorno di merletti o trine a vari colori, e i 
piedi da piccole scarpe di stoffa , bianche , o rosse, o 
azzurre, o verdi. 

I contadini usavano e usano due berrettini mvece 
dì un solo. " Prima che ì! bambino fosse tratto di casa 
per l'altare, un bucellato veniva offerto alla levatrice^ 
la quale deponendolo sui ietto della puerpera, sospen- 
deva sulle braccia il neonato orizzontalmente , e cul- 
landolo su quel pane esclamava : 
lu, figghiu, ti crisciu 
Pri sti quattru cantuneri; 
Chi ce' è r Ancilu Gabrieli, 
Gli lu pani e cu lu pisci. 
Ecco una benedizione , mediante ia quale il bambino 
farebbesi grande della persona, ben nudrito di pani e 
di pesci ' : benedizione quattro volte ripetuta , ma di 
volo, affinchè lestamente si potesse ia pregnante gher- 

' Cbisi'i, op. eit-, p. 45 e seg. 

> In una ninna-nanna da me jnibblicata, lei ata-a^i cibo vu il [naii- 
giare il bambino; 



Lu picciriddu s' adlurmiaoi. 
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mire e far suo il vf^heggìato pane.... In chiesa la le- 
vatrice non avea altra cura che quella di togliere in- 
nanzi al fonte battesimale. le due cuffiette e di rimet- 
terle subito compiuta la funzione.' All'uscire dal tempio-,, 
il padre ed il padrino facevano scrosciare a precipizio- 
sulle spalle degli astanti molti confetti , e mentre il 
corteo che facevasi per la casa della puerpera ingros- 
sava per amici e parenti, udivansi parecchie salve di 
moschetteria, a segno di festa e di allegrezza ,. 

XI. ' Cummari di coppula , e *" Cumpaxi dì S. Giu- 
vanni. , Lusso e leggi sontuarie. 

Le curiosità battesimali non hanno flne qui, e vuolsr 
parlare della Cmnntari di cop^uUi e del Cumpari di San. 
Giuvanni. 

La cummari di coppula è una donna, la quale riceve 
dalla puerpera il berrettino che il neonato avea in capo- 
durante il battesimo e, lavatolo. Io restituisce insieme- 
con un altro nuovo elegantemente guarnito. E poiché 
si tratta di cosa sacra, la donna che l' ha a lavare non 
può essere altro che una ragazza, una vergine nel ver» 
significato della parola;,. e V acqua, già benedetta per 
l'olio santo della cuffia, a non esser tocca da pie pro- 
fano; va versata in una siepe.Nel Notigiano fa da comare- 
di coppola colei che per ragioni di convenienza o ds 
lontananza non potè far da comare di S. Giovanni. 
Una conversa jiuò esser comare di coppola perchè 
non essendole permesso dì uscire dal monastero, no» 
può tenere a! fonte battesimale. Ricambio di presente- 



Ho^tedby Google 



LA NASCITA 167 

alla comare di coppola è, secondo i luoghi e le condi- 
zioni delle persone, uk anello, una veste , un paio di 
orecchini, un fazzoletto, paste, galline o altro. 

' n compare di San Giovanni', invitato dai genitori 
della novella prole, ove questa era condotta a ricevere 
il battesimo, andava al tempio, come usava ogni altro- 
padrino, in compagnia del padre del bambino, della 
levatrice e degli altri invitati. Ivi accoglieva a sé sulle 
braccia la tenera esistenza, e sì faceva pago di vederla 
sulla prima via di salvazione. Re-luce poi a casa della 
puerpera , sedeva a banchetto unitamente con la fa- 
miglia festeggiante e con gli altri ìnvit iti , ove si ye- 
devan serviti maccheroni incaciati, amm jnticchiati sulla 
tavola, salsiccia, coste di maiale o di montone , e del 
vino in grande abbondanza. Volti quattro o einq le dì 
da quelli del battesimo, se il compare non avesse mo- 
glie andava solo a compìire d'una visita la puerpera; 
se ammogliato, conduceva secokii la sua donna e al 
primo entrare dava in presente cornino indolcito alla 
comare, e confetti e due o più galìino, e nastri colo- 
rati, e maccheroni crudi, tutto all'avvenante delle sue 
finanze. Fra le sue largiiàoni si annovera pure un dono 
di quattro o sei tari alla levatrice, la quale aveva già 
ricevuto da' genitori del neonato il pane da noi ricor- 
dato poc'anzi, e sei o quattro tari '. Molti giorni, o 
mesi od anni parlavasi dì tanto avvenimento; né men 



' Il citato bando protornedicale ilei 1780 confermava alla mam- 
mana una mercede da parte de' genitori del neonate, e un regaio 
da paTte de' compari. 
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si parlava a lungo di quel compare, il quale per la sua 
povertà d'altro non presentava i genitori del bambino 
«he d'un semplice nastro colorato ' „. 

In ogni tempo fu grande la gara anche tra' popo- 
lani nelle pompe pei battesimi, e sì trasmodò talmente 
che fu necessario l' intervento del governo per infre- 
nare con le leggi sontuarie gli abusi, cagione di rovina 
delle famiglie. Una di codeste leggi, che altre ne rac- 
coglie precedentemente fatte , è dello scorcio del se- 
colo XVI o de' primordi del sec. XVII, e ci fa vedere 
che nelle maestranze si eccedeva nello sparo de' mor- 
tarétti, netr accompagaamento alla chiesa , neìl' abbi- 
gUamento de' neonati , nei l'egali alle levatrici , alle 
puerpere, ecc. Mi pare notevole il seguente articolo dì 
quelle leggi ; 

" Vietasi ad o;>ni persona, huomo o donna, mandare 
alU batt^gi più di due torchio e paramentare chiese, 
mettere baldacchini in esse, e sparare mascoli per 
quella occasione, et accompagnar i bambini di giorno 
eoa torchio accese aila Chiesa. 

" Né sia lecito fare, né usare a ligliande, e bambini, 
collaretti, sopra teste, lenze, mocatori, conserti, faldili, 
tovaghe et altre cose, le quali siano lavorate con oro, 
o argento, o seta di qualsivoglia colore : e solo si pos- 
sono fare et usare gli fornimenti con guarnitioni sem- 
plici, con un laccietto o fringietta, che non sia d' oro né 
■dì argento, e le coìtricelle e i coltrlccioni siano solamente 



' Piaggia, lllustrasione, p. 251 e seg. , e ISiioai Stu^ sulle 
Memorie ilglìa città di Milatzo, parte II, lib, !, cap. I. 
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di tela, e pur spuntate o rigamate di filo e non di seta, 
uè d'oro, né d' argento : e la fascia sia solo di filo, o 
cottone. Né tampoco sia lecito fare culle, o nache do- 
rate, o inargentate, né letti, trabacche, cortinaggi, né 
padiglioni d' alcuna sorte ali) bambini : né ornar essi 
i)ambini con perle, né con oro, o attento di martello o 
tirato, fdato, né tener sopra essi bambini cerchi d' ar- 
gento. Né alle mammane si possa dare più della valiita 
di dieci scudi in roba, o danari per bever^gio, o tra- 
vaglio. Né si possa far pratti di confetture in esse fì- 
gliande e batteggi. Et ii compare che interverrà ai bat- 
teggio non possa portare né dare alcun presente per 
cappello ne per altra cosa. E la Gommare che simil- 
mente interverrà al batteggio, non possa portare ne 
dare per cappello altro che palmi sei, di tela d'Olanda 
al più, e non altro presento alcuno; et i contraventori ■ 
cadano in pena d'onze ducente tripartite nel modo su- 
detto ' „. 

Tutta questa solennità di battesimo non si fa se non 
pel primo figlio, il quale nella fantasia e nello afìelto 
do' genitori rappresenta il personaggio più importante; 
onde il proverbio ; Lu primu figyMu è baruni. 



' drammatica sopra i vesliti.e le pompe in Sicilia alla fine del 
secolo XVI, n. 3?, pubblicata da Vino. Di Giovanni neUe Nttove 
Etfeiìi-ìHdi Siciliane, serie in, faac. Ili del voi. I[ , p. 232-83. Nei 
battesimi più illustri che faoija il Senato di Palermo, la mammana 
ricevea da esso per mano de! banditore un regalo di onze 8, cioè 
lire l02.Vedìi battesimi del ^ febbraio 1634, 4 gennaio e H agosto IfìTt 
nel Cerimoniale pratico ài A. Ferino, t. !. 
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XII. Il Puerperio. 



Vediamo ancora una volta la madre. Essa rimane a 
letto quanto potrà. Vi son donne che ventiqaattr' ore 
dopo il parto tornano alle giornaliere cure di famiglia; 
altre che si riposano per qualche giorno ; ma queste 
son poche, e più che riposarsi rimangono a letto per 
la vanità di mostrare alle vìsltatricì le biancherie del 
letto e. le camicie e i corpettini che hanno addosso , 
spesso bene e riccamente da loro stesse ricamati. Le 
visite di sgravo, non ostante il proverbio che te racco- 
manda brevi ', si soghono far lunghe e con isfoggio di 
vesti di chi le fa. 

Se poi la puerpera si ammala, in quel di Modica si 
crede che 1' abbia colpita il vento; ed. il rimedio più 
acconcio è di chiamare una strega che la liberi per via 
di scongiuri. Ma le malattie in una puerpera sono rare 
e le sofferenze mancano quasi affatto quando essa abbia 
dato in luce una bambina. È il maschio quello che du- 
rante e dopo il parto travaglia la povera madre; e ehi 
desidera maschi, dice in soprapparto: 'Na dogghia di 
cckiii, e ehi sia masculu! motto che usasi anche in 
senso figurato. 

Quando la madre dee offerire al tempio il bambino, 
si fa precetto di non uscir prima, qualunque causa ci 
possa essere : ricordo tuttora vivo degli antichi ordini 
sinodali, che nessuna puerpera si permettesse , pena 
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tari 3, di recarsi, nel fare la prima uscita, altrove che 
aila chiesa per andare in santo '.Nella festa deìla Pre- 
sentazione i contadini di Acireale presentano al lorO' 
parroco tutti i bambini infra i 40 giorni di età, perchè- 
h benedica *. 

Xni. L'Allattamento. 

Ma veniamo all' allattamento , che è tanta parte- 
degli usi natalizi, e vediamo com'esso comincia e come 
procede. 

Per tre giorni il nuovo nato non riceve altro che 
qualche cucchiaìatina di olio di mandorle dolci o dr 
giulebbe di cicoria rabarbarato perchè si sbarazzi del 
meconio (maezaredda); e se ne sbarazzò, di fatti, e si 

' Const, synoa. Paci. 1567: De Bajjthismo e. 5; Panorm. 1586, 
p. Il, e. II; Cephal. 1618, p. II e 10; Catari. 1623, p. HI, 102; Ues- 
snn., 1663, p. I, e. XVII. 

' Sugli usi natalizi in Italia vedi per la Calabria, Dorsa, op. eit., per 
Napoli,DB BouRCART>,op.cit..v.II,La Lenatrice. — Per Roraa,BaBSCiA- 
Ni, Edmondo, e lì.— Per gli Abruzzi, Db Nino, op, cit., v. I, nn. I, li, 
LVII, e V. II, nn. VI-X ecc. — Per le Roraagne, Placucci, op. cit.» 
tìt. 1; Dell'' Nascite, riprod. dal D'Ascqn.*. per Nòise Tni^riani- 
ìiosnati col titolo Usi natalizi dei conladini della Bomagna. Pisa, 
1878. — Per le Marcile, Pigorini-Bbri , Dalla culla alla tomba ; 
schizzo di costumi, nella Nuova Anto/., v. LIV, fiisc. XXIII, I di- 
cembre IBM.— PerVenenia, Bbr.noni, Trad. pnp, oen.: M/^icina, 
i capp, Graoiama, Parto ecc. — Per gli antieM Stati Sardi, Zuc- 
cagni-Orlanhini, op. cit., V. Ili, pp. 9Si^l per Genova; v. IV, per * 
Nizza, Alessandria, Novara, Aosta, Torino, Cuneo. — Per tutta Italia 
« fuori nel presente e nei passato. De Gobbknatis, Siot-ia Compa-^ 
pirata degli usi nataliii in Italia, Milano 1878. 
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attaccò al petto della madre e prese felicemente a pop- 
pare. Il capezzolo (capìcchiu) fa ben rilevato negli ultimi 
mesi di gravidanza , ed egli apre quanto può la boc- 
cuccia per prenderlo ('ncapicchiari). Se vedeste con che 
forza succia ! e come, dopo succiato, s'addormenta ! se- 
gno che il latte è buono. Addormentato dovrebbe, se- 
condo le comari, essere'adagiato bocconi nella sua calìa, 
poggiandosi specialmente sulle ginocchia, per così dige- 
rire subito il latte; ma qualche donna si sottrae a questa 
usanza e lo adagia come le pare. Egli dorme tranquillo, 
e ne' suoi lunghi sonni sorride agli angeli {rìdi cu l'an- 
eiUddi), e stando in custodia delle * Donne di f«ora ,, 
non può esser rilevato senza il loro permesso '. 

Fino al quarantesimo giorno egli starà tranquillo 
com'è sta,to, e come forse proseguirà a stare; ma forse 
■anche ìimterà un poco, perchè appunto da quel giorno 
comincia la vera vita ùafantile, e tutto il bene e tutto 
il male che si ha prima non sarà mai duraturo. Se Ìl 
neonato fu insonnef irrequieto, e' è ragione a sperare 
«he sì cheterà e donnirà lungamente tranquillo; e cosi 
forse, al contrario, se era tranquillo e non si sentiva né 
molto né poco. Dove questo mutamento non avvenga 
ai quaranta giorni, bisognerà attenderlo ai novanta. 

Il vomito frequente non è male che impensierisce la 
madre: è soltanto una noia, un fastidio e nient'altro. 
Nei vomiti frequenti i bambini rigettano solo il cattivo 
ritenendo il buon latte : Jettanu lu tintu e si tennu lu 
ionv. Ed anche quando lo rigettino in apparenza tutto, 

■■ Vedi honns fìi fuoro. 
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T'è quello che rimane nello stomaco, e si sa che Lu 
stomacu sempri arrobba. 

L'esperienza cotidiana c'insegna che una forte emo- 
zione, un yÌTO dispiacere della donna che allatta pu6 
riuscir dannoso al lattante. Mala esperienza delle co- 
mari insegna di più ; che il danno è maggiore a! ma- 
schio che alla femmina. Rimedio : non dar subito la 
poppa al bambino , e dovendo assolutamente farlo, 
schizzarne un fll di latte, ed ungere d'olio comune le 
gengive ed i! palato duro di esso (Palermo); rimedio- 
pero inutile se il latte materno sia di cuore non di 
spalla. Imperciocché è da sapere che quando ii latte 
affluisce dalle regioni posteriori, " di sotto le ascelle „ è 
latte di spalla, né, per agitazioni o dispiaceri dèlia ma- 
dre, riuscirà mai ad alterarsi; e quando affluisce dalla 
regione precordiale, è latte di cuore, latte che sazia, sod- 
disfa il bambino tanto che dal piacere egli suda suc- 
ciando; ma, appunto perchè di cuore, soggetto a pro- 
fonde alterazioni e causa di danni alla madre ed al 
figlio. 

Neil' istante che questo è attaccato alla poppa , la 
madre o chi per lei si guarda dal bere un liquido qua-- 
lunque per timore che quel liquido vada a mescolarsi 
col latte e guasti lo stomacuccio del bambino; e se vuoj 
bere, la gli toglie di bocca il capezzolo e, bevuto, glielo 
rimette subito. 

Accade che una bambina non prosperi col latte ma- 
terno. Le ragioni di ciò potrebbero essere molte; ma 
tra tutte nessuna è pifi convincente di questa: che il 
latte di una donna che s' è sgravata d' una bambina 



Ho^tedby Google 



174 USI E COSTUMI 

non ha le buone qualità del latte di una donna che s' è 
sgranata d' un bambino. E allora il rimedio è presto 
trovato : dare a quella bambina latte di madre d' un 
maschio, giacche il latti di masculu è uttìbili (Palermo). 
Mezzi buoni ad accrescere la scarsa secrezione del 
latte sono lattuga cotta, endivia con la pasta, sesamo 
nel pane, pesce colto, pasta incaciata, con molta del- 
l' acqua nella quale fu bollita (Palermo) , pane di se- 
molino inzuppato, appena uscito di forno, in vino, pasta 
■con ricotta e con cipolla soffritta e tavolta acqua mista 
a lievito (Mazzara e Raffadali), ortica bollita (Nicosia), 
e non so che altri cibi; ma quando il latte ha da venir 
meno , verrà meno con tutte le lattughe e le cipolle 
dì questo mondo. E se vien meno, bisogna fare il pos- 
sibile per riaverlo abbondante e proseguir 1' allatta- 
mento.- Nella contea di Modica qualche popolana alla 
quale il latte sia sparito va in casa dì sette donne, che 
tutte abbiano il nome di Grazia, fa regalarsi da ciascuna 
un pugno di farina , ne forma una focaccia , che sia 
però senza sale, e la mangia caldissima appena sfor- 
nata (a bucca di fumtt). Il latte è subito tornato: e 
molte ci giurano. Se il latte sparito (laUi s,pirtdu) non 
riappare, ecco che cosa potrà farsi. La donna mede- 
shna vada per 13 case diverse, e chieda in ciascuna 
un tozzo di pane; vada in una 14", e chieda una pen- 
tola; in una 15', un treppiede; in una 16% un po' d'olio; 
in una 17% un po' d'acqua; in una 18^, delle legna; 
in una 19», un zolfanello. Appiccato il fuoco, cotti i 
13 tozzi di pane, ella li mangi per intiero, e si ponga 
bocconi sul letto. La Madonna della Grazia in premio 
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di tanta umiltà le sarà Jarga di dolcissimo latte (Mi- 
lazzo) '. Altre donne, invece, «sano di tendere un 
laccio da una parete all'altra della stanza , e dopo che 
le mosche yì han deposti i loro escrementi , Io ba- 
gnano in un bicchiere di vin caldo , e danno questo 
a bere, senza che ella ne sappia nulla, alla donna che 
vuol riavere il latte. Le mosche non son tutto l'anno : 
e però questo espediente non può mettersi in opera 
altro che in estate. Aggiungi quest'altro rimedio: una 
comare della nutrice travagliata da agalassia le reca, a 
insaputa di lei, due panini e un po' di vino; la donna 
mangia i panini e beve il vino, ed il latte verrà su- 
bito (Nicosia), L'applicazione d'un cavallo marino (ca- 
vadduzzu marinu) vivo su' capezzoH delle mammelle 
può anche supplire a tutti questi espedienti (Scianto). 
Se poi, al contrario, il latte è abbondante e soprav- 
viene l'ingorgo parziale de' condotti galottoEori, comu- 
nemente inteso: pelo delle mammelle {pilv, di minnu, 
pilu a la minna), bisogna ricorrere a questi mezzi: ap- 
plicare sulla mammella rigonfia una focaccia (scacciuni) 
calda, delle foglie di cavoli arrostite (Alcamo); bere 
dell'acqua nella quale -senza saperne essa nulla- ab- 
bia bevuto un gatto (Modica * e Borgetto); munger la 
mammella innanzi il fuoco (Pai.), o all'angolo d'una pa- 
rete, dar latte al bambino con la mammella rialzata 
(Misilmeri), e rivolgerlo dalla parte opposta a quella abi- 
tuale della madre, il che si dice: dar latte a traverso 



' PiAOGiA, niusirazione, p. £19. 
' OuASTELLA, Canti, p, LXXIV. 
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(degghj '« latti a traversu) (Nieosia). E siccome vi son 
donne molto disposte a sifFatli ingorghi, ad editar fre- 
quenti e dolorose, recidive, usano, come cure preserva- 
tive, bere tre sorsi d'acqua nella quale sia stato sciolto 
del lievito mentre sì manipola il pane (Misilmeri), o 
appendersi al collo, per tre giorni di seguito, la curuiia 
d'-'u (fioppu eacioppu (Montevago), corona composta 
di paìlottoSine da rosario in numero dispari di lacrime 
(coccia) di Giobbe {coix lacrima Job L.). 

Questa breve ma dolorosa malattìa fu introdotta da 
S. Giuseppe per una specie di dispetto a una donna 
che, pettinandosi, non volle smettere e dargli un tozzo 
di pane. Come andasse il fatto, potrà vedersi neila pros- 
sima mia raccolta di fiabe e leggende popolari siciliane 
inedite. 

Ma il latte non è mai solo : che tìn da' primi giorni 
della sua nascita il bambinello comincia a ricevere dap- 
prima pangrattato con olio, buono a mettergli sonno, poi 
pan masticato dalla mamma ed imboccato, o pastina 
cotta, e poi, passati ì primi quattro, sei mesi, tutto quello 
che si mangia in casa : ragione medica per ispiegare 
i tanti catarri intestinali a' quali van soggetti i nostri 
bambini, ed il contingente di morti che questa malattia 
dà allo stato civile. 

Il bambino va del corpo ora j^iallo, ora verde , ora 
bianco; e se la donna ha avuto la fortuna di mangiare 
un uovo, sospetta e crede che il giallo della caechina 
di lui sia il giallo dell' uovo passato indigesto (tal' e 
quali); se la cacchina è verdastra, lo è per la verdura 
che ella mangiò quindici, venti giorni fa, verdura non 
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istata peranco digerita; e se biancastra per latte rap- 
preso, io è per il cacio mangiato da lei non si sa in 
qual giorno delia settimana. Tutte le comari spiegano 
ogni cosa chiaramente, senza voler neanche sospettare 
che principal causa siano le pappe, le paste, lo frutta 
che s'imboccano alla povera creaturina. 

XIV. La Culla. Amuleti. Nettezza. 

II suo letto è non di rado iì letto della madre : co- 
stume antico e sempre anticamente biasimato e con- 
dannato, Pìiid'un sinodo siciliano de' sec, XVI e XVII 
ne fa menzione, e minaccia la scomunica alle madri che 
ritengano in letto i loro lattanti infra l'anno della na- 
scita '. Il fine è chiaro : impedire i casi, non molto rari, 
di solfocaniento. 

Ma ordinariamente il letticcìuolo de' bambini è la 
culla (naca), una culla molto primitiva se si vuole, for- 
mata d'una piccola branda, affidata dalie cocche a uno 
scanno da letto, o una zana, culla intessuta di vètrici 
a guisa di paniera, che la mamma, nell'una e nell'altra 
forma, agita con una funicella o con un pannolino legato- 
vi, cantando le solite ninne-nanne per fare star buono 
o per addormentare il non sempre dormiente bambino. 

Un indovinello delia mia raccolta di Canti descrive 
questa culia primitiva : 

1 Vedi i sinodi di Siracusa an. 1553, tit. Vili, e. XI; di Mazzara 1575, 
p. U, e. Vili; di Palermo I58S, p. li, e. II; di Cefalù 1618, p. II, 
C. HI; di Siracusa 1651, p. II, e. VII; di Messina 1663, p.II, e. VII- 

G. PlTBB. — Usi e Costumi, voi. II, 12 
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Cc'è 'na vaicuzza ch'è fatta di tila, 
Cu vcntu e senza ventu sempri mma, 
La caroi ehi ce è dintra chianci e ndi, 
La carni ch'è di fora canta e sona ' 
Tra le, varie regole ed i vari precetti per la culla, vi 
è questo: che essa va dondolata solo qriando il bambino 
v' è dentro a riposare ; che se si dondola vuota , egli 
soffrirà dolori di ventre, e potrà anche morire ^, 

Parlar dì ninne-nanne è per lo meno superfluo. Esse 
sono il miglior conforto pel neonato, e la vera provvi- 
denza per la madre stanca di piii combattere con lizi. 
La ninna-nanna gli augura ogni bene, gli chiama 
tutte le benedizioni del cielo sul capo, gli promette le 
pili belle cose di questo mondo, e gli minaccia anche 
i ietè, le pacche, le busse sul sedere se egli non istarà 
a dormire : 

E si iddu nun voli durmiri, 
'Ntra lu culiddu l'havi ad avirì. 
Accanto a lui dormiente non si lascia mai a fremere 
un gatto ; questo tira lu ciatu, e predispone ali' asma 
"i! bambino. 

Ciondoli e amuleti gli s' appendono al collo sin dal 
suo primo nascere : quando uno o più comicini, quando 
una manina di corallo che fa le corna contro il maloc- 
chio, quando un guscio di conchiglia marina bucato, 

' n, 879. Una variante è nella lùtee. ampL n. 3989. 

' A dii agita la colla vuota si dice : 'Un annacari la naca, cà 
la criatura 'un co'è curcata, detto che parrebbe, anche per I' as- 
sonanza, una specie di proverbio. 
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o qualche medaglina di santi, o un sacchetto con entro 
immagini di un santo o d' un altro (lu sacchiteddu di 
li cosi santi) secondo le intenzioni ed i voti precedenti 
della mamma, e, per non dir d' altro, certi scapolari, 
cucitoci o impressovi a ciascun de' due iati altre im- 
magini sante e venerate. A cercar degli amuleti spe- 
ciali se ne trova in certi paesi e per certe circostanze 
particolari. In Catania, per esempio, dopo il primo mese 
suole appendersi al collo del bambino o delta bam- 
bina un piede, o un ossicino, od anche, un mazzettino 
di peli di lupo per preservarlo dal vainolo, dalla scar- 
ìatina, e non so da quali altri mali. In Modica, una 
crocina d'argento fatta con la elemosina accattata dalla 
madre, come preservativo della eclampsia. Cominciando 
poi la dentizione, una ciambelletta (cudduredda) o altro 
dentarolo. 

La pulitezza del bambino lascia talora a desiderare 
qualche cosa, non già per manco di sollecitudine nella 
madre, ma per ossequio a certe pratiche che ella ap- 
prese dalia mamma , e che vede tuttodì seguite dalle 
comari. I panni urinati coi quali egli è imbracato non 
vanno subito remossi ne sostituiti con altri asciutti e pu- 
liti, perchè quell'urina rafforza le gambucce del bam- 
bino. Che importa che la pelle fra le cosce s' incuoce 
o ricide (squadia) ? la polvere di rose e mortelle, la pol- 
vere di legno tarlato (J,ignu fràdicìu o purritu) rime- 
dierà a tutto. Altra sporchezza viene talvolta ripulita 
con la saliva materna, come pur notava nel secolo pas- 
sato il siciliano Serra ' e nei secoli precedenti Scipione 

' Op, cit>, p. 245 e seg. 
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Mercurio per l' Italia '. E nelio sciog-liere e mutar le 
fasce, queste, pulite o sporche, d'inverno non sì lasciano 
in terra perchè diventan fredde, e rimangon tali an- 
che dopo lavate e asciugate , e possono comunicar la 
loro freddezza al lattante (Mazzara); né per asciugarsi 
vanno messe al fuoco, ma al sole, altrimenti il bam- 
bino crescerà tutto coperto di pustole (^mpwi^i^i 'mpuddi) 
(Modica). 

XV. Precauzioni. Baci e carezze. 

Bisogna intanto notare 1 seguenti fatti che vanno 
osservati durante l'allattamento. 

La prima volta che la mamma vuol dar da bere al 
bambino , lo fa in un bicchiere in cui non siasi ver- 
sato del vino, per paura che egli cresca balbuziente. Un 
campanello toglie ogni timore, e va preferito a qua- 
lunque bicchiere (Modica). 

Ad affrettar la parola gli dà anche da bere un sorso 
della urina di lui (Pai., Favarotta ecc.); come a fargli 
presto crescere i capelli gli strofina sul capo uo fior 
di zafferano (Modica). Se egli vagisce, gli fa in forma 
prolungata il verso che si fa a' cani ; se sbadiglia , lo 
segna sulla bocca per impedire che inghiotta qualche 
spirito maligno; se starnutisce, gli dice subito: GesusBU ! e 
per preservarlo dallo strabismo, lo allontana dal lume 
della lucerna nell' istante che egli vi fissa gli occhi; e 
non gli taglia mai, la prima volta, le unghie senza aver- 

' EiTori pop. d'Italia^ p. 412. 
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gli messo in mano una monetina, con la quale gli farà 
cansare il pericolo di rimanere attratto, né gli tosa i 
capelli innanzi che compia l'anno di età per non af- 
frettarne la morte (Modica). 

Si sa che una donna in regole non è pura, e al bam- 
bino, infra 1' anno delia sua nascita, che ella bacia, 
è causa di croste lattee e di piaghe alla bocca, le quali 
durano nove mesi e si esacerbano ad ogni ricorrenza 
mensuale di quella donna.Ora è da sapere che nel lasciar 
baciare il suo bambino a una donna, sul dubbio che 
ella sia nelle sue ricorrenze mestruali, la madre le do- 
manda subito : Aviti li manu puliti? con le quali pa- 
role convenzionah intende dirle; Siete voi senza me- 
strui addosso ? Domanda superflua per certune, per- 
chè, anche non interrogate, sapendosi in quel periodo 
impure, si astengono spontaneamente dal rituale bacio 
(Palermo). 

Forse per ragioni simili o forse per timore di maggior 
danno, non si fa baciare il bambino da altri bambini 
minori anch'essi d'un anno d'età. 

Dalle carezzo di certe persone poi, Dio ci guardi ! 

Le carezze in parole e in fatti possono, a volte, riu- 
scir fatali, tanto che quando tra due donne che s' in- 
contrano, una porta un bambino in braccio o in collo, 
sempre dal Iato sinistro, s'intende *, e l'altra glielo loda 
con ie frasi tradizionali: Binidichi! quantu sta ! la madre, 

' Il Sbreia, op. cit., p. S84 Bcrivea : « Per antica abitudine le nii- 
dnci, le raadij, le domestiche soglionn portar d'ordinario il bambin» 
sempre a giacere al manco lato nel loro seno : ciò che c( 
o del lato destro de' bambini ». 
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dì sotto il fazzoletto fa le fiche e ripete tra sé e sé : Li 
ficu e li coma ! (Gastelvetrano), ovvero , come le mogli 
de' iiiarinai : Pampini e ficu e marzamemi e' 'u ri- 
tuornu! (Pai,). 

Questo scongiuro ne ricorda un altro consimile a 
proposito de' figli di padri vecchi, — Precoci d'ingegno, 
arguti ed estremamente sviluppati di mente e di api- 

' rito, essi destano l'aminirazione di tutti: e quando se ne 
incontra uno e si vede e sente, a darsi ragione della 
cosa, dicesi: È figgkiu di vecchiu (o di vecchi, se anche 
la madre non è più ^ovane): e vecchiu viene appellato 
esso stesso per lode. Se non che la madre , sia per 
ischerzo, sìa per intima convinzione, a repellere il fu- 
nesto malaugurio ed una possibile iattura, aggiunge 
mentalmente : Ogg' è sàbbatu .'... dopo aver fatto con 
le labbra il cènnato Verso col quale si richiamano 1 
cani. Di questi tali bambini, come di quelli che si 
misurano per veder quanto crescano, si crede che non 

' possano vivere a lungo, e però sì ripete maravigliati : 
Nun campa !... 

Quando il lattante comincia ad aver conoscenza della 
madre e le sorride, cominciano a cadere a lei i capelli. 
Molte volte ho sentito' dire a dònne che dan latte : 

' Comu mi cadinu li capiddi t... 'Ota"mi càhùsci me fig- 
ghiu! (Pai). 

XVI. Dentizione. Vaccinazione. 
Il bambino si stacca. 

Frattanto k dentizione (cuva) si fa avanti con tutti 
i fastidi che l'accompagnano. Se di estate , il lattante 
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che denta (cuvia) soffrirà molto, perchè essa è la ma- 
trona dei poveri bambini : La stati è la parrastra di 
li picciriddi, come dice proverbio. Qualunque disturbo 
breve o lungo, leggiero o grave, si ritiene efletto di que- 
sto lavorio, e non vuol esser curato, specie se una diar- 
rea , la quale va sempre e a tutti costi rispettata, È 
inutile che il medico , scorsa una settimana di quella 
sciolta, raccomandi delle medicine; non se ne fa altro, 
trattandosi di dentizione: ed ogni rimedio è pericoloso. 
Del resto se un rimedio è necessario, la madre sa dove 
metter ie mani, e non solo per questa, ma anche per al- 
tre malattie del bambino e sue ', 

La comparsa de' primi dentini è una festa pe' ge- 
nitori, perchè comincia a, mettere il bambino al coveri;o 
da una litania di mali. 

A lu bamminu chi nun Iiavi denti, 

Friddu cci fa di tutti li tempi: 
è un proverbio ben noto; benché crescano, per questa 
comparsa, le probabilità dì una nuova prossima gra- 
vidanza della madre. Un altro proverbio dice che a chi 
presto indenta verranno presto altri fratelli o sorelle 

Cui prestu meUi li denti, 

Aspetta frestu lu paventi. 
Egli sarà quindi costretto a lasciar la poppa : 

Cui prestu inetti li denti, 

Prestu lassa li parenti. 
Tra tutti i denti che vengon fuori, faticosi riescono e 

veriersi nella Medicina. 
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fastidiosi di molto i canini (scagghiuna); i quali com- 
promettono non che la salute , ma anche la vita dei 
bambini : 

Lu scaggliiuni 

Porta a lu fussuni. 
Quando un bel giorno i denti di latte cadranno, saran 
buttati sul tetto di fronte all' abitazione del bambino, 
ed egli, che allora saprà ben parlare, avrà cura di ri- 
petere : 

Santu Nicola, 

Vi dugnn la zappa vecchia, 

Mi dati la nova; 

senza questo scongiuro, i denti non nasceranno più '. 

Ordinariamente ì' innesto del vaiuolo fngastu di li 
valori) sì fa prima del travaglio della dentizione; ma 
quando non si può prima, si rimanda a dopo la com- 
parsa de' primi denti. 

Il vaccino umanizzato (marcia) si preferisce dalle 
donne del popolino an'anìmale,e dovendosi inoculare ad 
una bambina si vuole, perchè più profìcuo, tolto a un 
braccio di maschio. Che ci volete fare ! il maschio è 
sempre maschio, e trasfonde la sua virilità alla madre 
che lo generò, alle bambine che lo toccano e ne rice- 
vono anche una goccia di pus. 

La camiciuola imbrattata del vaccino già inoculata 
e preso non si tocca , e molto meno si muta. Essa 
uMama marcia. 

La cura delle pustole è sempre quella de' vescicatori 

' Gfr. .S". Nicolò di Bari negli ^peitacoH e Feste. 
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foglie di bietole (giri) o di indivia (scolora) o d' altre- 
piante ortalizie applicate al braccio vaccinato. Così pro- 
curasi di ottenere quanta più si può suppurazione ri- 
tenendosi che senza marcia non soptirà buon effetto, 
la vaccinazione, né il corpo si sbarazzerà del malu- 
more che annida '. 

Vuoi pel piacere di veder presto reggersi in piedi il 
bambino, vuoi pel bisogno di liberarsi le braccia,Ie nostre- 
donne fan di tutto per awiarìo a muovere da sé ì, 
primi passi. Cominciano ad appoggiarlo all' angolo di 
una stanza , poi a una parete , poi lo lasciano senza 
appoggio. Anticipano gli straccali (tiranti) alle spalle, 
e con essi lo menano per casa e fuori. Casca egli per 
terra? le mamme lo acquetano subito dicendogli che 
è stato un cimbottolo : Pigghiò 'u cunigghieddu, frase 
della lingua infantile che significa : fare una cascata.. 
Pili tardi, questi cunigghiedda si faran frequenti, por- 
tando bernoccoli ed enfiati ijtàmmuìi); ed il bambino darà, 
in pianti e in istrida da far correre tutto il vicinato; 
ma la mammina si affretterà a battere ella stessa il 
posto in cui egli cascò, o a picchiare una parete, un 
uscio, un tavolo, una seggiola nella quale egli si sarà 
fatto del male. Così la vendetta immediata — una ru- 
dimentale vendetta — addolcisce e gli fa dimenticare 
issofatto il dolore; che in bambini non pili lattanti usa 
mvece far cessare fregando con la mano il sedere se 

' Questi pregiudizi non datano da più di un secolo, percTiè V in- 
nesto del vaiolo in Sicilia data dal marzo 1773, in cui Ferdinando HI 
Borbone,a 26 anni compiti (nacque nel genn^o 1751) volle primo farsi. 
ESSI, MoMsie della Sicilia, n. 371. 
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nel cimbottolare il bambino si fece de' sigilli a! di die- 
tro, se nel dare del capo 5! fece qualche corno alia 
fronte e con 1 operazione della mano si ripete di se- 
guito 

b'iDa 'ina tulu mi 'Jana 
Mbtticc oggiim e majuiina (Pai.). 

Ma nelle cidute verTmente peiicolose per g]i etfetti 
il non Idi&i male e opeii mnacoìosa, onde si dice che 
.se qi.el bambino rimase illeso, 1 affirrò la Madonna e lo 
sostenne. 

V'è un giorno in cui i bambini lattanti sì staccano, 
■flioè si reggono senza bisogno di sostegno : questo è il 
■Sabato Santo, l'ora in cui le campane suonano a glo- 
ria per la resurrezione di G. Cristo. In queO'istante le 
«ladri , le nutrici , le parenti più TÌcine prendono per 
le ascelle i loro bambini, a varie riprese li sollevano da 
terra e a voci acutissime gridano per tre volte: Gloria! 
■con la fiducia che essi cresceranno distatura (Modica), 
■« si reggeranno da sé. Non è raro che col medesimo 
intendimento li mettano anche a cavallo a un bastone 
'di granata (Pai.). 

XVII, Voci Infantili. Divezzamento. 

Dicono le donnicciuoie che ora i nostri bambini nà' 
-■scinu parrannu , intendendo che presto cominciano a 
:spiccicar la lingua e a da' delle parole. Sia che si vo- 
glia di questa opinione, le prime lettere che essi pos- 
.sono pronunziare son le labiali m, p, b, e le prime sil- 
Jabe mma, ppa, bòa; alle quali aggiungono presto le 
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dentali (, d, n con le sillabe ite, dde, nne. Più tardi le 
altre lettere e le relative sillabe. Il linguaggio infantile, 
chi non lo sa ? è monosillabico o si riduce a voci di due 
medesime sillabe a base onomatopeica. Le voci che 
si allontanano da questa forma suppongono uno svi- 
luppo maggiore di intelligenza e qumdi di età in chi 
le usa. 

Il vocabolario infantile non è molto ricco, perchè a 
misura che il piccolo èssere cresce e viene acquistando 
delle idee, va attìngendo al vocabolario comune. Farmi 
ipregio dell' opera recare qui le poche voci delle quali 
nostri bambini si servono dall'uno a' quattro anni-di: 
età. Che altre ve ne siano, è probabile, ma io non ne 
conosco di più. 

Bbau, cane. 

Bobbù, nannau, suono di campane. 

Bit, bua, mbua, bubbua, babÒù (Pietrap.), male fisico. 

Cacca, vedi Hahhà. 

Ciciu, cciceiu, uccello, gallina ecc. 

Coccu; cuccù (Pietrap. e Roccapalumba), uovo. 

Cacò (Girgentl e Siculiana), deci (Siracusa, Catania, 
Pietrap.), dolci. 

Ddiddi, ddidUi , ddì o Ddì' ;= Dio (Jiri a), nannai 
(Noto), andare a spasso. 

Hahhà, cacca, evacuare, ed anche le fecce stesse. 

Luolli, plur. (Sùracusa), maccheroni. 

mù, mprù, mprua, brù, acqua da bere. 
Mictu, gatto. 

Mmà, mmammà, madre. 

Nmè o mmemmè, pecora, pidocchi. 
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Nannai, v. Ddiddi. 

Nnenna, mammella, latte. 

Nninni; nanni, plur. (Noto), quattrini. 

Pappa; gnagnà (Messina e Noto), ciccia, pane o altro 
da mangiare. 

Pepe; pappi, piar. (Sirac), scarpe. 

Pipì ', pisci pisci-pisci, pisci-pisce ', dei ciciu 
(Noto), urinare, ed anche ì'urìna stessa. 

Sciscì, isci; lisci (Noto), vesticciuole nuove o pulite. 

Steste; stastà (Sìcul.), ttettè, cavallo, asino, mulo. 

Tà, tata, padre. 

-Tetè; tate (Pietrap.) , nanai , plur. (Pai.) , bastonate. 
XM, lupo. 

Vava, vavà, bambino o bambina, e in Pietraperzia, 
padre. 

' Per Io VOCI iCLii (.oc I i pi i Bi nel sec. passato vedi Pa- 
squalino, Vodb \ I pp 315 332— IV, 113 — V, 291. 

' Se ne fa cenno a p CCLVII della 'Scelta di Canzoni siciliane. 
0. BoRRELLO, PobSie ut p 103 riunisce varie di queste vod; 

Di tanti piocinddi sounuitati 
Cu' vuleva la abua, 
Cu' pappa e cui li cicci 
Cui sinteva lu stimulu 
Dì fan la piace 
n" autiu nigoziu • 

Vocaboli banhineschi toscani sono in Carena, Vocab, domestico, 
cap. I, § 4. Frizzi e Fanfa"ji T ocabolai io ecc.; italiani, piemontesi, 
genovesi, iombai'di, veneti, tnuiani, bolognesi, romaneschi , napoli- 
tani, siciliani, sardi e corsi in Cobazzini, Camp, minori, lib. I; Lin- 
gula e Canti fanciulleschi; friulani in Ostermann, Il linguaggio dei 
bambini in Friuli, memoria letta all' Accademia di Udine il 18 gen- 
naio 1884; siciliani in E. Bbllabarba, Filologia delle voci infan- 
tili, neiVArch. delle tmd. pop. v. IV, p. 89. Pai. 1885, 
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Vò, vovò, ai>ò; allallò (Sicul.), sonno, il dormire. 
Zzizzì, zio, ma per lo pifi una persona qualunque, che 
si voglia far credere di famiglia al bambino. 

H bambino è già fatto grandetto : ha venti, ventidue 
mesi, e mangia e beve tutto come noi (mancia comu 
unu granni): il latte gli serve di ghiottornia (gula); bi- 



ll citato Serra affermò che ai suoi tempi, cioè nel 
secolo passato, i bambini si divezzavano di estate \ A 
me sia permesso dubitare di questa affermazione, per- 
chè la estate è una stagione nemica de' bambini, come 
abbiam veduto da! proverbio innanzi riferito; e perchè 
le nostre donne si preparano sempre a slattare i loro 
bambini prima o dopo la estate , cioè a primavera o 
in autunno. 

Tra' giorni della settimana preferiscono, eccezional- 
mente, il venerdì, nella speranza che G. C farà subito 
dimenticare al divezzato, e latte e mammella (Pai). E 
se il desiderio ed il bisogno lo stunolano a cercarla, eì 
se ne scosta compreso di orrore o di schifo al vedervi 
appiccicata una porcheria nera {cacca, dicon sempre le 
madri) , che non è altro se non un po' di estratto di 
■pomidoro ovvero di liquirìzia, o un imbratto di nero- 
fumo; o al sentirne il sapore amarissimo dell'aloe (Pa- 
lermo) o dell'agone americano pesto (Scianto), dì che 
la madre ebbe 1' astuzia di ungersi ì capezzoli. 

Un po' di sciolta che possa venire in seguito è na- 
turale : squagghia lu quagghìareddu, cioè, si scioglie nel 

' Op. cit., p. 142. 
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ventricolo del bambino una certa materia che si andò , 
per continui rappigli, formando durante l'allattamento. 
Nello sciogliersi il quagghiaru (che, tra parentisi, ana- 
tomicamente parlando, non esiste)Jporta u]ìa salutare 
diarrea (Pai.), 

La madre intanto cura di fare sparire gradatamente 
il suo latte , evitando che le si diffonda pel corpo (si 
cci spargi fi la firsuna) e le cagioni de' danni. La 
retrocessione del latte ha per le donne effetti gravis- 
simi, a paragone de' quali quelli descritti da certi me- 
dici del secolo passato e dei precedenti ' non son nulla. 
E chi se la scapola e non soffre subito, soffrirà con 
l'avanzarsi degli anni ! 

Rimedi per fare sparire {spiriri) il latte : salassi, pur- 
gativi sopra purgativi, unzione di olio al capezzolo, ca- 
taplasma di crusca con miele sulle mammelle ed un'al- 
tra dozzina di mezzi. 

XVIII. La Nutrice. 

Questo capitolo, piià che per gli studiosi di tradizioni 
popolari, (i quali , a dir vero , non avranno da trarre 
molto per le loro ricerche, né da restar molto edificati 
delia maniera con la quale la nutrice è accettata, trat- 
tata e ritenuta nella casa ove l'opera sua è richiesta), 
è scritto per coloro che delle nutrici hanno bisogno. 

Io non sono stato mai entusiasta delle nutrici. L'al- 
lattamento mercenario ho sempre tenuto , salvo casi 

' Seuha, op. cit. p. 27. 
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eccezionali, un gran fastidio, per non dire una esorbi- 
tanza, almeno quale si fa tra noi. 

In Sicilia non si conosce neppur la frase dare a balia^. 
perchè nessuna madre, nessun padre siciliano conse- 
gna la propria creaturina ad «na donna, che, fuori di 
casa in campagna, nel contado, altrove, le tenga luogo 
dì madre come si fa «scendo dalla Sicilia. Da noi la 
nutrice si fa venire e si tiene in casa , e si considera 
come una della famiglia. 

La ricerca di questa donna , salvo anche qui 1 casi' 
eccezionali, si fa presso «na mezzana o sensala di nu- 
trici. Costei è una persona molto esperta del suo me- 
stiere, e sapendo le intenzioni e i desideri del richie- 
dente, sa dove metter le mani e come metterle : in un 
giorno, in poche ore magari, la nutrice è trovata se- 
condo i vostri desidei^. Voi avete chiesto una balia di' 
tre mesi, il cui marito sia lontano, che non abbia ap- 
pendici, e che nutrichi di netto: e la sensala vi offre,, 
con parecchie altre nutrici di riserba, una donna sgra- 
vata da tre mesi meno un giorno, senza marito, senza 
un parenti, la quale in tre altri bahatici (nurriz-- 
zati) non fu mai mestruata, A prova di che ella si 
presenta con un \>q\ bambino in braccio, vestita di nero 
e un po' dimessamente. Slacciata la veste e mostrato 
il seno , le sue mammelle son colme di latte. Esami- 
' nato questo, è trovato piri o meno buono, ed ella viene- 
senz' altro ritenuta. 

L'esame è molto sommario : si prende un cucchiaio, 
vi si fa spremere dalla candidata un po' di latte, che' 
essa fa schizzar copioso e violento fino ad imbrattarne. 
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le persone TÌcine e la padrona stessa , e giudicatone 
il coloro e la densità, lo si versa in un bicchier d'acqua. 
Se il latte è sostanzioso e buono , andrà al fondo , se 
no, no. Cento volte su cento il latte, e come diversa- 
mente ? va giù, e non c'è che ridire : e se la balia non 
s' accetta, egli è per altre ragioni, ma non per la 3eg- 
.gerezza o per la insufficienza o per altre ragioni fisico- 
•chimiche de! latte '. 

Frattanto la nutrice, ammaestrata dalla sensala, o 
esperta per sé , non è quale si è spacciata. Essa si 
sgravò, p. e,, piìi d' un anno addietro ; il bambino le 
morì d'un catarro intestinale, o è vivo in casa d'altri. 
Suo marito è pieno di vita e di salute , e se pel mo- 
•mento s'è rassegnato a farsi dichiarare morto o in car- 
■cere: due dichiarazioni comunissime in bocca della nu- 
trice, domani, accettata che ella sarà, verrà fuori o dal 
carcere o dall'altro mondo a reclamare sia direttamente 
sia indirettamente 1 favori pecuniari o erotici delia 
moglie. Essa ha suocera , cognati , madre , padre. 11 
li suo latte è scarso, e quello che schizza generosa- 

' Questo esame vorrebbe essere o corriapondere all'esame deaeritto 
-dagli ostetrici per il medesimo scopo. li Balocchi, yianimle com- 
pleto di ostetricia, i' eiiz. (Milano, Oliva 18311, p. 6T3 scrive : « Lo 
'itltro esperimento, che fVa gli aatichi non suole pretermettersi in 
<[uesti esami, consiste nel ricevere poche goccie dì lati* in uà eie- 
chiaio ed infoniìerle in un bicchiere d'acqua fiesoa. Se il latte scen- 
■dendo nell' acqua Festa raccolto e forma una nube che lentamente 
'Scende ai fondo e quindi inaiba tutta la massa dell' acqua, sì ris- 
guarda quel latte come ricco di materiali nutritivi, se invece si 
■scioglie in essa appena caduto e la inalba poc >, si crede cbe esso 
sia un latte povero di questi materiali nutrienti ». 
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mente delle mammelle è stato raccolto per la circo- 
stanza, e Dio sa con che sagrifìci; e se domani farete un 
appunto sulla scarsezza , essa vi dirà , cosa del resto 
verissima fmo a certo punto , che questa deriva dalia 
scarsa alimentazione passata, ma che da ora innanzi 
le cose andranno come si conviene. 

Una donna che imprenda un nurrizzaiu in Palermo 
ha già fatto un affare. Le condizioni sono : mangiare 
di tuttu punta, cioè quanto e quando si mangia in fa- 
miglia ; roba a quattru a quattru , cioè biancheria ed 
abiti per suo uso e consimao , quattro pezzi per uno : 
ijuattro camicie, quattro paia di calzoni, quattro paia 
■di calzette, quattro vesti e via di seguito ; una lira il 
giorno di pagamento; da centocinquanta a duecento, 
a trecento lire per lo smainmu, cioè pel divezzamento, 
oltre i soliti regali per l'onomastico suo, per l'onoma- 
stico ed il natalizio del bambino, per le feste principali 
dell'anno, per i primi denti di latte che metterà il wm- 
tricu, per la juta mlu, cioè per il giorno o t giorni in 
cui egli si staccherà, e per non so quanti altri fatti relativi 
alla vita vegetativa e psichica del lattante. A conti fatti, 
la nutrice è costata la bellezza di 1500 a 2500 lire, se- 
condo le facoltà , le abitudini , la vita della famiglia 
nella quale essa ha tmtricato. 

È vero che essa ebbe a pelare qualche cosa, come 
p. e. da due a tre mesate alla mezzana che 1' addot- 
trinò e Vappricittò dì dir questo e quest'altro alla fami- 
glia, e le forni i mezzi per dar colore di realtà alle 
finzioni, fornendole il lattante altrui, un bel bambino 
ben nutrito e colorito; ma le rimane sempre tanto da 

0. PiTRÈ.— 'il Cogitimi, voi. II. ■ 13 
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formarsi un gruzzoletto e diventare una piccola pro- 
prietaria , che duna dinari a li 'ntressi quando non 
verranno i suoi a succiarle il sangue. 

È da sapere , infatti , che pagati i dehitucci la nu- 
trice comincia a mettere insieme quante più lire può. 
Un bel giorno la servetta della famìglia ha bisogno di 
venti lire sensia 'ntressu (senza interesse , cioè senza 
aggravio della prestatrice), e le domanda alia nutrice. 
Le venti lire vengon prestate con gl'interessi del 3 per 100 
a ragion di mese per esser restituite a rate settima- 
nali di una o più lire. 

Un altro giorno una persona ai servigi del quartiere 
vicino cerca d' urgenza una quindicina dì lire per sua 
uiadre, o per suo figlio, o pel suo fidanzato, o per se 
stessa, che non ha da farsi una veste: e, conoscendo il 
buon cuore della nutrice, le domande o le ottiene. Più 
tardi il prestito è fatto alla moglie del portinaio , ad 
una comare della moglie del portinaio, alla vicina della 
comare, alla amica delia vicina. La nutrice è diventata 
una persona di nuovo genere, che ogni sabato riscuote 
je sue dette. 

Qualche domenica il lattante ha vomito. Che è e che 
non è ! nessuno lo sa, ma tutti credono saperlo; e ne 
accagionano, la madre il tempo; il padre, la madre; la 
serva, il troppo mangiare della nutrice; la nutrice, lo 
sgarbo che le fece ieri la padrona , o la perdita del 
sonno : e nessuno sa che la moglie del portinaio non 
venne a pagarle la detta settimanale, e che la povera 
nutrice bevve una tazza di veleno per quella birbona 
di comare Peppa, che non le volle o non ebbe modo 
iP saldarle il debito. 
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Ma vediamo un po' come procede V allattamento. 

La nutrice è già in famiglia. L' unico suo obiettivo 
è il guadagno; l'unico obiettivo dei genitori è il buon 
allattamento : e buon allattamento non può esservi, 
secondo loro, senza che si dia da maiigiare alla nutrice 
latte con caffè di buon mattino , maccheroni (o ajtra 
pasta) col cacio e con molta acqua di pasta a cole- 
zione; maccheroni col cacio, carne, cacio, poco o punto 
vino, fratte, e non so che altro a desinare; uova, cacio, 
pane a cena. La nutrice ingoia o rumina ogni cosa, 
perchè sa che tutte le lasciate son perdute. — Ma se essa 
in casa avea appena tanto da sfamarsi con un piatto 
di minestra o con un tozKO di pane, perchè così di punto 
in bianco la si fa mangiare tutta la giornata quando 
essa non ha appetito, quando la digestione è tutt'altro 
che compiuta? Perchè non le si permette dì tanto in 
tanto un piattello dell'a sua abituale minestra o qua(- 
eos' altro sana, la quale, senza faticarle lo stomaco, le 
soddisfi il gusto, rompa la monotonia alimentare e la 
faccia mangiare con un certo appetito ? — Perchè? perchè, 
secondo l'uso delle famiglie, la nutrice dee servirsi dì 
quello e non d'altro, perchè dee mangiare tre volte il 
giorno, e perchè il fare altrimenti porterebbe gran danno 
al lattante !... Cosi facevasi a' tempi antichi : così s'ha 
a fare a' tempi nostri '. 

In capo a due o tre mesi di allattamento, la nutrice 
sporca il latte; e allora, avutane conoscenza,—" NurHsza, 

I O. Serra, op. eit., p. 154, ricordava e combatteva a" suoi tempi 
(1758 questo pregiudizio de' aignori palerraitaui , i quali impinza- 
vano lo loro nutrici facendole mangiar di contìnuo e forte. 
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le dice in tono di rimprovero ia madre , vui mi dici- 
stitu ca nutricàvavu di nettu ' sina a li 18 misi. Com'è 
ora ca vi vìnniru ? „ (Nutrice, voi mi diceste che allat- 
tavate fino a 18 mesi senza disturbi mensuali. Com'è 
che ora vi son venuti ?) ^ ' Signura, io sempri di nettu 
haju nutricatu. Ora, cu la bedda sostanzia, (col buon 
regime alìmenia.re) mi vìnniru „. Questo può essere,ma 
può anche non essere , perchè, passato molto tempo 
dall'ultima gravidanza, il tributo mestruale s'è fisiolo- 
gicamente riaffacciato, Tant' è che questo fatto è un 
casus belli in famiglia : e ogni mese ragione di " mozze 
parole e tronchi accenti „ in bocca alla madre. 

La nutrice ha diritto a riguardi particolari. Essa, come 
persona della famiglia, è ordinariamente ammessa nei 
luoghi ove stanno i genitori. A pranzo, ella desina nella 
medesima stanza e qualche volta nella medesima mensa 
della famìglia. Secondo l'uso, ella ha anche diritto di 
essere servita e di non servire: A lei è solo fatto ob- 
bligo di allestir ciò che abbisogna al lattante , ed è 
bazza quando ne fa il bucato- 
vi son nutrici che esigono persino di avere spaz- 
zata la stanza dov' osse staiiHu, com' è dovere altrui 
di far loro il bucato e tutto ciò che loro occorre. Se la 
nutrice lavasse d'inverno, le si raffredderebbe il latte, 
se si faticasse di estate . le si riscalderebbe , e allora 
povero bambino! 

In ragione di questa vita fisica e materiale è la vita 
morale della nutrice. In casa è uno studio continuo di 

■ ^■'jb'icai-'i di nettu. V. a p. 126, p. 2. 
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non far cosa che possa turbarla. La madre lascia passar 
tutto senza rampognarla mai, senza mài ftìrle un rim- 
provero , e la nutrice sa trarne profitto per tirare la 
sua, per comandare a sua posta; ed è così che essa si 
impone. 

Un'altra delle scene di lei, e basta. 

I parenti intimi della nutrice hanno diritto di andarla 
a visitare una volta ia settimana, od ogni quindicina. 
Immancabile la suocera , la quale non rivede mai là 
nuora senza ripeterle che il marito trascina vita da 
cani, che non può star pili solo, che corre pericolo di 
'■ngaliciàrisi (di trovarsi un'amica e di perdersi) e si- 
mili storie. La nuora si fa rossa, bianca, si sente ri- 
bollir dentro i! sangue , e promette e mmaccia di la- 
sciare in tronco il baliatico, al quale fu costretta dal 
marito, e autorizzata da essa suocera. Qui, pausa e si- 
lenzio; poi tutto finisce col prestito o col regalo di un 
cinque lire alla terribile suocera. Oh se potesse più 
tardi parlare il lattante e dire alla costernata madre 
perchè gli è venuta la sciolta, il vomito, la colica !._ 

La nutrice fuori di casa è come un ogigetto di lusso 
per la famiglia che la tiene : e perciò va vestita con 
un certo costume non ordinario per altre donne della 
sua condizione, un costume attraente : veste lunga con 
grande grembiale bianco legato al di dietro con lun- 
ghi e larghi nastri color di fuoco, petto coperto da lai^o 
fazzoletto bianco facile a rimuoversi a ciascun de' lati, 
nastro rosso con grossi spilloni (fino a pochi anni fa, 
cuffia bianca) in capo (Palermo). 
Pittoresco davvero il costume della balia di Piana 
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de' Greci : veste corta e di vivo coiore con maniche 
molto larghe e gonfie e come a sbuffi alle avambraccia; 
una particolar maniera di coprire il seno con un faz- 
zoletto bianco, che mal, colma e non fermamente copre 
i! vuoto lasciato dal piccolo busto ; una eroeina pen- 
dente al collo ed un ricco nastro sul capo. Questo ce- 
sturae è fatto prendere anche da balie non pianiote. 

In. Messina .porta il così detto r/ccm in capo: una 
cuffia, che davanti è molto rigonfio e come trinato, e 
lascia travedere i capelli. 

Fino a mezzo secolo addietro le migliori jiutrici sì 
aveano da Piana dei Greci; adesso si crede di averle ot- 
time da Porticello, paese tutto di pescatori, ijel quale gli 
uomini prendon moglie .per metter su casa, e le, donne 
prendon marito per uscire incinte, e, partorite, andarsi 
a procurare un baliatico, finito il quale tornano a' ma- 
ritaU amplessi, ; origine di nuovi baliatici, coi quali esse 
fabbricano, la casa ^ comprano qualeosuccia. Porticello 
è un paese povero, ma nessun paese povero offre tante 
casette nuove di proprietà di povera gente quante ne 
ha Porticello, le cui donne credono di portare con la 
fede di battesimo il diploma di eccellenti balie , e di 
potersi vantare, alla maniera de' cittadini romani: J» 
som del Porticello,' 
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Tra le antiéhe prammatiche siciliane ve n'è una det 
1553, la quale ordinava che dopo tre giorni di malattia 
il medico curante dovesse consigliare il Viatico al suo 
cHente ', E fu legge in vigore fino alla metà del- secolo- 
passato , che nessun infermo venisse ricoverato nel 
Grande Spedale di Palermo che non si fosse prima, 
confessato '. 



' Prammatica del Viceré de Vega. Pri 
liae CùUectio, voi. III, tìt. 79, Paiwrmi, 1636. 

' Il canonico Cangiamila, Medicina mcrUy voi. II, p, 43, scrisse t 
«n Concilio di Ravenna eotto il pontefice Clemente V proibisce al 
medico di vÌBÌtar la seconda volta l' infermo se non siasi confes- 
sato. S. Carlo prolunga questa cenlessione il quarto giorno dell'in- 
fermità. Se in tal giorno non si confessa l'infermo, proibisce al me- 
dico, eotto la pena di scomunica, di più visitarlo, eccettuando però- 
il caso che l'infermo fessesi confessato poco prima di ammalarsi. \ì 
santo Pontefice Pio V perft nella sua teraa Costituzione, che comincia 
fupra, solo pennette che se per tutto il terzo giorno non siasi con- 
fessato l'infermo, non più lo visiti il medico imi raiion/ibifis causa 
exGi/sat, e ciò sotto pena d'infamia, e di privazione di grado; e neb 
ricever la laurea dottorale giurano i medid l' osservanza di questa 
base, la quale finalmente fu altresì inculcata nel Sinodo romano- 
«otto Benedetto XIII ». 

£ superlìuo il dire che questo giuramento non si fa più. 

I sinodi siciliani inculcarono costantemente la confesaone; dicha 
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Quella prammatica, che a' di nostri sembrerebbe una 
^stranezza, mostra cliiaro clie mi tempo si pensasse alla 
morte assai più che non si pensi ora, e che si ponesse 
molta premura nell' acconciarsi con Dio. I pronostici, 
peraltro; non c'erano e non ci son per nulla; che, quando 
non era il medico a consigliare il Viatico (fari la polìsa 
di lu Viaticv), erano e son sempre ì pronostici gli av- 
visi divini che muoTono i parenti, gli amici, i vicini ad 
-affrettare il momento che i' ammalato si metta " in 
igrazia di Dio ,. E pronostici e presagi di morte in fa- 
miglia sono 1' ululato notturno di un cane , il verso 
Ai un gufo che venga a posarsi tre giorni prima sui 
letto del moribondo, la vista di un gatto nero, il canto 
'(non lo schiamazzo) serotino d'una gallina, il quale 
somigli a quello del gallo \ un sogno che l'ammalato 
abbia di parenti o d'amici morti, il tirar ch'egh faccia 
-con le mani le coperte del letto *, lo spazzar di sera la 
«asa, 1' apertura d' un vano che non esisteva dentro 
una casa abitata ' ed altrettali cose, che tuttodì udia- 
mo ripetere e raccontare. 

vedi quelli di Monreale IKl, tit, lU, e. 16 ; di Mamai-a 1575, p. II, 
e. XVI; Messina 1681; sess. I, tit. II, decr. V; di Catania I6^3, p. IH, 
Ji, 97. 

L'art. 2 delle Costituzioni protomedicali di Ant. D" Alessandro 
d'anno 1429 vuole che « in principio della malattia il medico, sotto 
pena d'oncia una, uccia provvedere alla aalute spirituale del suo 
infeiTuo ». 

' L'AuBiA, nel sec. XVI[ avea notaio che dove canta una gallina 
-e questa non viene uccisa subito, muore il capo del|a casa. Ma. Z. 
Qq A £8 della Comunale. 

■< E anche in Plinio, ìib. VII, LXll, 52. 

* A proposito di questo pregiudizio trovo nei miei appunti di tra- 
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) dei soccorsi religiosi viene annunziato non 
senza qualche pietoso pretesto al povero infermo; onde 
«gli, ci creda davvero, o fìnga di crederci , si dispone 
a ricevere i santi " Sagramenli contento, se non altro, 
che 

Trasi lu Signuri e trasi pri grazia 
(entra il Signore ed entra per far grazia). Quando la 
■campana suona a Viatico tutti si chinano e baciano 
con le mani tre volte il terreno; mentre i più agili cor- 
rono verso la chiesa ad impadronirsi di qualche cosa 
per l'associazione del Santissimo: d'un torchio, d'un'asta 
del baldacchino, dell'ombrello, del posu ', dello sten- 
dardo *. Volete sapere se l'infermo è uomo ? I torchi 
son tre; e se donna, due. Tra le persone che associano 
il Via:tÌco ■ i fanciulh — vedi un po' che stranezza ! — 
non sono di buon luguuo forse perchè si stima che 
il chiodo piccolo possa cictiare il grosso; eppure sono 

dizioni popojan questo fatto « Oggi 23 settembre I8T6 sono stato 
incitato a Mutare la signora D in [liazxaS. Franceaco di Paola n. S; 
la quale passata da tre (,10101 a casa nuova, e caduta mgiandissìma 
mal ncouia perclit dopo it passaggio , il suo 1 ^drone di casa ba 
fatto eseguirò 111 una staiza una seconda apertma d'uscita dal Iato 
del portone » Ag^iunfjO ora che la po\era D mori tiaica; e per- 
sona) della tami^lia non sanno perdonare al padron di ca&a questa 

' Po-a arnese sul quale nella casa dull'ammalato, va posata la- 
la pisaide dal sacerdote che somministra il Viatico ijuesto posu, 
oell andata e nel ritorno e i urtato a mano da un devoto 

' Una volta a5i.iva (,)1 tanbiro, sei-ondo Tokiamiba, I' odii^C 
liHI Cica l uap !■< [ 511 b se^., ora esce a suon di cam- 
pincllo 
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i fanciulli coloro che, al primo segno dei Viatico dato 
dalle campane, volano verso la chiesa, intanto che 
mohe donne, affin di guadagnare le indulgenze concesse 
dai Pontefici , tengon dietro recitando i! Busariu di 
lu Viaticu. 

Questo rosario è diviso in cinque poste, e si recita 
ira una che fa da capo e le altre fedeli. Nella prima 
posta ella dice : 

Deci milia e centu 
E lodamu 'u Sagramentu; 
e quelle rispondono: 

E senipri sia ìodatu 
Nostru Ddiu Sagramintatu; 
proposta e risposta che si ripete diec i volte di seguito. 
all'ultima delie quali il solito gloria-patri ; 
Gloria a lu Patri 
A lu Figghiu e a lu Spirita Santa 
Comu ha stalu, accussi è e sarrà 
Pi tutta I' Eternità; 
e la formola speciale: 

O Santissima S^ramentu, 
Spu£u miu di tutlu tempu, 

Io vi vegnu a visilari, 
Spusu mio, 'un m'abbaimunari ; 

Vi salutu la sagra testa, 
Ch'è di spini 'ncurunata; 

Chi di juncu fattu sesta ', . 
La facciuzza 'iizanguniata. 

' FaUu sesia, per factiis est, dovrebb'essere facra est. 
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Vi purtaru ò mulumentu 
Santissimu Sagramentu ! 
Nella seconda posta : 

Vìnti milia e centu 
E ludamu 'u Sagramentu; 
la medesima risposta, il medesimo gloria-patri, e poi 
Quaranta milia e centu e poi cinquanta ecc. 

Questa preghiera è anche chiamata Rusarìu di lu 
Sagramentu , e da taluni si recita pure il giovedì d 
ogni settimana '. 

II Viatico si completa con la Estrema Unzione , per 
ia quale ne' secoli passati esigevasi un compenso. li 
libri parrocchiali del cinquecento notano sempre que- 
sta mercede, che oggi pare appena credibile. Dove 
non si potea pagare, si offriva un pegno, come per la 
associazione ecclesiatica del cadavere -. 
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inPalermoel^iAf, iostoi-tco .iciii ìM.tiuovj aerie.an V p ISO-Sl 
Palermo, Vira 1880. Vedi pure le Costitruioni Siiioililt di Matìiii 
del 1575, p, I, e. XXXtlt, citate tra gli asi per le No ^ p -| 



Ho^tedby Google 



20G USI E COSTUMI 

del malata- nfirmii , che è quanto dire dell' ammalato 
grave, come si riempie di reliquie di santi, cosi diviene 
il convegno delle comari ', le quali per tenerezza fan 
mille smorfie e vcrsacci per non dar a capire al mo- 
ribondo o alla moribonda, ciò che egli spesso ha be- 
nissimo capito (e l'ha capito per tutta quella insolita 
ed affettata pietà), che le sue ore di vita son contate. 

La morte si attende per la mezzanotte: e quando 
la si scapola per quell'ora, s'attende per le prime ore 
del mattino o a mezzogiorno. Dove il ritardo sìa troppo, 
si sospetta di qualcosa di sopprannaturale. Avrebbe 
egli o ella, quand'era in salute, bruciato il giogo d'un 
aratro ? Ma allora bisogna porre al capezzale una ma- 
tassa di filo di hno non ancora lavata '. Avrebbe forse 
ucciso un gatto ? E allora bisogna gridare il nome del- 
l'agonizzante in sette letamai, o per lo meno mettere 
innanzi la porta gli abiti di luì e sbatlcrU fortissima- 
mente. I gatti hanno sette spiriti, e tutti e sette pas- 
sano nel gatticida. 

La formola della gridata è questa : 



' Appena si sappia che un vicino o una vicina sìa in istato grave, 
e debba ricevere o abbia ricevuto il Viatico, le donne si affrettano a 
recarvisi. li movente non è altro se non una curiosità inverniciata di 
affetto. La stanza è piena di queste donne, le quali sedute fan co- 
l'Ona stanno in iìla di fronte all'ammalato, quando susurrando sot- 
tovoce, quando cicalando maledettamente. E stanno lì per delle ore 
intere, quale immobile come una cariatide, quale tutta moto per as- 
sistere l'ammalato o per alleviare i parenti, 

' Superstizione di tutta la Sicilia, notata per Maazara dal Castelli, 
Credenze, p. 41. 
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Unni siti, venta ri V aria ? 
Massciu Laurienziu ' vi maim' a rriviriri. 
Uòria, Manzuornu, Luvanti e Ppunenti 
Scalinàtìlu 'ui ca vò partiri.,. 
Massciu Laurieozu ! massciu Laurienzu ! massciu 
[Laurienzu!!! 
Cu" ha ggiuva arsi, e cu' havì jatti aucisi, 
Massciu Laurienzu, niessci 'i stu paisi. 
Massciu Laurienzu ! massciu Laurienzu ! massciu 
[Laurienzu!!! 
E cosi di seguito per sette volte in sette letamai di- 
yersi -, 

Ad ottenere al morente una buona agonia ed un buon-, 
passaggio la cristiana devozione de' congiunti accende 
nella sua stanza candele di cera benedette nella festa, 
della Candelora, ovvero in questa o in quella solennità, 
e chiesa. In Galtanissetta le candele son nove, fatte be- 
nedire , una ogni anno , dal divoto nella chiesa ed in 
onore di S. Michele Arcangelo, e dopo un digiuno an- 
nuale in onore dei nove cori degli angeli '. Sul letto- 
dei moribondo si posano anche delle palme benedette, 
e mentre egli è a vespri e menzujornu, o a li cannili,. 
cioè tra vivo e morto, si suole far sonare ad una chiesa 
vicina V agonia con 33 tocchi di campana; ed i fedeli' 
sanno che un'anima è per passare di vita, e pregano 
pel moribondo '. 

I altro nome. 

= Vedi GuASTBLi.A, Caditi, p, tT e Vesti-u, pp. 34. e 89. 
' N. Dii.mBETO, Appari3ione di S. Michele Arcangelo in Li- 
rata ed in Caltaninsetta fi624-162dj p. 52. Palermo I87Q. 
' Nel secolo passato il Viixabianca lasciava sfitto : < Agonia dei. 
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L'ammalato finalmente muore, perchè il medico non 
■capì la malattia e gli diede un medicamento che non 
■dovea dargli; senza (ìi questo, il tal santo o il tal altro, 
-spesso non notati dal Martirologio, l'avrebbero salvato. 
E appena egli esala l'ultimo respiro, strìda assordatiti 
si levano terribih pf r tutto il tugurio; son la madre, la 
-Sorella, la moglie, le figlie del trapassato, ie quali col- 
pite dalla purtroppo attesa sciagura si abbandonano 
•ad atti che rivelano la gravità della perdita e la in- 
tensità del loro dolore. È una confusione , uno sgo- 
mento per tutti i presenti , i quali rimangono confusi, 
sbalorditi, non sai se desiderosi piìi di sottrarsi a quelle 
^rida strazianti , che di alleviar ìe pene delle misere 
superstiti. Sciolti i capelli e sparsi confusamente sulle 
■spalle e sul petto, cominciano queste a piangere a calde 
lagrime il defunto , a lodarne le virtù e le qualità , a 
lamentarne la perdita per la famiglia rimasta sola e 
'senza sostegno. Il pianto si converte quando si e quando 
no in piagnisteo, ed il pÌ£^nisteo si rinnova ad inter- 
valli e per certe occasioni. 

Persone pietose non mancano di prender cura dei 
morto, mentre altre prendono cura dei vivi. 

moribondi. Si avvisa a' fedeli lo stato di agonìa no' [nonbondi con 
"33 tacci fslcj flebili di campana di chiese qualunque siasi della città 
un dopo V altro Col quale segno è obligato ognuno per carità opi- 
:s iana a far preghiera a nostro Signoie acciò si enni piacesse pef sua 
misericordia dir felice passa^'gio per l'altra vita a quei moribondo 
■cho sta per dai l'anima e per cui Mna K campana ». Opus' oli pa- 
re.-mitani, t. XB op <i, i lu Ms •. jn Qq, E 88 della Comunale 
■ài Palermo. 
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III. Il Cadavere. 

Il cadavere , benedetto dal sacerdote che lo ha assi- 
stito, non rare volte si lava, si veste di bucato e dei 
migliori abiti che esso aveva in vita, e talora con qualche 
oggetto prezioso '. In Modica i suoi abiti son chiari, 
bianche le calze e senza scarpe, perchè è vietato com- 
parir calzati al tribunale di Dio. È necessario, per altro, 
che una parente od un' amica dia qualche punto di 
cucitura agli abiti. Quest'opera è benemerita e guada- 
gna delle indulgenze a chi la fa; l'ago da cucire presso 
alcuni si lascia attaccato al morto ; presso altri si con- 
serva come cosa benedetta, e dal 1861 in qua è dive- 
nuto p<T le donnicciuole un rimedio sovrano per otte- 
nere la esenzione de' loro f^Ii dal servizio militare; 
perchè ii giorno uhe essi vanno a subire la visita me- 
dica, appuntano loro quell'ago al vestito, e son sicure 
di vederseli tornare riformati. • 

La donna poi , in qualche paese come in quello dì 
Valìedolmo, si «sa di vestirla della medesima veste 
ch'ella indossò il di dello sposaHzio: veste da lei serbata 
lunghi anni come ricordo nuziale per servirle un giorno 
da veste funebre. In Modica, con nome ed uso latino 
questa veste è chiamata sàvanu: e donne di qualsiasi 
condizione, magari pezzenti, la conservano per esserne 
vestite dopo morte '. In Noto, invece, il sàvanu è un 

' Castelli, Credente, p. Si. 

' Un proverbio ìoeale : Ln vì^^in di la fascia lu sàvanu lu l,wa 
(Modica). 

G. PiTRB. — Usi e Costumi, \ol. II. H 
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leiiKuolo da morto ', nei quale in S. Fratello si suole an- 
che avvolgere il cadavere pria di chiudersi nel tabhutu. 
Così vestito si acconcia scoperto sul mòddiu (letto 
da morto ' ) donde sieno state remosse le coperture, 
o si asside sopra una seggiola col capo appoggiato a 
un cuscino, ò sospeso ' (e questo io ricordo dì aver 
visto molto spesso al Borgo in Palermo) per un faz- 
zoletto alla parete, con le mani in croce e un ro- 
sario ai polsi *. In alcuni paeselli, bambini e ragazze 
si collocano con le mani in croce sul petto; maritati e 
vedovi o vedove con le mani in croce sul ventre. Nel 
Catanese molti usavan dipingere il viso delle donne per 
renderle piii appariscenti, e dovette interessarsene il si- 
nodo diocesano del 1668; e non so se riuscisse, e quan- 
do, a fare smettere sì stomachevole pratica la scomunica 
lafae seìiieniiae lanciata dal vescovo Bonadies ^ 
Chi è curioso di spettacoli sgradevoli guardi in volto 

' A.V0L10, Canti, p, 53. 1 vocabolari sldliani notano soltanto: « Sa- 
vano, lenzuolo »; ma notano pure; « 'Nzaoanari, ai dice dell'invol- 
gere un. cadavere nel lenzuolo », 

' Da mbddiii viene il v, ntuAdiarUi , che usasi per imprecare 
altrui quasi volendogli desiderare che si corichi in un letto di morte; 
onde le Itasi; Va mttddìati.'... Chi ti pulissi muadiari ? alle quali 
w aggivinge : Chi piAtissi fari l' urtiìna 1 Vedi Pasqualino, Voca- 
bolario, y. Ili, pp. 186 e 210. 

° Dalia^ figura goffa che il cadavere acqueta quando gli s'indossa 
camicia, giubbone ecc. nacque la frase: Finìri a jippuni rfi mortu, 
«he dicesi pure di veste che non assetti bene, di affare che abbia 
cattivo esile. Il vestire sdattanienfe dicesi anche 'nzavanari. 

' Il cadavere non potrà esser seppellito col rosario, perchè i glo- 
bettini di questo, essendo incatenati, incatenerebbero anche l'anima. 

' Decreta in 'principe dioecesana Syn. (Cat.) a. 1668, n. 30. 
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il defunto , e ne avrà delle vere rivelazioni. Se il ca- 
davere ha volto sereno, t'anima sua è salva; dannata, 
se il volto è scomposto. Chi muore fra gli strazi, Si- 
ignuri, scansatinnirmi .' è mala morti. Comunque il viso 
si presenti od interpreti, non si ha molta cura di chiu- 
dei^li r occhio rimasto aperto all' uitirao respiro ; si 
tura bensì la bocca aperta o contorta, con bambagia, 
che ne rende più sinistra e paurosa la iìgura '. 

Seduto, in ietto, i! cadavere si pone sempre di fronte 
all' uscio o co' piedi che lo guardano , come per esser 
pronto all' uscita; e però, ad ogni buon iìne, andando 
ad abitare una casa, non si colloca mai il letto in guisa 
che chi vi si adagia abbia le piante verso la porta; e 
si ha ia maggior cura, nel rifarlo, che ìl capezzale eviti 
quella posizione, che è di sinistro augurio *. 

In giro del letto funebre o ai piedi del cadavere in 
1.erra si accendono candele di cera, in mezzo delle quali 
una lucerna di creta o di rame. Questa è la ragione 
«he diede origine al superstizioso proverbio : 
Cannila 'n tefra, malaeùriii; 
O^hiu 'n terra, disgrazia. 

K a proposito di iumì, nelle case non se ne tengono 
oiai tre accesi insieme in una stanza, perchè tanti se 
ne sogliono accendere quando si fa testamento. 

I 111 utia classe meno modesta dì popoiaiii, una pareute proasima 
gli chiude gli occhi eoa le dita e la bocca itoh un fazzoletto applicato 
al mento. So poi di mogli, le quali,- visto con gii occhi aperti il morto 
marito, gli hanno stretto le pudende (li ^rti vitali) per sincerarsi 
■che egli sia morto davvero. Per questo dubbio usa anche applicare 
mattoni caldi a' piedi del morto sospettato tmcor vivo. 

* Per questo si legga il cap. sul Letto. 
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IV, Piagnisteo e Nenie. Le Reputatrlci. 

Compiuto codesto apparato, i congiunti spinte o s;ponte 
si accoccolano o si siedono, secondo i luoghi, a un can- 
tuccio della stanza, e li a piangere, a rammaricarsi, a 
dolorare sui defunto. Se per un tratto tacciono, o be- 
vono in silenzio le loro lagrime , il lor dolore si fa 
più vivo, più risentito, più straziante dipoi: quasi essi 
abbian ripreso lena a nuopo rammarichio; ed anche 
quel silenzio è di frequente interrotto da lunghi e do- 
lorosi sospiri che accusano la interna angoscia '. 

Non è facile assegnare una forma alle nenie, ma 
suppergiù esse variano secondo le età, il sesso, le con- 
dizioni civili. Ecco qui i pensieri più comuni espressi 
da una madre per la morte d'un figlio: 
Figghiu mio, e comu muristi ! 
Figghiu mio, e comu m'abbannunasti ? 
;hiu mio, e' comu 'un mi senti ? 
^u mio, eomu 'un tiviju eumpariri echini? 
Figghiu mio, ch'eri beddu quannu t'arrlcngghivi 

[di travagghiari I 
Figghiu mio, ch'eri graziusn quannu ti vistivi 
[di festa! 
Figghiu mio, eh' eri beddu quannu ridivi ! 
Figghiu mio, ch'eri amurusu! 
'Un ti calavi 'na pàssula senza tò matri... 
. F^hiu di l'arma mia !.., 
Una diesilla ° (diesirae) che i cantastorie vengono a 

■ Vedi nel cap. IX, Visitu, la citazioDe del Leanti. 
' Diesilla in sic. è di genere femminile. 
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cantare ogni settimana a retngpiio de morti della fa- 
miglia plesso CUI son chiamati o cogliono recarsi, è 
certamente la pm affettuosa, delie nenie giciliane. La 
madre, per boccA dei cieco cantatore, dice : 

Ti bmintu, tiggliiu ogni mumtntu, 
Ddi novi misi clii t happi di stenta ! 

Ti biniricu quaunu ti puitai, 
E la chiesa unni poi ti vattiai 

Parrmu cìppdlanu pi tò vaatu 
Ti binincu, figghujj l'ogghiu santu! 

Ti biniricu, figghiu, lu cumpan, 
Ti biniricu, figghiu, la cummari, 

Sina a lu vancu e lu duluri amaru 
E la cannila ca pi tia addumani {Palemio). '. 

anticamente il piagnisteo era diviso daDa famiglia e 
dalle reputatrici, nome medioevale siculo-calabrese delle 
/jraeficae dei Latini; e di queste siffattamente crebbe il 
numero e tanto si usò ed abusò , che prammatiche 
regie e viceregie, bandi municipali, sinodi diocesani do- 
vettero promulgarsi affine di impedirne o, per lo meno, 
di moderarne lo intervento nelle case private. Uno dei 
più amorosi ed intelligenti illustratori delle nostre tra- 
dizioni, il dott. Salomone-Marino, scrisse un'erudita mo- 
nografia s« questo argomento ^ (la quale mi risparmia 

' yuesti ultimi due versi accennano all'uso del «anon per le donne 
in soprapparto (v. p, 134) e a quello della candela benedetta di cera 
che ai accende per affrettare l'nacita del feto e la liberazione delia 
aofferente. 

' Le Reputatrici in Siailia, nelle Nuove Ejfempridi Siciliane, se- 
rie li, voi. I, Palermo 1874; memoria ristampata col titolo: Le Re- 
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di dire quanto dovrei sul proposito). Egli riferisce dai'più 
antichi decreti ai piìi recenti i molti articoli che fulmi- 
navano le reputatrici; e mostra che dal mèdio evo 
al secolo passato esse ebbero un' esistenza ufficial- 
mente accertata dal Governo e dalla Chiesa: e come- 
fuori le grandi. città, in qualche comune dell'Isola, vì 
sieno tuttavia donne che, in casi di mòrte, vengono^ 
iflvilate a piangere; e piangono e si dibattono e si strap- 
pano i capelli, e con misurate cadenze di parole ricor- 
dano le virtù dell'estinto, supplicando l'anima di lui a 
non dimenticarle, a venir presto a prenderle, e impre- 
cando alla Morte crudele che non ebbe timore di ro- 
vinare la colonna della casa, di rapire iì piìi bel flore 
di essa, dì gettare sul lastrico una vedova sconsolata, 
e tanti innocentelli '. . 

Il seguente frammento di nenia è un saggio de' canti 
funebri che dovettero correre un tempo in Sicilia, e- 
che purtroppo sono stati dimenticati. Esso fu udito a 
cantare in Ucria (provincia di Messina) dalla bocca di 
dodici donne vestite in graniagìia sopra il cadavere- 
d'un fanciullo: 



putalrici in Sicilia nell'eia di messo e tnodema (Palermo 1886)> 
Vedi pure la lettera di Oiov. D' Angelo b Cipriano Inforno alle 
Prefiche e ad alcune eostwnaniie praticale dagli anUcki siciliani 
alla loro morte, nella Nuova Raccolta d'opere di autori sic, t. Vm,. 
p. 199 e seg. e poi a p. 227 e aeg. 

' In alcuni comuni, invece, esse sono pai~)diate, e parodiate le loro 
nenie : esempio il rèpitu che si fa pel Nannu di Carnalivari. Una 
mascherata modicaiia contraffa pienamente le reputatrici. Vedi v. I,, 
p. 93 e seguenti. 
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Paulìneddu di lu me cori, 
Ciatuzzù mio, pio Paulimi, 
Si iu tata tou ]u sapjssi 
Tutti li ciuri ti cugghiria 
Pauiineddu di l'arma mia! ', 
La formola più comune però, giuntaci tradizional- 
mente è questa, con la quale pare s'inizìi la nenia: 
Dunni vinili sta nèvula? 
Vinni di l'àutu mari; 
Traslu di la finestra, 
Mi ruppi lu spicchiali! 
Lu spicehiali è me marita *, 
Beddu, bonu e pulita. 
A questi seguono immediatimente i seguenti versi, 
piobaMmente rimasti à\ canto pm lungo: 
Chianciti, patri I npilati, figgili ! 
Vistitivi di nluii gramagghiazzi '! 
Finpiti, ohimè, h gioj e h &gattigghi *, 
E fineru li spranzi e li sulh/^i (Camporeale) *. 

' Saverio Ca\allari nel Bi U 'lino ìi Antichità e Belle Arti 
di Stmlta, n VI p 3 nota 1 Pai 1873 

• A tnarttìc, secondo le o&.a*ion si so^tìtuiace figghiu , ^atri, 
mitgijTtien eco 

• Il Meli se ne servi pel commc lamento della ottava 63 della sua 
Fata galanti e, I, imitando il canto lunebre di Galatea alla morte 

Chianciti, corvi, e npitaù mgghi, 
Vistitivi, bittazzi, di giamaggnU... 

" '^gathgghi a gatiigghi, divertimenti, allegrìe. 

• "^pranzi <che parrebbe significare quel che ijuesta voc« suole 
sempre , bperan?t) piie i me che pei pi jtesi (s-pcarast) significhi :. 
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In Piana de' Greci ]e donne si strappavan le trecce, 
e le spargevano su! cadavere piangendo '.. Io stesso 
ho visto e sentito nel mio nativo Borgo (Palermo), come 
il Salomone-Marino in Borgetto, madri, mogli, figlie di 
pescatori ripitari il figlio, il marito, il padre morto, e 
innanzi alle fredde spoglie, in coro o a solo, decantarne 
la bontà, r operosità, 1' amorosanza, la divozione, tes- 
serne a riprese la vita ne' tratti più spiccati di essa, 
e dare in ismanie , e cacciarsi le mani tra' capelli e 
strapparseli e scomporsi e stracciarsi le vesti : elogi ed 
atti che hanno eco e compatimento tra le comari pre- 
senti, le quah avendo conosciuto ed apprezzato il com- 
pianto uomo t ov rig onevole e g usti tanta dimo- 
strazione d dolore 

Neil' Jwwf t d t legge» 1 sic 1 ana, il cadavere 
della uccisa Anna è nesso sopra un cataletto, ed es- 
sendo 

Lu catdlettu i la p ji d n a 
Cc'e Tnu atto n na f di iagg nt 
Tri donn s v dlsu u p t 
Cu V e aill tta p atusan e 
Queste tic iipttat ic lamento in ente gridano: 
" bellu e r tèmi u galant 
Passa la ùue e lu vinn a sm noai 
Finiu I od r f ni la li ci ardent 
Pri grola cce ata poi p fineial ,, 
Nelle novelle popolari ve n e una ci e cpn lo sue va- 
rianti ricorda 1 ^ (m d una soieila opra il fratello 

1 CaisiT, op. cìt., p. 50. 

' Salomone-Marino, L^^gende, n. XII[, p. 02. 
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morto. È una ragazza, la sorella di BurdiUuni, la quale 
sciolte le chiome va a fare , per tre notti dì seguito, 
alla medesima ora, sulla fossa del fratello, questo pia- 
gnisteo : 

Ah ! frati mio BurdiUuni, 
Tu si' sipultu 'ntra sii nluri virduri; 
La tò amica si guarisci ' cu lu tò patruni! '. 
Qualche altra novella fa menzione del rèpitu d'uso ', 
e così qualche proverbio e frase proverbiale '; ma tra 
tutti merita attenzione questo, veramente arguto, con 
cui il popolo misura dal pagamento del rèpitu alle pia- 
gnone i vari gradi dell' amore domestico : 
Rèpitu pri figghioli, 
Vera fitta di cori '; 

* Si guarire', si gode, se la diverte. 
' Fiabe, v. II, n. LXl, p. 80. 
' Fiabe, v. II, p. 396. 
' Eccone alcuni ; 

1, Viva 'un ti iiotlj viilii-i, 
E molta ti vegnu a ripitari. 

Z. Gei voli "na inanima chi ti chiancissi 
E 'n'àutpa chi t'ariipitasai. 

3. Lu mortu a lu Cibali, 
E lu rèpitu a Cunigghiuni; 
clic itiia tosi in fataiiia 

Lu mortu i li Viaeranni, 
G iu rèpitu a la fubbisia. 

In un motteggio popolale ina, donna prega una comai'e che la 
aiuti a piangeie il mai to morto: Cummari , a.juMimillw a 
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Rèpitu pri mugghieri, 
Spissu si paga allegri '; 

Rèpitu pri maritu, 
Sempri com' un cummitu '. 

Queste strane scene durano finche il cadavere non 
venga portato via; ne! quale istante , se i parenti as- 
sistono alla preparazione o ne sentono ì'aura, le strida, 
e son forse le ultime così spaventevoli, vogliono nella 
maniera più violenta impedirne la uscita, e protrag- 
gonsi fino a poco dopo allontanato il cadavere. 

Prima di lasciare le reputatrici, mi piace di fare una 
osservazione che stimo di una eerta importanza. ' 

A leggere tante proibizioni costantemente, inesora- 
bilmente ripetute nelle regie prammatiche, nelle con- 
suetudini delle università , ne' sinodi delle diocesi , 
negli atti pubblici ecclesiastici e civili d'ogni genere, e 
per meglio che cinque secoli, nasce spontanea questa 
domanda: Ma perchè poi tanta avversione contro que- 
ste donne? 

Ecco un punto su cui nessuno , che io sappia, si è 
fermato finora. 

Si sa che le reputatrici erano donne del volgo, anzi 
dei pili bassi fondi della società , persone prezzolale, 
buone solamente a' smunger lagrime e ad ululare elo- 
giando il defunto. Ora nel piangere, dice L. Tirrito, esse 
cagionavano a volte il perpetuarsi degli odi tra fami- 

' Un altro proverbio : 

Dogghia di mugghieri morta 

Dura 8ÌDu a la porta. 

b-Mamno, Le Reputai liei, p. !i24; I ed., p. fi3. 
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glie e famiglie, col rivangare, nelle loro nenie, gli an- 
tichi rancori, col farsi eco di voci odiose a carico dei 
nemici dell'estinto o comechessia..; " quella costumanza. 
era pericolosa per la pace delie famiglie e produttiva 
di uccisioni e di stragi. Donde si cava che tra gli altri 
motivi per cui si pensò a proscriver l'usanza delle pre- 
fiche , non ultimo per certo fu quello di porre aitine 
alle private vendette ed ai reati di sangue , cui essa 
porgeva occasione , . '. 

V. Trasporto del cadavere. 

Quando le confraternite erano in fiore , e i capìtoli 
di esse sì eseguivano con iscrupolosità e devozione, 
alla notizia delia morte d'un confrate uno o più di loro^ 
in qualche comune detti mitmli, riceveano l'incarico di 
andarlo a vestire del sacco della confraternita *. Gii. 
altri eonfrati poi in corpo venivano a rilevarlo, e prece- 
duti, come il Concilio di Trento prescrisse e comevollero 
i sinodi e le consuetudini, dalla croce ', che abusivamente 

' Consueiuflini della Terra di CoHeine . an. 1139, uap. XI,i[,, 
p. 101. 

I II citato poeta illetterato ce fai utaiio Cvhwne Pìpa, PoeHi' Si- 
ciliane, p. 30, raccontando come una volta fosse stato msieme U)a 
un suo fratello gravemente ammaiaÈo, dice 

Dai- mìvalt nni vmmru a Vidin, 
Mtauli comu chissi 'un co'è ìi pan. 
Eh tannii dissi è eiguu di raunri 
Sti miouli mi vonnu vuirican 
» Un sinodo messinMe ordinava Dum funiu Oeducititi , <.rux- 
praeferatur. Questo aEesso voleva il sinodo di Paleimo dei 1653, 
p. IV. e. XU, e quello del 1681, pur esso di Palermo Un pro- 
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si moltiplicava in non so quante altre croci, secondo la 
volontà ed il capriccio degli eredi ', processionalmente 
il conduceano sur un cataletto alla chiesa per celebrargli 
a loro spese i funerali, e per accompagnarlo poi alla 
estrema sua dimora, luogo designato a ciascuno di essi, 
per i! quale aveano già acquistato il diritto dì pro- 
prietà. Oggi in molti paesi gli uffici funebri si celebrano 
jiella casa mortuaria, con questo però che a' morti po- 
veri si recita, il secondo nottui-no. a' horgesi \ tre not- 
turni, e per questo i preti ricevono una mercede (S. 
Fratello). Quando moriva uno della maestranza, figlio 
o f^lia, il console e i consiglieri erano obbligati, su' fondi 
-sociali, di mandare Vassocio, che era una o più comu- 
nità rehgiose, far celebrare un numero di messe nella 
-cappella del santo patrono, sepeUire con associazione 
de' maestri il morto, far le spese funebri, non permet- 
tere che le botteghe de' maestri della maestranza si 



iverbio dice; Lu moriu 'un nesci s' 'an veni la crvr.i; e la tradi- 
zione partigiana di alcuni pae^ dell'isola accusa i Curcuraceai (nella 
prov. di Messina) che menino al camposanto i morti mima, il simbolo 
del cristiano riscatto : 



Vedi Prov. sic, v. Il, p. 51; HI, 143. 

' Nei Capitoli dell'Univeraltà di PaJenao del 1425 viene ordinato 
-« Ki ad nuilu defimctu di qualsivogla statu, gradu et condicioni, poc- 
zanu easiri altri cmchi, chi di la sacra Santa nostra Matrì Ecclesia, 
«na croci di la sua Parrocliìa, et una dì la Ecclesia, in la quali lu 
-corpu si diri sepellii-i et altri quattru ad plus, ad arbitriu di li eredi 
oij fldeoommissarij .... » Cfr. Salomone-Marino, Le Reputatrioi, 
l ed., pp. lS-19. 
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aprissero '. Durante !a malattia, doveano fare un atto 
A' amorosanza. se era povero, con cibi ecc.; se agiato, 
anche con un cartoccio di confetti, come tra' barbieri . 
I tempi nuovi hanno smesso questo uso, e il .povero 
morto , sopra un cataletto o una seggiola , entro una 
portantina ^ o una cassa ', o un carro *, secondo i luo- 
ghi ne' quali sì muore, è trasportato al camposanto.. 
Pria però che si tolgano agli occhi de' parenti e degiìi 
amici le amate sembianze del defunto , se ne prende,, 
reliquia preziosa agl'inconsolabili superstiti, una ciocca 

I Gapit. della maestranza degli Spatari. e. 13. — Cajìit, degli Ar- 
bitriatiH di cej'a, e 8. — Capit. della maestr. Battioi-o e Argento,, 
C. XV. — Priiìilegium Conflcteriorum, e. 23. 

9 Beco due proverbi che rìcordano il cataletto : 

Lu catalettu 

Fa acquiatari 'ntillettu. 

Capretti!, catalettu. 
" Un aitio ricorda la cassa mortuaria ; 

La virità è la càscia di lu motto. 
Per la quale eone anche quest'indovinello, da me pubblicato nella 
Centuria tìi Canti pop. sic. n, 86 : 

Cui la fa, la fa pri vìiiniri; 
Cui r accatta, min cci eervf; 
Cui ce 'è dinti-a 'un la pò vidiri. 
' yuando il Municipio di Palermo, abolito il cataletto, abolita la 
poi'tantina, che durò firio dopo il 1860, stabilì un servizio funebre di. 
carrozze, nacque il seguente canto, che è nei miei feudi di poèHa 
popolare, p. 29 ; 

E stamu allegri, genti di la chiazza, 
Ca 'n paradisu ai cci va 'ii carrozza, 
'Nta 'na carrozza tutta glummi e lazza, 
Ca lu pattigghiu fa a li cancarozza; 
^ervi e cuccnieri, tutti bona razza, 
VistuU a gaia vi vennu a la fossa. 
Vurria sapiri cu' è dd'arma pazza. 
Ca pri. tri liri "un pigghia sta e 
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di capelli ', un anellino che esso ha al dito, od altro; 
in quella che qualcuno che soiìre di empetiggine va a 
cercare la guarigione fregando sulla ghiacciata mano 
del cadavere la parte affetta. 

VI. Amuleti. 

L' uso pagano di mettere in bocca al defunto una 
moneta, è ricordato in una novella popolare, e fu vivo 
in Sicilia ne' secoli passati *. Degli amuleti, con troppa 
ingenuità d'intenzioni, si mettevano in mano o sul fe- 
retro in pieno secolo XVII ' ; che , al dire del Salo- 
mone-Marino, " avesser possanza contro le maìie e gli 
stregonecci , che qualche nemico del defunto potesse 
mettere in opra onde recare offesa all'esanime corpo : 
scendevasi entro la sepoltura prima che la cassa mor- 
tuaria vi fosse calata e li con torchietti accesi e acqua 
benedetta facevansi lustrazioni e scongiuri ; e quando 
il cadavere v' era già collocato, si raccoglieva un po' 
di quella terra che immediatamente lo circondava , o 
si tagliavano ciocche de' capelli di lui o pezzetti degli 
abiti o degli oggetti che aveva in dosso , e tenevansi 
■come reliquia di grav.e momento,, e capace a dare aiuto 

' Cfr. Historia nova di l'Amanti fidili e disgradata e iu chiantu 
■della sua morti, NooamenH cumposta, ottava 17, e Salomone-Ma- 
rino, Storie pop., p. 31. 

I Ma6e, v. IV, p. 2* e segg. 

t Ne quid sirperstitiose in tnanifius, vel mortui feretro, vel su- 
perstitionis specimen tribuens, studiose caveant. Cost. di Palermo, 
1586, p. HI, e. XI. 
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e corE^gio ne' pericoli o a farli riuscire inefficaci o 
scansare, e a preservare da malattie, da incantazioni, 
da improvvisi accidenti: e tutto questo, specialmente, 
quando il defunto era stato in sua vita uomo ardito 
e prode, o bravaccio e facinoroso, o per l'opposto vir- 
tuoso assai e dabbene, e finito in odore di santità '. 
Oggidì havvi ancora chi... dentro la cassa di lui chiuda 
un pezzettino di drappo scarlatto o un amuleto di ver- 
miglio corallo ' poche foglie di arancio ' „. 

Se il morto è una vergine, sulla sua cassa sarà po- 
sata una palma e una corona; se bambino, una ghir- 
landa di fiori , distintivi , de' quali non si può fare a 
meno. Di una certa Gtcciìm che d 1 1! titolo ad una leg- 
genda popolaresca iiicilnna 1 ignoto popta canta; 
L' hannu purÈatu supia na vara 

Parma e cuiuna ciuii a migghiara 

Parrim^e mònaci cu niuiu raautu 

La CIUCI avanti lamatu cauta. 

Chini di popula strati e barcuna 

Chi bedda virgiu va n sppultura 1 
e l'editore ricorda t' " antica gentil costumanza che orna 
di fiori , di corona e di palma la bara funebre della 
vei^ine; probabile avanzo delle corone di fiori, ette la 
pagana Roma concedeva al capo delle defunte vestafi ' , . 

, Vedi la Hutoiia dt l Amanti fidih >' liisgratiata e tu ahiant» 
dt la sua morti In Palermo, pei M Mayda, 1588 , st. 17. Decret. 
Synod di Monreale, 1638, o UI p 02-63 

, Le Reputatrtcì, 2» eil p 21 

, Vedi Satanica sita ^oce Ai ancia 

I Sai omone-Marino, Ligi/pnde, n X 



Ho^tedby Google 



i224 USI E COSTUMI 

In tempi anche più antichi dèi sopraddetti, ne' primi 
del trecento, i congiunti piii stretti, uomini e donne, 
vestiti a duolo , piangendo e lagrimando seguitano il 
cataletto, ove il cadavere scoperto giacea per esser con- 
dotto alla chiesa: e con essi erano pur sonatori di vari 
strumenti e particolarmente della gutdeme, ovvero ce- 
tera, a dare spettacolo, più che di lutto, di gaudio, come 
ebbe a dir lo stesso Re Federico III d'Aragona in due 
capitoli delle sue Ordinationes del 1309 ', nei quali con- 
dannò questi ed altri strani usi di quel tempo. Nel cin- 
quecento però non s'erano ancora smessi in Messina, e 
si sa che dietro ad una lunga processione, per accom- 
pagnamento soleano andare uomini a cavallo armati, 
con insegne mihtari e stendardi, gridando e piangendo 
ad' alla voce; goffaggine abolita già a' tempi in cui scri- 
vea lo storico Bonfiglio (1606), Ma questa pratica potea 
seguirsi da famiglie piuttosto facoltose; e però non ne 
dico altro. 

Anche oggidì presso i contadini di qualche paese, come 
di Gioiosa e delie colonie siculo-albanesi, i parenti più 
vicini d' un defunto vestiti a bruno vanno dietro alla 
sua salma fino alla chiesa o al cimitero : uso che in 
quasi tutta la Sicilia è ignoto al popolo, e clie nelle no- 
stre grandi città, presso un ceto più alto, è stato per 
iattanza o per vanità rinnovato. 

La vista d' un cadavere , d' una portantina , d' una 

' Ordinationes generales et speciales edilae per seren. D. D. 
nostrum regem FredeHcum Tertium, edit. Testa, Regni Piciliae 
CnpUuta art. 100; e Giov. Di Giovanni, V Ebraismo dalla Sici- 
lia, m. I, e. XXI, § VIII-X. 
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cassa nel quale esso sia chiuso fu mai sempre infausta 
pe' vivi, e particolarmente per una giovane coppia di 
sposi. A scongiurare il malaugurio molti usano toccar 
ferro^ che è contro la jettatura, o i cornìcini che si so- 
glion portare addosso come ciondoli, vezzi, fors' anche 
come amuleti ; altri fan le fiche ; altri (e questa è di 
Mazzara) mettono una granata davanti l'uscio o la fi- 
nestra. La morte, per tal mòdo, si allontana; ma essa 
porta con se altre persone se il morto è un vecchio, 
due sacerdoti se egli è un prete, due altre fanciulle— 
oh! l'eterno numero tre! — se una ragazza (Pai. e Roe- 
capalumba), ed una pioggia di otto giorni se nel tras- 
porto pioviggina (Samhuca). 

VII. Il mortorio. 

La Religione ha reso sacre le esequie dei defunti e 
la sepoltura loro , ma certi ministri di essa ne han 
fatto allo spesso ragione di lucro e di guadagno; tanto 
che ha potuto nascere questo proverbio, niente lusin- 
ghiero per chi ne è l'argomento : 
Quannu-sòciiBU li martoria, 
Lu parrina pigghia lu cappeddu e curri '; 
e quest' altro ben duro : 

Unni earnazzu ce' è, li corva cìirrlnu '. 



' Pei' andare ad aasiatcre al funerale guadagnare. 
» GarnazsH, carogna; coi'ua-eorvi, nome che per disprezzo a 
a' preti. Come si vede l'allegoria è intiera, 
O. PiTRB — t'si e Costumi, voi, n. 
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Di fatti, assise municipali ' e sinodi diocesani * più 
voite fissarono, per impedire le preterizioni del clero, 
quanto di cera spettasse a' sacerdoti che associavano 
il defunto , quanto di cera e di danaro spettasse loro 
per la celebrazione delle esequie. 

II mortorio nelle antiche terre di Sicilia pagavasi in 
ragione del numero delle volte che sì sonava; e faceasi 
pagare salato. Una delle prammatiche del Duca di Ma- 
queda viceré di Sicilia, emanata nel 1600, ordinava il pa- 
gamento di tari uno per ogni sonata *. E di mortori non 
era penuria, dove piìi dove meno, in Sicilia: se ne avea 
di giorno e di notte, in tutte l'ore, in tutti i momenti 
e per qualunque condizione civile del defunto ; se ne 
avea fino al sesto giorno della morte; se ne avea dopo 
sette, dopo quattordici, dopo quaranta giorni, al sesto 
mese, all'anno, non solo da una e da due, ma anche 
da quattro, da otto, da tutte le chiese d'un comune ■*: 
mortori a tutto pasto ^ per cui passò in proverbio la 
città di Monreale *, non ultima tra le altre di Sicilia 
in questo feroce strazio d'orecchi '. Si giunse a tale- 

r Vedi Assise di Cor-leone, nn. 124 e 145. 

a Vedi ii sinodo 'di Catania, 1668, sess. IV, decr, XXX, n. 23. 

" Fragm. Reg. Sic, voi. IV, lib. I, tit. II, p. 27. 

I Un bando palermitano del 1613-14, indizione 7% ordinava a' chie- 
rici « quofl tantum pulsare débeant campanai ad mortorium qùum 
defuficlus àefertar ad ecclesiam, quaf- ecclesia solummodo, et non 
alia, pulsare debeat, viàelicet illa itt qtta sepelitur mortuus*. 

* Vedi i dtati Capitoli di Palermo del 1425 e quelli de! 1482. 

' Murriali pani càudu e martorii. Frov. sic, y. Ili, p. 163. 

I Cost. sin. 1554, XXV, 35. 
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che i parrochi ebbero imposto di concedere per ogni 
loro parrocchiano morto soli 200 colpi da compartirsi 
in tre sonate '. E scusate se è poco! Un'altra del 16 
dicembre 1781 , proibiva a' parrochi di esigere qua- 
lunque diritto di danaro o di cera in occasione di 
morte : ciò che è conforme alle decisioni del III Con- 
cilio Lateranese, biasimante questi pretesi diritti par~ 
rocchiali , nati da semplici doni di urbanità , di pietà 
de' fedeli; passati per costumi lodevoli, e finiti poi in. 
consuetudini '. L'altro proverbio 

Tutta la sciarra è pri la cutra, 

del quale si riferiscono varie origini % si fa derivare 
da un diritto abusivo degli antichi curati, i quali nel- 
l'associare i cadaveri, per apprestare una ricca coltre 
di loro eselusiva proprietà, imponevano una tassa ar- 
bitraria, giusta la forza ereditaria del defunto , tassa 
che era trovata esorbitante o eccessiva dai superstiti, 
ed era cagione di litigi *. 

' Costìtui. sin. di Siracusa, a. 1553, tit. XXVIII, e. IV; di Patti 
158t, p. ni, e, XIÌI; di Messina I68I, n. 14, Su questo flagello delle 
campane pei morti veggaà aocfie uno de' Cagitoli dell' università 
di Palermo nel 1423 presso GREOORro, Biblioth. t^cHptov. etc. t. I„ 
p. 533. 

' Conail, Lateran. del 3 gennaio, an. 1179. canon. 7. 

= É una deDe mie m<ibe, n. CCUU. 

' MoRTiLLARO, Nuoao Dizionario, alla voce Cutra. 

Mi si dice, nia non ho avuto agio di aincerarmene, che secuntli) ì ie~ 
gistri dello stalo civile dell'antica parrocchia della Kalsa, nel scl'. XVI 
per associo mortuario si dava al parroco anche im marao di rava- 
nelli. 
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VII!. " Lu Cunsulu „. Banchetti funebri. 

Ma il morto è morto, e s' ha da pensare ai vivi. È 
necessario clie essi si rifocillino un poco : giacche da 
quando esalò l'ultimo sospiro la buon'anima, non han 
gustato neppure acqua,' e chi sa da quante ore non 
prendevano un boccone ! Le cure degli amici, o meglio 
delie amiche, si moltiplicano, si centuplicano affine di 
persuaderli a prendere un ristoro: passo iì più difficile 
in questo doloroso giorno '. 

È costume in Sicilia che morendo persona importante 
della famiglia si faccia da uno o piii amici o parenti 
un regalo di paste, galline , carne od altro ; il che si 
chiama cùnsulu o cunsulàtu in Palermo, cunsòlu in Si- 
racusa, casu in Marsala, quasi consolamento a ristoro 
dei poveri afflitti *. Questo chnsulu si fa talora per tre 
giorni di seguito (Moutevago). 

Gentile è 1' usanza siculo-albanese di distribuire ai 
poveri , nel giorno della morte , dalle piii intrinseche 
donne del trapassato certi pani a forma di croci detti 
'ncriUet (incrociate). Si dispensava ancora frumento 

' spenta una persona importante di famiglia, a tutt'altro si pensa 
clxa a mangiare. Mi si riferisce di case ove si spegne o si spegne- 
va il fuoco alla morte del capo di famiglia; e di comuni (GibeÙina!) 
ove non si coceva anclie per un. intiero anno. 



quei regalo 
n lutto per 



' Pasqualino, Vocah. I, 387, scrive : « Cìtnsulu bì <; 
di vivande clie si manda dai parenti o amici a chi s 
avere il morto in casa, conforto ; over consolo, ciò 
parola usata da Dante. Spat[afoba], m8,,si potrelibe dire parentalia, 
orum. A consolando, qnasi consolo, cunsrtlu >. 
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cotto, detto cuccia, e una donna dava da bere a' po.- 
Terelli '- 

Siamo anche qui in una delle piìi antiche cerimonie 
pagane , ne' banchetti funebri; e, a cercarne per l'Isola 
le differenze, si troverebbero circostanze e fatti assai 
curiosi. Basta solamente notare che in alcuni comuni 
della provincia di Trapani e di Messina. ì banchetti son 
cosi copiosi che la fama li ha resi proverbiah. 

In Favignana si fa a gara nel mandar vivande a' 
. parenti del defunto, tanto che per piti giorni nella lor 
casa è un gran ben di Dio ", 

In Gioiosa, dietro al corteo, al quale, come dicemmo, 
prende parte il parentato, suol venire un asino carico 
di cibi d'ogni genere. Portato al camposanto il cada- 

' Crispi, op. cit-, p. 50, 

* Un aneddoto grazioso di F<ì\ignani iiii i5cconta\a il pi i U 4 
Amico: 

Era morto in una casi un «omo, e gì amiei chi il pnni ,, chi il 
secondo giorno, e chi il terzo si fecero un dovere di man lare agli 
addolorati eongiunti, carni, polli, paste, vini ed albo In famiglia 
era un fandulio, il quale restò sorpreso i_he per la morte dello 210 
si facesse tanta festa in cucma 

Passato qualche giorno, e tornando agh abituili de'iinan, egli non 
se la intese, e voltoai con grande ingenuità al babbo disse : Quando' 
morrà un altro zio per fare un'altra festa ? 

F, Gacioppo, Cenni Siatisiici, p, 101, fa la seguente osservazione: 

« F^a le persone del volgo si scorge, che nel mezzo del convito or 
SI piange, ed or si rido a vicenda; imperciocché suol essei'vi alcun dei 
convitati, il quale si allknna a spacciare interpolatamente delle sci- 
pitaggini per rompere, a suo modo d'intendere, la profonda tristezza, 
ove ciascun trovasi immerso. Qnesto pranzo lugubre dato per con- 
sóli} della famiglia, dai nosti-o popolo si chiama ; cùnsulu >. 
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vere, e seppellito, tutta quella roba s' imbandisce al- 
l'aperto in un campo, o entro una casa. E chi sa che 
non sia nato per questi conviti il proverbio : 
Ogni pena ed ogni dogghia 
Pani e vtnu la cummogghia ' ! 
In Modica mangiano anche i morti , ed anche per 
loro. si prepara un po' di refezione. Di fatti si crede 
che ne' primi tre giorni il morto venga in sua casa a 
sfamarsi di un po' di pane, e a spegnere la sete in im 
■catino d' acqua ^ onde i parenti dì lui lascian di notte 
per quei tre giorni l'uscio di casa socchiuso e puntel- 
lato con una sedia. Sulla sedia è collocato un bel pane 
fresco della forma di una cudd'àra, e un candeliere a 
tre beccucci accesi la prima giornata, due candelieri a 
tre beccucci la seconda, e tre candelieri a tre beccucci 
la terza. Sul letto mortuario durante questi giorni è 
collocato un crocifisso; ed un rosario viene recitato da 
nove persone, tutte nove estranee alla famiglia. Come 
si vede il numero tre ed il suo multiplo vi è ben rap- 
presentato. 

IX. " Lu Visita , e le visite. Nuovi piag-nistei. 

Il bruno è uno de' punti più importanti degli usi fu- 
.nebri, e non deve sfuggire a chi si occupa di questi. Il 
iruno e detto vìsitu, e in qualche luogo (Menfi) dolu; 

' Una variiuite ; 

Ogni pena 'n pani torna. 
■■' GuASTBLLA, Le Parità, p. 25. 
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e visitum * chi è vestito a bruno per recente morte 
d'alcun parente. Se poi dicasi ■eìsitu perchè, come pensa 
il Vinci ' e come spiega qualche popolano , si faccian 
visite, sei veda chi ne ha voglia. 

Il vìsitu pe' parenti intimi suoi essere di nove giorni, 
(in Montevago , di tre giorni per gli uomini , di nove 
per le donne) nei quali, per tre solamente rimangono 
gli uomini in casa, dovendo poi accudire alle loro fac- 
cende. Durante questo tempo le imposte son chiuse o 
semichiuse, e poco ci manca a dovere accender lumi 
per non rimanere a buio pesto. Nelle colonie albanesi 
le donne qualche volta usano lasciar le sedie per se- 
dersi in terra sopra i materassi tolti dal letto della 
persona morta ". 

' Un provèrbio : 

Megghiu fad lu visitiisa chi lu mortu; 
e un aitm : 

Né viaitu senza risu. 
Né ah^i senza chìantvi. 
' Nel suo Etiinolagycam Siculum scrive : « Visiti' , oisitusu ita 
dicitur quia in luctu ab araiciB visitamur, inde visita locua est oisi- 
tationis, et nos dìcimua: undi leni visitu t Traalate visittt dieitur 
de veste lugubri». Furtari lu visitu, portar bruno. Tiniri visitila 
ricevere i complimenti delle visite dì condoglianza. Pasqualino, Vo- 
cab. Y. V, 332. 
s Nel canto popolare di Resuttano La Morte un moribondo ha 



Viju li panni nìui'ì 'ncatastatì, 
Viju la mamma di niuru vìstuta, 
Tutu ramici m.Ui sa' 'i^ram^liati, 
Cteiiei ma matri ca m" avia pipduta I 
Ciancinu li me' amici, suora e frati, 
Tuttu lu munnu a rumiiri è mittutu. 

>op. sic, n. 984).' 
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Vi son case nelle quali per antico uso casse, cas- 
settoni ed altri mobili si mettono capovolti e in disor- 
dine come per si^ifìcare che tutto è rimasto sossopra 
per quella sventura '; altre, dove i materassi si melton 
fuori, più che per ragion di pulitezza, per dar a vedere 
che il malato è morto ; altre invece dove il letto sul 
quale è spirato l'infenno si rifa come per nozze depo- 
nendovisi il Crocifisso che fu già in mano al cadavere. 
I parenti stanno seduti , come in ogni altra parte di 
Sicilia, a testa bassa, taciturni, silenziosi, assorti nel 
dolore , i maschi avvolti nelle pucche se è inverno e 
con un nastro nero al collo, le donne con la testa na- 

1 Peggio ancora sul prindpiai'e del secolo passato si facea in Pa- 
lenno: « Appena morto quaLclie capo di famiglia o altro stretto pa- 
rente era un oirore il vedere gittati giii rovinosamente dalle finestra 
e dai balconi tutti i vasi delle piante e dei fiori, sparate le camere 
delie buone suppellettili e vestite di panni negri ecc. e il rimirar si- 
milmente le persone di lutto, e maggiormente le vedove ritirate in 
an cantone della stanza del defunto, presenti al medesimo colle più 
strette congiunte tutte ravvolte in lugubri oioppe e manti conten- 
dere a gara cM di loro puotease meglio, e più presto deporre nelle 
mani, nel patto, e ne' piedi del cadavere le ciocclie de' capelli, che 
miseramente si stracciavano in quel dolorosìasimo corrotto. Ed era 
al pari coaa troppo stucchevole il rimirarle giacenti in mezzo a due 
casse, senz'altro lume il giorno, se non quello che trapelava da' fori 
e spiragli degli usci e delle finestre; e la sera quello che tremolante 
rendeaà da una sola lainpana accesa in terra , ed usare in ristoro 
di dbo mere brode, che senza imbandir tavola, prendeano su le 
proprie ginocchia; e guardar la camera per un anno intiero, E seb- 
bene nelle città di buon nome si veggano rilasciate si fatte biasi- 
mevoli usanze, pure alcuni rimasugli di esse non sono afi'atto diradi- 
cati nei luoghi mediterranei , e molto più presso la gentaglia », 
LsANTr, op. cit., e. II. 
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scosta in gran parte della mantellina , in rigidissimo- , 
lutto. " Nei secoli scorsi era invalsa nella Contea di 
Modica 1' abitudine di tingere a nero anche le porte^ 
anche la mobilia, anche la camera mortuaria, e a mal- 
grado i tratti di eorda e le multe esorbitantissime pre- 
scritte nei bandi dei viceré, il costume si protrasse sino 
al secolo scorso. Un canto ricorda quell'abitudine : 
Tinciuti li to' porli Thè vidiri, 
Ca tò maritu ha' mòriri ammazzatu ' „. 
Né meno si trasmodava fuori la Contea in simili 
spettacoli di dolore. Per ben tre secoli vescovi, par- 
rochi e pii sacerdoti si adoperarono ad impedire che il 
lutto si protraesse, com'era costume in tutta l'Isola, 
per mesi e mesi. A vedere che, morto il marito, il pa- 
dre, il flgbuolo, le donne si tappassero in casa per non 
uscirne pili per un anno, o per uscirne prima dell'alba,, 
r autorità ecclesiastica * d' ai?cordo con la civile , non 
cessava di inculcare che scorsi tre dì (e in Catania, 
scorso un mese ^) esse uscissero per recarsi almeno in 



' Odastblla, Canti, p. LXXVIII. Anche una leggenda di S. Giu- 
seppe Jato (Salomojjb-Marino, Leggende, ii. VUI, pag. 32) , ne fa 
menzione per le nostre province : 

La [laoi di li caai noi flniu, 
Li porti su' di nìuru culuri. 

' Vedi le Costitoiioni sinodali di Monreale, 1651, tit. IV, e. 16; di 
Messina 1558, IV, 12; 1621, p. I, tit. XIV, e. !I-e 16i8, p. II, tit. I, C. V; 
di Palermo 1586, p. I, e. V; diMazzara 1575, p. II, e. SLVII e 1699,, 
1. in, e. XIX; di Cefalù, 1618, p. Ili, e. VII; 16^7, p. 1, e. XIV; 161V 
p, XI, e. Vili; di Patti, 1687, p. 259, 

! Costit. sinod. di Catania, 1623, p. HI, 118. 
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chiesa. Anche oggi in Sambuca si dice missa di vlsitu 
la messa che le donne in lutto vanno a «dire in una 
■data chiesa nelle prime ore del giorno per non farsi 
veder da nessuno ', In quel di Patti si ebbe a minac- 
ciare la scomunica e una multa di onze 4, tanto lo 
abuso era invincibile *. Al P. Eleuterio Fontano nel 1556 
dovette costar non lieve fatica il persuadere certuni che 
■questa era una delle peggiori pratiche '. Nella diocesi 
di Messina i vescovi nel seicento ebbero a intervenire 
«on sagge costituzioni per impedire che le vedove e le 
-donne tutte alle quali morivano consanguinei, entrando 
durante i funerali in chiesa % o assistendo ad una messa 
letta, col capo scoperto e una candela accesa ni mano ", o 
chiudendosi in casa, si strappassero gridando le chiome, 
^i lacerassero le guance '. Ma era come, predicare al 
deserto, I pianti e gli ululati che s'andavano a fare in 
«n dato giorno della settimana, per Io più il sabato, 
^alle donne sopra le sepolture dei loro cari in tempi 
remoti, e poi sotto Federico UI" ', si continuavano in 
pieno secolo XVIII, e forse si continuano ancora. 

' Per più d'un anno le donne non accedono alla chiesa nella quale 
ai celebrano ì funerali de' loro congiunti (S. Fratello). 

t C03t. eia. di Patti, 1567; e. 13. 

' Aguileka, Frovinciae Siculae Soc. Jesa oHus et res gestae ab 
unno 1546 ad an. ltì7S. Pan. n37-iO) voi. I, p. 126-S7. 

' Sinod, di Siracusa, 1651, e. ni. De Puner. , e, II , e Sinod. di 
Patti, 16S7, p. 259. 

' Ctost. sin. di Girgenti, 1589, p. V, tit. ni, oap. II. 

• Cnst. sin. di Messina , 1621, p. 1, tit. XIV, e. Il, e 1631, sesa. II, 
.n. 15. 

' Vedi nelle Costituzioni di lui fRegni RiciUaa Cafiitula, Mes- 
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Le visite si faceano e si protraevano in ragione del 
lutto : e fu necessario che le Consuetudini di qualche 
terra vi mettessero riparo, prescrivendo che entro la 
stessa terra le visite avessero luogo dal di della morte 
a tutto il dì seguente '. Oggi le si fanno infra i nove 
giorni, come quelle per nozze infra i 40, quanto dura 
la luna di miele. " Tutte le vicine, tutte le amiche, 
tutte le conoscenti, in nero da capo a piedi, si recano 
in piccole comitive a far visita alle superstiti. Fanno — 
dice per Modica il Guastella, e può dire ciascuno pel 
proprio paese — un inchino, siedono mestamente, non 
parlano , non piegano il corpo, non volgono gli occhi, 
in atteggiamento di statua, ne partono finché un'altra 
comitiva non venga a surrogarle „, Le meno prudenti 
si provano a dir qualche cosa sul doloroso argomento : 
una parola tira 1' altra, e si finisce col racconto della 
malattia del defunto, con tutte le circostanze maggiori 
e minori che hanno e non hanno relazione coi defunto, 
finché giunte al punto della morte, succede uno scoppio 
di pianto, che tronca il racconto, e dà luogo al necro- 
logio per parte della visitatrice. 

eanae l^6j art, 102; e nei Capitula. et Statata Terrae Castrinovi, 
cap. 29 {Consuet. e Capii. Munic, voi. I, fase. II, Pai, 1867), e poi 
i citati Capitoli di Palermo del 14S5. 

> La XXXVI delle Consuetudini rietine presorivea; « Per togliere 
del tutto ai singoli ogoi soverchio disturbo, si è stabiiilo ed ordinato 
Cile in qualuuque funerale e visita per qual^asi defunto o defunta, 
facciasi la visita dai parenti o da altri della stessa terra, dal dì della 
morte dello estinto o della estinta, sino a tutto ii dì seguente, e non 
oltre». 

Lo stesso ordinava ia XL delle Comuetuiìines Civit. Symrusa- 
rum, dt. a p, 239, nota ). 
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Le idee e le frasi consacrate dall' uso soa queste : 
che bisogna far la volontà di Dìo; che il Signore piglia 
i buoni e lascia stare la mal'erba; che dev'essere con- 
forto per la famiglia 1' aver assistito, smsidiato il de- 
funto, tanto da non aver risparmiato spese per salvarlo;- 
che li male venne per ammazzarlo, che a mal mortale, 
non vai medico né medicina, e che tutti, chi prima chi 
dopo, dobbiamo morire: 
Tutti semu murituri. 
Tutti ddà àmu a essiri. 

Del resto, il morto s'è andato a quietai'e, e gode la fac- 
cia di Dio; poveri noi, che slam rimasti in questo mondo 
di guai! 

" All' alba , a mezzogiorno e al tramonto dei sole ,. 
(prosegue ad osservare per ia Contea il cennato scrit- 
tore), le parenti, e le vicine piii intime, che sono invitate 
all'uopo, s'invitano da loro stesse, durante i tre giorni 
t li vuoi, cioè cacciano all' improvviso urli così 
, e accentuati a tale espressione di strazio da 
scuotere per raccapriccio, e fra urlo e urlo la parente più 
prossima va ripetendo le virtù del defunto '. Quando 
Analmente perde ia voce per la tensione soverchia, 
pregi I le sta p v e ni a seg utare nvec l le e 
questa i on gè lo fa l re due volte finche a eh e a 



iBOglu as a La maacanza de e o he e q anto d e d p a) 
e de e lo b Soufl eeb saez onao, a 
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affocata dia il cambio ad un'altra : costume che deriva 
dall'uso delle prefìchS o ripetitrici ' „, 

Affetti, relazioni , ostentazione faceano prendere il 
bruno a {lersone non. consanguinee del defunto. Fede- 
rico Ut" volendo ripararci ordinò che nessun altro se 
non i figli e le mogli dei morti s' abbrunassero , che 
nessuna maritata signora o plebea mutasse vesti o fa- 
cesse novità alcuna per morte di congiunti, altro cbe 
pel marito; che nessun consanguineo o affine a morto 
tenesse la barba per più di 8 giorni,eccettuato il f^lio che 
poteva portarla un mese e vestire a bruno '. Giucche, 
turche ed altri abiti componenti il bruno non s'aveano 
sempre pronti, né sempre s'avea modo, agio, o inten- 
zione di comperare; e allora , al bisogno, s' andava in 
un magazzuio di roba usata, e si prendeano a nolo {ad- 
dugavanu = allogavano) come si fa oggi pei costumi car- 
nevaleschi. E scena veramente carnevalesca dovea esser 
quella di frotte di donne coperte di codeste non pro- 
prie gramaglie recarsi alla casa mortuaria, divenuta 
luogo di ricevimento, per ostentare a' parenti del morto 
il proprio dolore e rammaricarsi con essi e veder pian- 
gere le reputatrici state all'uopo affittate, tanto cEtrne- 
valesca da far vergogna alla stessa autorità civile. 

Per la peste che travagliò Palermo e molte terre del- 
l'Isola negli anni 1575 e 1576, l'art. 19 di an " Bando 
et comandamento da parte dello ili™" et eccl'"*> signor 
D. Carlo d' Aragona ecc. Luogotenènte et Capitan Ge- 

' CanH, p. LXXIX. 

s Ordinazioni di Federico III, un. 102, 101, 103 nei citati Re^ni 
SicìHae Capitula. 
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nerale per S. M. in questo Regno di Sicilia „ ordinava: 
" Nessuna donna possa far visito per li morti suoi in 
casa sua, né in altro luogo, né altre possano andare a 
tal vis'to fatto con reputatrici, o senza, al modo con- 
sueto di tener visito. Né possano tanto huomini come 
donne allogar {adduifari) gramaglie, o tarche, o ciucche, 
o cappucci , altri panni di visito sotto pena di pa- 
garsi once 50 dai nobili o ricchi, o dagli ignobili o me- 
diocri da pagarsi once venticinque, ma i poveri siano 
in pene della frusta. Nella qna! medesima pena si in- 
tendano ancor essere incorsi quei che gli daranno a 
loghieri (« fitto). Et le reputatrici sieno in pena della 
frusta, et inoltre che habbiano di andar a servire nel- 
l'hospedaje della Cubba ' per mesi tre * „. 

La durata del bruno varia secondo il grado di pa- 
rentela; ma è comune per tutta la Sicilia che esso sia 
d'un anno a due per la morte de' genitori, del marito, 
del fratello e viceversa ; di sei mesi per il nonno , lo 
zio; di tre per il cugino. Per quest'ultimo v'è anche il 
mensu luttu invece del luttu strittu, che è il bruno com- 
pleto. Nel lutto stretto d'alcuni paesi l' uomo si lascia 
crescer tutta la barba per quindici giorni (S.Fratello), per 
due mesi (Sambuca), per un anno (Naso =), e sì lega 
un nastro nero al olio t o Ielle n e at- 

tacca agli animali tutt d orna t r^ ne o i ca- 

' Dove erano ricovera gh appestati 

, O. F. INBRASSIA, Inf 0- pa II 

' Giuseppe « seguendo e tua ame e? ( portava 

tutta la barba, perchè da Mtt n » 1 G, 

Crimi-Lo CiomcE, Le <u m 
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pestrì, i fiocchi ed altro del fornimento. Nel lutto stretto- 
delie donne si giunge fino a rivestire di seta o di filo 
nero la spatuzza dei capelli e gli orecchini;! quali ta- 
lora bastano essi soli, insieme con una pezzuola nera 
al collo, a costituire ii mezzo lutto, Sino alla fine def 
sec. XVII, carattere distintivo del bruno, anzi Mto stretto' 
per le donne era la citata ciucca, gramagìia, e la tarca,. 
velo nero di seta, ond'esse si coprivano il capo. 

L' abuso di questo velo fu ripetutamente biasimato 
e condannato dalle leggi consuetudinarie siciliane; una. 
delle quali nei primordi de] XIV secolo (an.l318) in Sira- 
cusa multava di due onze d'oro quelle tra le donne che 
lo portassero come lutto, salvo che esse'non fossero ve- 
dove '. Ed alle vedove, di fatti, fu permessa la tarcdy 
e distintivo funebre vedovile si conservò fino agli ultimi- 
tempi ^ È di prassi nel lutto stretto delle donne l'asti- 

' Nelle Consuetudine^ Civitatis Syracusnrum conjirmatae pet~ 
regiam Majestatem anno Domini MCCCXVIII; cons. XLl : De 
prohibitione tarcarum, sì dice ; 

* Cum a S. R. M. ait editum ut mnlierea tarcam minime deferant 
in ftmeribuB, mortuis et aliis partìboB dvitatis, ac sit licitum prohibi- 
tìones, et edictum ejusmodi facete observari, statuitur per uiiiversi- 
,tatem praedictam {Syracusae)<i^oi nulla muliep in funeribus, mortuis 
et aiiis partibus oiyitatis tarcam deferat, sive gerat, nisi mulier vi- 
dna quae ab edicto hi^iiismod! esimatui", nam quae contrafecerit ad 
poenam duarum unciaram auri teneatur, iustitiario peraolvendam », 
(V. ArcM-oio sTor. ital., diap. in, del 1881). 

j Pasqualino, Focaii. , v. V, p. 180 , scrisse nel secolo passato : 
« Tarca, olim usque ad flnem praeteritì saeculi muiieres in luctu, et 
praflsertim viduaa operiebaiit caput oblongo, et nigro panno e serico, 
qiiod ita nunoupatur. Est arabica vox taracho, et per syncopen 
tarcho, moeror, moeatitia, vai laraca, seu tarca deserere, derelin— 
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nenza da qualunque divertimento. Se qualche volta 
escono, noi fanno se non per recarsi in chiesa, come 
s' è veduto. 

Lo smettere il bruno è detto smsitari nel dialetto co- 
mune , sdulàrisi o sdolt* f= ex-dolo) nel dialetto par- 
ticolare di Menfi. 

X. Funerali de' bambini. 

Qualche differenza ed anche diversità di usi è pei 
bambini morti. 

Nel Rituale romano, sotto il titolo De exequns par- 
vulorum prescrivesi che volendo sonar campane alla 
morte loro debba farsi non già con suono lugubre, sed 
potius sono festivo. Il volgo chiama gloria questo suono, 
■che in Palermo durò fino a' tempi del ViUabianca, cioè 
iìno allo scorcio del secolo passato, in cui venne abo- 
lito ', ma fuori Palermo, in molti comuni della Sicilia, è 
sempre in uso. 

Il piccolo corpicino, coperto d'una vesticciuola bianca 
che va fino a' piedi e talora li sorpassa, con qualche 
nastro rosso a croce o con un cinturmo pur di nastro rosso 
alla vita, si adagia come a riposare sopra bianchi lini 
che coprono una canestra,collocata sur un tavolo. Torno 
tomo al cadavere sono candele di cera accese. Non 
jstà scoperto, ma sotto velo fmissimo sparso di rose e 

' * Questo festivo suono dì campane a tempi di me ViUabianca 
-liiijgamenta fa in uso entrando il cadavere del fanciullo nella chiesa 
del suo interno. Al presente non è più in uso ». Opuscoli paleiiii., 
it. Xn, op. 6, p. 29-30. Ms. Qq. 2. 88. 
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(ìi foglie d'arancio, di limoni, di mirto, di raraoscelli di 
rosmarino, cinto il capo d'una ghirlanda dì fiori e fo- 
glie. Innanzi ad esso non si piange: sarebbe un'offesa 
a Dio, che, avuto pietà del bambino, l'ha chiamato a sé 
per farlo godere tra gli angeli del paradiso. Quasi eselu- 
sivamente le donne con altre donne del parentato e del 
vicinato, siedono in giro al tavolo, tacite, meste, come 
senza saper che fare. Solo la madre, silenziosa piìi delle 
altre, è in preda a im dolore che non ha nome. 

Una volta entrando in casa d'un popolano in Fica- 
razzi , nella quale era esposta una povera creaturina 
morta quasi improvvisamente, notai, cosa da me non 
pili vista né udita in tutta Sicilia e nello stesso comune 
di Ficarazzi, una specie di fune pendente dietro il capo 
della bambina, e qualche donna che nell'uscire vi fa- 
ceva un nodo. I nodi eran parecchi ed in sul crescere 
di numero *. Chiesta poi la spiegazione di questo fatto,, 
nessuno seppe darmela: ed io ho ragione di trovarla 
nel pio desiderio di quelle donne di essere ricordate 
a Dio dall'animuccia partita pel Cielo; giacché, come 
si sa, per ricordarci d'una cosa, tutti abbiamo l'abitu- 
dine di fare un nodo alia pezzuola. 

L'annunzio della morte d'un bambino è ricevuto con 
la esclamazione consoìatorìa: Gloria eparadisu! 

A segno di gaudio si conduce il piccolo cadavere al 
cimitero con accompagnamento di allegra musica e di 
violini o di zufoli secondo i luoghi e le occasioni, e iìt 

' Ricordo d'aver letto questa medesima «sanzia ne' Racconti di T.. 
Gradi. Firenze, 1861. 
G. PiTRfe.— Usi e Costumi, voi. H. 16 
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maDcanza di questi, sopra una grande canestra in mezzo 
a fiori e a corone (Gioiosa), o sopra un cuscino coperto 
(Meniì), con segtdto di donne. Le costituzioni sinodali 
di, Cefaìii del 1618 prescrìreano le sepolture dei bam- 
bini distinte da quell6 degli adulti '. 

XI L'anima del defunto e suo destino 

L 1 limi indeimitd nella sua essenza e nelli tjima 
che p slia appena sprigionata dal corpo vola verso il 
Oelo \ godeie o spiofonda nell mfemo in mezzo al 
fuoco pur essere attantgliata Chi la vede in una fir- 
filla o in uni colomba, chi la mchina m un angelo 
E perche e&sa abbii piena hb'^rtl di uscii e, spirato un 
mfermo, si tipalyicano le ) uposte e le apeituie donde 
■ella possa subitamente patine (Paleimo) 

Non sempre pcio si pii-te subito dopo spiigLonata 
dal corpo In Modica non duo uscire dalla stanzi moi- 
tuaiia " o-e non sia nchiainata con urh t, stridi dilli 
VÌI „ ed ^ foit,e per qijet,to a cicdcr mio che quiw 
stesso le amme de poven moitj nell ospedale vi^ohno 
entro lo spedate stes'^o e fan tinti pauii ì < oloro c^c 
a f(jrz^ o senza coscienza vi sgn ricoveiat^, e "Jie le 
conoscono col nome di <^mt^^ eoit^dannate * Né, nscit^ 
-dalla, casa mortuaria, l'anjipa va direltapien^^ luqgo 
'destmatole da Dio, pefQhè si aggira m^oyn^ alla c^a 
medesima e ntjin nnupzi^, eom^ ved^nm? a^rppo^to 
dei banchetti funebn , all' abitndme di mangiare e di 
be?^ 

Par III e \I[ 
',0UA^TELLi, le Pi ilj, pii 40^ e ZOS , ,_ .,,, , ,, 
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L'anima o lo spirito d'un ucciso vagola atiorno alla 
croce che la pietà di qualcuno pianta o dipinge sul 
luogo dell'uccisione; od anche erra pel mondo lino al 
tempo che era destinata da Dio a vivere su questa terra. 
Errando ella è irrequieta e come paurosa, mormora e 
geme, e mette terrore a' passanti fischiando sotto forma 
di vento o strepitando sotto forma di procella. In Au- 
gusta ella vestiva spoglie d' animali, e poi dibattevasi 
sulle tettoie delle case de' suoinemici '.Frattanto il corpo 
rimane documento della umana perfidia,come quello che 
alle volte conserva mipressa nella pupilla la immagine 
dell'uccisore (Siculiana), od anche continua a versar 
sangue dalla ferita se quegli è presente (Mazzara). L'a- 
nima del giustiziato fino a oltre la metà del cinque- 
cento, secondo si legge in qualche scrittore, rimaneva 
sulla terra per apparire e riapparire a chi avesse prestato 
ufficio di pietà al condannato negli ultimi giorni di sua 
vita *; adesso ella gira e alita per vari siti aspettando 
chi la preghi di aiuto, e pronta a prestarglielo *. L'a- 
nima dell'impiccato però resta in aria come in aria 
restò il suo corpo *. L'anima del bruciato va diretta- 
mente in paradiso, perchè ie fiamme le provò in questa 
terra. L'anima del suicida piomba senz'altro all'in- 
ferno se egli non si penti nell' estremo suo istante ; 

' Sub. Sai,amone Isic), Augusta ^lustrala, p. 1(30. Catania ISTfl. 
' Aguileba, op. cit., t. I, p. 126. 

Vedi Le Anime de' corpi decollali. 
' O. EoRBBLLO, Poesie, p. 112: 

. . . . Coniis arristau 
'Ntra l'aria comu t'arma di li 'mpiai. 
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ma Giuda vola poi mondo obbligato a non fermarsi, 
mai altro che sopra «na vruca (tamerix gallica h.), sulla 
quale dicesi essersi appiccato '. E non vado oltre con 
questa rassegna , rimandando il lettore al cap. sugli, 
spiriti e sui morti. 

L' anima del moribondo al quale sì leghino i piedì^ 
non potendo fare il viaggio di S. Giacomo di Gallizia,. 
resterà come quella di Giuda in aria (Ghiaramonte e- 
Vittoria), 

Tutto questo in tesi generale; ma ogni regola ha le 
sue eccezioni: e non può mai sapersi il destino toccato 
ai nostri defunti. L'umano ingegno s'è tormentato nella 
ricerca di questo mistero; ma è riiiscito a un bel nulla. 
L'ingegno de' sapienti del popolo ha trovato per questo, 
un mezzo che sarà sempre bene di mettere a prova. 

Nel novilunio del terzo mese da che è morta la per- 
sona dì cui si vuol conoscere il destino, a mezzanotte 
in punto, si guarda il cielo. Se il levante è ottenebrato 
da nuvole, e e' è vento, e si ode abbaiare un cane, il 
morto è dannato. Se il levante è sgombro di nuvole,. 
e non c'è vento, e si ode il lamento d'un gufo, è in- 
dizio che quella persona è nel purgatorio. Se il cielo 
è serenissimo e lucido, e non c'è soffio di vento, e sopra- 
tutto se cade una stella tracciando un solco di luce, 
l'anima di quella persona è di già in paradiso. In quanto 
■ al cane, si ricordi che uno dei demoni è appunto l'arsa 
cani , perciò il cane è simbolo infausto ; e si ricordi, 
quanto al vento, che nella credenza volgare questo è- 
mosso da' diavoli (Modica). 
' Fiabe, v. I, p. CXXXVIII. Del resta non bisogna dimenticare ciie 
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Ci sarebbe anche da mettere in esperimento que- 
st'altro mezzo, che è pure del Medicano. 

Presi sette fusceìlini (sffruppidda) di legno di dimen- 
sione diversa e proprio a canne d'organo, si ravvolge 
il più lungo con una pezzuola; poi sopra di quello, con 
un secondo avvolgimento, il secondo; e alla stessa ma- 
niera tutti gli altri fmo ai più corto. Cosi avvolti si an- 
nodano in guisa che non sia facile lo scioglierli : e sì 
chiudono entro una cassa. Il domani si riprende l'in- 
voltino e si comincia e slegare dicendo nel frattempo: 
Si si' bona — iiiescì fora, 
Si si' tinta — resta amiintra. 

Ora se nella pezzuola non si troverà più il fuscellmo 
più grosso, gli è segno che l'anima è «scita dal pur- 
gatorio, e più non ha bisogno di suffragi; se il fuscei- 
imo si troverà nella pezzuola, allora 

A' bambini, pei quali sono ti'adizionali certe teorie 
sul mondo di qua e sul mondo di là, dassi a credere 
che le anime de' nostri defunti vadano ad abitare le 
stelle del firmamento: ed ogni bambino è lieto di sapere 
che nella stella che più brilla sulla sua casa abita ap- 
punto l'anima del padre, o della madre, o della sorella, 
•0 del fratello; queste anime talvolta comunicano tra di 
loro, o passano da stella a stella: una metempsicosi in 
tutte le forme. Tra gli adulti (tra le donne particolar- 
mente) si crede a un viaggio che l'anima appena uscita 
dal corpo farebbe salendo la Scala di S. Japicu di 
Oalizia affin di recarsi al suo destino '. 

' B però, per fare una cosa difficile e intevmii) abile, si dice: Fan 
iu viaggiu di f, Japicu di Galisit. 
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E qui mi piace riferire alcune curiose notizie che a pro- 
posito di questo viaggio immaginario mi ha fornito da 
Modica il dotto Guastella. 

XII, Viaggio di S. Giacomo dì Galllzia. 

I villani delia Contea, e massimamente quelli di Mo- 
dica, credono che l'anima prima di andare al proprio 
destino debba fare inevitabilmente un viaggetto in Gal- 
llzia, e di là recarsi ad un faticoso e lungo viaggio at- 
traverso la via lattea, che, come si sa, intitolano Violu 
di San Jabhicu. Ora per quanto corre la via lattea c'è 
un' immensa sequela di spade, rivolte dal taglio; ed è 
appunto sul taglio di quelle spade che la povera anima, 
nuda e coi piedi scalzi, dovrà fornire ii viaggio. San 
■ Giacomo, che ne è la guida, sceglie il momento quando. 
i' uomo, caduto in agonia , perde i sentimenti, sicché 
quell'uomo sembra vivo agli occhi del medico, del 
prete assistente e della famìgJia, ma in realtà è morto, 
perchè 1' anima sta compiendo il viaggio. Però l'anima 
conserva ancora qualche relazione col corpo , sebbene 
di già abbandonato. La lunghezza del cammino stanca 
ed affatica orribilmente quell'anima travagliata, e lo 
dimostra bene col sudore ultimo del corpo, come di- 
mostra con l'ultima lagrima della morte ÌI fiero dolore 
.che sente per le ferite de' piedi, prodotte dal taglio 
delle spade. 

Questo viaggio in punto di morte va fatto da tutti,, 
anche dai neonati. 

Ma siccome ad ogni cosa c'è il suo bravo rimedio. 
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ì villani di Modica (princijKUmente le donne) credono 
come in un domma di fede, che per evitare questo spa- 
ventoso viario dopo morti bisogna che si faccia men- 
tre si fe in vita; ed ecco come. 

Havvi colà, un chilometro distante dall'abitato, sulla 
fiumara di ScicU , una chiesetta dedicata a San Gia- 
como; ma per giungervi bisogna attraversare una via 
asprissima, tutta ciottoli e sporgente di sassi, che ra- 
senta un torrente asciutto. La donna che desidera com- 
pire lu viaggiu di San Jàhbicu, vi sì prepara in questo 
modo. 

Air avemaria in punto manipola un uovu di pasta, 
cioè tanti maccheroni quanti possan tr.irsene impa- 
stando, senza miscela di acqua , la farina;' necessaria 
per unirla con un uovo. Cuoce irnniediatamente quei 
maccheroni , e I' acqua entro la quale furon cotti ha 
premura- dì versarla in una di quelle... crete spregiate, 
come ebbe a cantare il Parini , le quali servono per 
r uso che non è bello accennare. La donna si spoglia 
tutta fino alia camicia, si siede su queUa creta, mette 
1 piatto sulle ginocchia, e avvolge la mantellina intorno 
la faccia, in modo che mangi senza vedere. Fatta 
questa operazione va a letto; ma guai -ìe chiuda g!Ì occhi 
al sonno! Sonata la mezzanotte, punto preciso, si toglie 
la stessa camicia, e nuda come un verme , si avvolge 
entro un lenzuolo lavato nella stessa mattina, e s' in- 
cammina al viaggio. Sola però non può farlo, perchè 
sarebbe inefficace , ma ha bisogno di una donna che 
le sia comare da tre, da sei, o da nove anni: e così en- 
trambe s'incamminano silenziose alla chiesetta. Durante 
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il viaggio non posson parlare, neanche se le bastonino, 
neanche se le insultino nel pudore. Arrivate bussan tre 
volte alla porta chiusa della chiesetta, prima con le mani, 
posciaco' piedi, finalmente con la- testa, s'inginoc- 
chiano , recitano nove paternostri , nove avemarie , e 
nove gloria in onore del Santo, tre paternostri per la 
agonia di Nostro Signore e un 'ave , una salve regina 
alla Vergine Addolorata. Recitate le preghiere, ritor- 
nano sgranocchiando il rosario (Modica). 

U viaggio deve farsi la mezzanotte del 24 al 25 luglio '. 

La volgare credenza di alcuni paesi ritiene che nel 
salire questa Scala bisogna portare con sé, come via- 
tico , del pane ed un fiasco di vino ; ritiene altresì 
che il viaggio possa farsi in vita mettendosi in cam- 
mino !a notte de' Morti alle 12 m. in punto; ma a tal 
uopo dovrebbe aversi in mano una canna a quattor- 
dici nodi, senza voltarsi mai indietro, qualunque siano 
!e occasioni e le circostanze che 1' obblighino a vol- 
tarsi. Percorsa la lunga scala, il peUegrino, offre (pri- 
senta) a Dio il viaggio. Se Dio lo accetta, buon per lui; 
in caso contrario, bisogna tornar daccapo 1' anno se- 
guente (Nossoria). 11 viaggio m vita dispensa da quello 
dopo morte. 

Narrasi che una donna, caduta , pria di morire , in 
■deliquio, facesse questo terribile viaggio e ne trovasse 
i gradini pieni di dirupi, eini ri s^talanchi (Noto). 

Nessuno potrà' mai mettere in dubbio la esistenza 
di questa Scala e la necessità di doveria percorrere 

' Altro notiaie medicane in dialetto su questo viaggio aggiunge lo 
«tesso GuASTBLLA, Vestru, n. 75. 
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■dopo la morie, e chi la mette in dubbio dovrà un giorno 
salirla ginocchioni invece che a piedi (Pietraperzia). 
So di comuni nella provincia di Girgenti, dove questa 
incredulità costituisce un peccato di cui alcuni si con- 
fessano a un sacerdote e per cui ricevono !a penitenza 
di stricari la lingua in qualche chiesa e in un dato 
giorno. In Siculiana codesta penitenza, forse per altri 
peccati, è fatta eseguire nella chiesa maggiore, il 3 di 
maggio, festa del Crocifisso '. 

U la 1 oti/ia su qi està dol rosji, penitenza Si 1 e : Dari o Fari 
liU guaa iCra cimn lo itra^oinai ia Imgia per terra, peplo 
più sopra maUoni Iraae cor isponde te a quella de Toscani : Bar 

Iti alcuuL santuari e cliese celehu in ceite i <.urrenze solenni, 
questa penitenza cui ex \ oto spontaneo di ohi lo fa. Pei' lo più 
sono certi grandi peoi-atoii che se U impongono e bisogna vederli 
<^rpom bui pavimento della oh esa, stri^ are spietatamente le lingue 
senza arrestarsi per dolore o per sangue ohe venga lor fuori dalle 
lingue etesse. In un comune della provincia di Trapani questa peni- 
tenza è uno spettacolo auche stomachevole, elle richiama a' flageì- 
lanti di Spaccaforno nel (ìiovodi Santo '. Si mettono a due a due car- 
poni, come bestie, e in mezzo hanno un loro amico o parente in 
piedi, il quale per un fazzoletto che loro passa di sotto le ascelle, li 
guida, e sorregge nel vertiginoso movimento che fanno nell'alzarsi per 
Btrascicam avanU, rimetterai carponi, strisciar la lingua. In Trapani 
e Siculiana questo penoso spettacolo è tutto dovuto a' marinai scam- 
pati da naufragio. Nel santuario della Madonna di Trapani ciascun 
penitente è guidato da un uomo; nella « Madrice » di Siculiana i pe- 
nitenti son due, e li guida uno. 

Sulla Jingua strascinata per terra in Sardegna e Napoli, vedi Aì^ 
chivio delle trad. pop., v. V, p. 18. 

* GiJASTELLA, Canti, [), LXI.I fsioj. 



Ho^tedby Google 



USI E COSTUMI 



Conclusione. 



Qui han fine !c notizie da me raccolte sugìi usi si- 
ciliani nei matrimonio, nella nascita e nella morte; e 
quantunque nuove ricerche sull'argomento possano forse 
apprestarne delle altre ', pure le non poche fin qui ri- 
ferite sembrano hastevoli a dare un'idea dì ciò che 
il popolo opera , crede e pensa intorno a questi tre 
grandi fatti della vita. 

Un'osservazione mi rùnane. 

Una ragazza, la quale vestita a festa s' avvia alla 
chiesa per dar la mano a un giovane che dovrà esserle 
compagno per tutta la vita; un harabino che con grande 
apparato viene a luce, e con eguale apparato si porta 
al fonte battesimale; un uomo, una donna che sopra 
una bara si trasporta alla estrema sua dimora, son tali 
scene che chiamano l' attenzione de' fanciulli. I fan- 
ciulli hanno un grande spirito d'imitazione, anzi sono 
i primi imitatori ; ed essi le riproducono alla, lor ma- 
niera in cotidiani giuochi e passatempi. 

Uno di questi passatempi contraffa le nozze. Una 
bambina si carica di vesti, si adoma nella guisa che 
a lei pare più acconcia a rappresentare la sposina. Lo 
sposo però non sempre sì vede, perchè raro è che a 
codesti trastulli ì maschi prendan parte; vi sono bensì 
altre bambine, le quali vogliono formare il corteo: una 

' Vedi del lesto anche ie mio Fiab<; v. I, n. XVIII, p. 173; ili, 
n. CXC, pp. 357 e 'm. 
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da mamma, un' altra da comare , una terza da amica 
e via discorrendo. 

Un altro di questi passatempi, tanto comune tra le 
bambine, è quello delle pupattole. La pupattola è de- 
stinata a fare ora da bambina, ora da puerpera, ora da 
signora. Durante i! puerperio la si pone in Ietto e si as- 
siste, le si prodigano tutte le cure. Il neonato si bacia, 
si culla dolcemente, si porta al battesimo '; e per esso 
cominciano que' comparatici che poi nel giorno di San 
Giovanni Battista avranno una ratifica col noto soffio 
del capello. Bisogna andare in Modica, nelle ore po- 
meridiane del 24 Giugno, per vedere questa cerimo- 
nia infantile prender tutte le proporzioni e la serietà 
officiale d'un vero battesimo *. 

Pili importante è il giuoco che riproduce alcuni usi 
lunebn 

Uno fa da morto, e si distende al suolo. Molti suoi 
compagni con fazzoletti attorcigliati si battono in segno- 
di dolore le spalle, e giiandogli intomo alternano con 
triste e prolunguta cantilena la nenia fanciullesca : 
Morsi Sanzimi' 
Jàmulu a vurvK,\ ! 
Li (,ump\goia di Gloppu 
Paia la cantal 

Di tanto m tanto gli sollevano e gli lasciano su- 
bito cadere ora un brairio e ora una gamba, come 



* Queste cenmome cosi come quella del capello swn descritte nel 
Com;paì ntìco, p 21Z e se^ 
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per provare se il morto sia veramente morto; e già 
■certi che lo sia , s'avviano a seppellirlo. Di sera, l'ac- 
compagnamento funebre è con lumi , ed ha fine con 
una sfuriata di baci, che essi, uno dopo l'altro, impri- 
mono sui piedi, sulle ginocchia, sulle mani, sul petto, 
sulla bocca del preteso morto; i! quale tra stanco dei 
tanti soffocanti baci ricevuti sulla bocca, e impaziente 
di cogliere il frutto della sua penitenza, rivìve e s'ag- 
grappa al più sciocco dei compagni, da cui si fa tras- 
portare. 

Questo è 1' antico giuoco Morsi Sanzuni '. 

' Cft'. Giuochi rane.f n. 141, 

Sugli usi funebri in Italia vedi : per la Calabiia DoaSA , op. cit., 
•a. VI, p. 88. — Per la Sardegna, Bresciani, Dei Costumi dell'isola 
diyard.ed.dt-, v.il, cap.VII-VUI.— Per Roma,la Romagna e le Mar- 
che, Passabini, Popra diis scritti pubblicati nella Nuove Effemer. 
sicil., nelle JV. Ejf. sic, aer. HI, v. II, pp. S3-95, Pai. 1ST5; - Pla- 
CUCCl, op. cit., tit. ni: Sei Mor-torì; — Pigokini-Bbri, Dalla culla 
alla tomba, loc. cit. — Per Milano, Benvenuti, op. dt., pp. 37-11. 
-— Pel Monferrato, Fbrraro, Usi e irad. del Mtìnf., loc. cit— Per 
Oenova, Nizza, Alessandria, Novara, Aosta, Torino, Cuneo, Zooca- 
ewi-OHLANDiNi, op. cit., V. Ili, pp. 9M-97 ; IV passim. — Pel Pie- 
monte e per tutta Italia e fuori, Db GuBBRNATia, Storia popolare 
belili usi funebri indo-europei. Milano I8T3. 
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I. Santità del Comparatico. 



Auspice e protettore S. Giovanni Battista , il Com- 
paratico, è in Sicilia la parentela spirituale più consi- 
derevole e stimata: a petto della quale la parentela di 
sangue cede spesso il suo posto, o lo perde per forza 
maggiore di afTetto, per considerazione piìi delicata di 
persona, per conto più alto che fa il compare della co- 
mare e viceversa. Dire " S. Giovanni „, è lo stesso che 
dire " comparatico ,; e quando si giura sul Santo,si fa un 
giuramento troppo grave peri;hè si possa spergiurare 
e perchè non si abhia a prestar fede. Se non che, questi 
giuramenti non si fanno mai sulla possibilità d' esser 
còlti da disgrazie. 

Il compare vuol bene al compare come a fratello, e 
se di età minore, con venerazione; e alla comare, non 
già come a sorella, ma come ad amica cordialissima, 
che però meriti qualunque rispettò; un'amica con la 
quale si possa conversare, anche scherzare, ma senza 
troppa familiarità, ridere , sollazzarsi , ma sempre nei 
limiti dell'onestà. Il figlioccio è pel padrino un vero 
f^liuoio di amore; 

Amuri di paiTÌuu, 
Amuri flou, 
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e la natura ha coluto concorrervi dandogli sette punti 
di somiglianza col padrino: 

Lii figghiozzu porta setti assumigghi di lu parrinu. 
Le bambine poi hanno eerte disposizioni e idiosin- 
crasie (per servirmi d'un vocabolo medico qui molto ac- 
concio) che ebbero bambine le loro madrine ; il che 
viene espresso dal proverbio: 
Di la parrina 
Si nni piggliia la vina; 
che pure si estende anche al padrino: 
Di li parrini 

Pigghianni li vini (le vene); 
e se padrino o madrina muore, egli, il figlioccio, prega 
per l'uno o per l'altra a preferenza che per altri morti 
parenti; quantmique cessato il padrino di vivere, la ca- 
tena del comparatico si rompa o perda qualche anello 
che la tendeva salda : 

Mortu lu figghiozzu, è fiiiutu lu cumparatu. 
Lu figghioKzu muriu, 
Lu San Ciuvajini scuccliiau. 
Quando tra due famiglie sì stabilisce un battesimo 
da fare, sia vicino, sia lontano, sia certo, sia proba- 
bile, ! compari di nome sì riguardano come compari 
di fatto: onde per trovar fede alla verità di ciò che si 
afferma e alla sincerità de' propri sentimenti si dice :■ 
Fri lu S. Oiuvanni ch'avemu nnuminatu (di nome) come, 
se si dicesse: Pri lu S. Giuvanni ch'avemu a lu fonti. 
Trattamento, riguardi, dimostrazioni di affetto non dif- 
feriscono nel comparatico impegnato e in quello seguito. 
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La onestà del comparatico è superiore a qualunque 
supposizione ; e guai a chi con atti , parole , o pen- 
sieri non dico la offenda ma anche solamente la maculi. 
Il comparatico è specchia tersissimo , cui il più lieve 
alito appanna; fiore delicatissimo, cui il pili lieve toc- 
camento basta a far avvizzire. S, Giovanni Io vuol ser- 
bato immacolato come l'anima sua quando battezzò G. 
Cristo, ed a nessuno perdona la menoma onta alla san- 
tità di esso. 

San Ciuvanni è diJicatu; 

San Ciuvanni 

'Un voli 'nganni, 
dicono due proverbi '; ed un terzo avverte che 

Tri sunna ehiddi eh' hannn a dari euntu a Diu: 

Li judici, li parrini e li cumparì vattiati, 
cioè i compari di battesimo '. 

IL Leggende sul Comparatico tradito. 
Punizione di S. Giovanni. 

In un contrasto popolare mia comare tenta il com- 
pare a darsi piacere con lei; il compare si rifiuta per 
ragione d'onestà; ella insiste, ed egli, sta sul no, e quando 
le seduzioni di lei diventano pericolose, egli non trova 
altro espediente se non quello di trincerarsi dietro la 
santità del comparatico: 



' Prov. sic 
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232. 
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'NBannari a.S, Ciuvanni 'un è di nui, 
Massima di cummari battizzati '. 
Leggende in versi e in prosa celebrano sotto questo 
aspetto il comparatico, e basta ricordare tra le prime 
I compari del Còmiso, La Cmnare ' e II Marinaro di 
Capo Ftito ', dove il Santo punisce nel modo più ter- 
ribile compari e comari che violarono il primo de' sacra- 
menti *. 

Per dire solamente dì una di codeste leggende, nel 
Marium-o di Capo Feto la moglie d' un fattore en- 
trata in troppa dimestichezza con un pescatore di 
Patti a nome Nino, diviene incinta, e si sgrava d' un 
bambino che vuol battezzato dati' amante. Afflitto per 
la nuova difficile posizione creatagli dal comparatico, 
Nino vuol partire, ma la donna lo alletta a rimanere : 
ed entrambi si propongono di continuare, nascosto al 
marito, la illecita tresca scendendo ella da una scor- 
ciatoia alla spiaggia a trovar l'amato compare. Ma San 
Oiovanni non può soffrire tanta oiTesa, ed un bel ^iorao 
preso con sé un angelo - scende dal Cielo e sotto figui'a 
di vecchio pellegrino va per la via che conduce alla 
marina, a troncare alla'triste donna il passo- del de- 
litto. Ella scende, come di solito, a trovar Nino* il pel- 
legCLQo la invita a tornare indtetro, a smettere il pec- 
cato. La Rosa (nome della comare) prenden sbotto- 

i Canti, y. II, n. 967. 
• Canti, V. ir, n. S67. 
' S.vtOMOSE-MARiNO, Leggende, n. XV. 

' V, AuRiA, {m3. Cìq A. 3, p. 45, della Biblioteca Comunale di Ps- 
ierrao) raccoglieva nel 1652 la ti'adiKione cosi come coito adesso. 
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, e corre agli amorosi abbracciamenti. Sono 
essi, gli amaati, sulla sabbia in luogo recondito, 
quando S. Giovanni inorridito del sacrilegio scuote la 
vicina rocca, e ne fa distaccare una balza, con la quale 
schiaccila i due peccatori. Il sangue vien fuori da tutte 
le parti tingendo in rosso l'arena della spiaggia; la 
gente , all' orribil fracasso , accorre in folla tremante 
dalia paura. Di sotto alia balza esce ora «n fetore pesti- 
lenziale, da cui tiensi lontano il pescatore dì Capo 
Feto; ed i pesci della marina tutti muoiono come av- 
"velenali. 

In un canto di Porticello un marinaio ama la mo- 
glie d' un altro e da esperto pescatore le ha teso le 
reti per coglierla; ma quìindo egli è per riuscire al suo 
intento, il pesce non vuoi piìi accostare. La donna a di- 
fesa dell' onestà minacciata oppone un ostacolo insor- 
montabile, ii battesimo d' un figiiuolo, col quale l' in- 
onesto desiderio dell'amico vien subito spento; perchè, 
com' egli dice: 

Ce' è Capu Fetu chi mi lu trattèni, 
L' amanti eh' amu, mi vosi a cumpari '. 
Tra le leggende in prosa una credenza simile è in 
<llianclana per 1' J.66tssM,vulcano aereo dentro l'es-féudo 
di Bissana '. Colà il giorno dì S. Giovanni si recano ì 
Ciàntìiahesi a veder gorgogliare le acque fangose per 
ragione di un uomo, una donna e un bambino, i quali, 

' SALOMONE-Mikmo, Leggende, p. 83. 

' G. D[ Olovanm, Notizie storiche di Gasleìlerinini, 1. I, cap. 
«iiic», p. 36, uota U Girgenti, 1869. 
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secondo la tradizione, sono un compare ed una comare, 
che violarono il comparaiico e dal Santo vennero en- 
trambi col frutto della loro colpa, il figlioccio, lan- 
ciati in fondo 3.WAbbissu, dove solo il 24 Giugno danno 
segni di vita per ripiombare daccapo nel fondo pu- 
trido, e limaccioso. , 

Similmente " s'ha da persona degna di fede... che nel 
feudo di Melia posseduto dallo Spedale Grande dì Pa- 
lermo, che in un luogo, ove anni addietro furono uc- 
cìsi un compadre e commadre, per delitto commesso, 
e in quel luogo ove furon sepolti, l'arena di cui è pieno 
si vede quasi bollire e saltellare , '. 

Non v'è comune dell'Isola che non conservi una sto- 
riella relativa a qnesl' argomento , ed eccone qui pa- 
recchie. 

In Resultano (prov. di Caltanissetta) si racconta es- 
servi stati due buoni compari, dei quali uno per non 
so che delitto venne condannato a vent' anni di car- 
cere. Aveva egli una bella moglie , e lasciolla racco- 
mandata al suo amato compare: e neanche per sogno 
gli saria venuto il sospetto.... Un giorno doveva la donna 
andare a rivedere il marito: il carcere era in città, ed 
ella dimorava in un borgo a una certa distanza. 
Onde per non andar sola, che alle oneste donne non 
conviene , pregò il compare che l'accompagnasse; e it 
compare non le fa avaro di sua cortesia. Andarono: e 
siccome era di estate, recavano per rinfresco un enorme 
» popone. Ma a mezzo la via, il diavolo prese 



, Della Sicilia ricercata, t. 0, p, 3H, 
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ad accompagnarsi con loro, e tra volere e non volere, 
«i mise la sua coda, e il malanno sopraggiunse; Ìl com- 
pare non si ricordò del compare, e la mogìie del ma- 
rito; santa onestà he pianse. Si Giovanni, allora, pieno 
d'immenso corruccio, decise di chiudersi entro quel po- 
pone per fare a tempo la giusta vendetta. Giunti a- 
mendue in città, e visitato il carcerato, per costui consi- 
glio stabilirrìno di donare il popone ad un uomo di giu- 
stizia, che forse avrebbe un giorno o l'altro potuto gio- 
vare al prigioniero; e così fu fatto. II giorno seguente, 
finito il desinare, il popone viene aperto e, cosa terri- 
bile ! vi sì trova ìl capo di S. Giovanni insanguinato. 
L' uomo di giustizia chiede conto del fatto ai donatori, 
i quali, basiti, si confessano colpevoli , e liberato dal 
carcere il marito, vien condannato a morte il perfido 
compare. Così punisce S. Giovanni coloro che osano 
offenderlo nel comparatico '. 

In Marsala un certo compare era tuttodì attorno alla 
comare con gentilezze e cortesie d' ogni maniera : es- 
sendo il marito di lei lontano di casa. Un giorno fra 
gli altri il compare mandò un be! popone alla incora- 
piacente comare, espediente perentorio pei consegui- 
mento de' suoi desideri. Tagliato ìl popone, la buona 
donna vi trovò la testa di S. Giovanni, coperta d'una folta 
erba, detta eajulidda, simile per le foglie e per l'odore 
all'origano ^ La comare n'ebbe orrore, e quando il tristo 
del compare bene sperando dal fatto suo andò a visi- 

' Una versione palermitana di questa leggenda è nello mie Fiabe, 
V. IT, n. ex, p. 400. 
' Non rai è riuscito di saperne il n 
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tarla per cercarne i favori, ella sfarlo rinsavirefu presta 

a diluii che S. Ciuvanni.è ohinu di caJuUdda. E dì 
qui l'origine dei motto di Marsala, che tiene nei gìiiati 
limiti compari e comari, 

E che diremo poi quando gli uni. e le altre d'amore 
e d'accoa?do recano ingiuria all' assente marito o alla 
ignara laoglie ? S. Gfiovanni allora è implacabile, perchè 
nessun peccato è tanto grave quanto le relazioni in- 
oneste fra compare e comare. Vosi volta che due scon- 
sigliati, favoriti dalla lontananza del marito della co- 
mare, offesero il comparatico , S. Giovanni se la legò 
al dito e li attese al varco: permise, cioè, che il povero 
marito, fatto accorto del tradimento, 
spettatore non visto, e gl'ispirò in cuore di : 
addosso a loro la sua immagine. In capo a due giorni 
i peccatori morirono, e non v'è dubbio che la loro morte 
fosse una punizione del Santo (Polizzi). 

Si vuoi aitro ? In Cefalù un compare e una comare, 
lontano il marito , passarono una notte in piacere. A 
certo punto, ecco scatenarsi sui paese un temporale non 
ma! visto ed i peccatoli nmanere stolgoiati Che è e 
che non e '' s Giovanni avea punito i tiaditon ed il 
Clero spaver^ato usci m processione impetrando da Dio 
e dal Santo pietà e miseiicordia 

A questi esempi di più che intima dmaestichezza al- 
lude la frase reticente ^mm/im campii i e cummo/fi, e- 
va im capiti 

Ma perche chiederà qualche mcredulo o qualche let- 
tore non bene addentro nei misteri del popolo perchè 
Tednmo tuttodì compio e comari che se la godono 
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tranquillamente senz-x e^s; stritolati come quelli di 
Capo Feto, inabissati con° quelli di Cnneiana, condan- 
nati come quelli di Re&ult ino lulmmati come quelli di 
Gefalù? — Oh! questo e rispondono i savi pei che il 
Santo nell'antivigilia nella vigiha e nel giorno della &ua 
festa (22, §3, 24 Giugno) ^ addormenta pei sonno pro- 
fondo che il Signore I Idio gli manda senza di che 
egli farebbe m que' goini più che mai piovale tutti 
gli effetti della sua tollera 

Si San Cm\anm lii joina un durmissi 

Oh ! quantu e quantu cosi uni farnsw 1 ' 
E se si risponde che le ven lette di lui non si limi- 
tano solo a quei tre giorni ma hanno luogo tutte le 
volte che il compaiatico venga offeso i -.avi se no la- 
vano le mani dicendD che questi ca&i sono ben iati 
Alia fm fine poi dove son pecore u hna, e 

Cu lu stissu &aii CmvaniK 

Nni Buccedinu nialaimi. 

in. Situazioni difficili. Galateo del Comparatico- 
Litigi tra compari. 

Un canto pop. inedito di Gasteltermini accenna alla 
situazione rara ma possibile di simpatia tra compare e 
comare. Una ragazza (se pure nel primo verso, com'io 
credo, non s'abbia a leggere donna in vece di schetta} 
confida a qualcuna del vicmato i suoi amori pei com- 
pare : 
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La schetta, quann' è sehetta, all' ocehiu pai'i, 

Cunfidannu si va cu lì vicini: 

' Stasira havi a viiiiri ma cumpari, 

Cd r haju a dari li spassi e piacili. 

Sia cosa nun la fazzu pi dinari : 

Ancora nn'haju li sacchetti chini 

Stu faguri lu fazzu a ma cumpari, 

'Na vota m' anningà, chi cci haju a diri ¥ '. 
A questo proposito cade opportuno un altro canto, 
cbe penneììeggia la difficilissima posizione di un tale 
che avendo avuto intime relazioni con una donna fmo 
a farla madre, si preoccupa e crucia al pensiero di dover 
tenere al fonte il figlio suu e. peggio, di dover diventar 
compare di colei che gli è stata amante illecita : 
celu, o terra, dunami cunsiggliiu, 

Dimmi lu modu tu com' haju a fari: 

Avia 'n' amanti, e cci haju fattu un figghiu, 

Chiamatu fui a lu fonti a vattiari. 

Qual' è lu patri chi vattia lu figghiu, 

E i' amanti chiamàrila cumìnari ? 

Quannu pa'jsa di ddà e vìju a niè figghiu: 

' Addiu,figghiozzu;bonciornu,cummari l^CiiVcarass»)- 
La sapienza volgare s' è impadronita di queste cre- 
denze e ne ha formulalo delle massime imprescritti- 
bili. Si può non tener conto di altri santi, ma con San 
Giovanni non bisogna scherzare: 



Di r antri santi riditinni, 

Ma nun pigghiari 'mpri'ia cu S. Giuvanni, 

' Poiclitì {'un votai rni richiese, nho cosa pos-u) io dirgli ! (come 
posso negargli questo favore ?), 
' Salomone-Marino, Canti, n. 535. 
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E chi non teme lui, non teme neanche Dio : 
Cui niin timi a S. Cìuvatmi, 
JManeu timi a Ddiu ccliiù granni. 
Altra massima avverte come bisogna condursi coi 
■Gongiunti, co' vicini e con ìp comari : 
A li parenti — iiun fan nenti, 
A li vicini — comu li spini, 
A li eummari — nun tuccaii '; 
il qual ultimo consiglio ttovabi stupendamente com- 
mentato da un canto popolare notigiano, che determina 
di che natura sia o debba essere l'amore del compare 
per le comare , e delinea la condotta che egli deve 
tenere neh' avvicinarsi a lei : 

— ajicilu ri Diu ca porti l' ali, 
Ferma, quantu ti ricu ru' paroli, 
Rimmi: quantu si stima 'na cummari? 
A 'na cummari si ci porta amuri ? 
— Sai quantu si stima 'na cummari ? 
Quantu li stiddi, la luna e lu suli. 
E quannu runa latti, l'uocci cali, 
E stacci arrassu quant' è 'nu stratuni ''. 
Da qui varie pratiche che compassano la condotta 
di questi due personaggi ; per la scelta de' quali v' è 
anche un proverbio ". 

' Prov. sic, V- IV, p. 378, elU, p. 314. 

• Atolio, Canti, n. 595. Giova notare che le Cost. sin. di Mon- 
reale del 155i, tit. XXV, e. 22, minacciano quattr'anni di carcere a 
chi sarà per offendere il S. Giovanni avendo da fare con la comare. 

' Pi-ov. sic, V. I, p. 20* : 
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Essi, per dirne una, non si possono mai dare del tu; 
e su questo non sì transige neanche dagli stessi con- 
sanguinei; perchè, se una donna tiene al fonte il neo- 
nato la neonata d'una sorella o d'un fratello, cessa 
in loro la confidenza, e prendono quind'innanzi il voi col 
vocativo frequentissimo di cummari e di cumpan. In- 
giurie, offese, litigi tra essi non ne esistono : sarebbe 
uno scandalo de' più gravi, e se ne offenderebbe S. Gio- 
vanni, il cui intervento diviene indispensabile. Si rac- 
conta in quel di Modica, che una lavandaia coniare a 
una donna della sua condizione, venuta una volta a 
questione con lei per via d'interesse, cominciasse a svil- 
laneggiarla e a prenderla per ladra. — " Pensate al San 
Giovanni 1 „ {U comparatico) le disse la buona donna ; 
e la lavandaia inviperita: — " Che S. Giovanni e S. Gio- 
vanni ! ladraccia ! „ — * Ora pensate che S. Giovanni 
è geloso !... „ — "Ma che geloso e geloso ! „ replicò la 
lavandaia, e le graffiò orribilmente il viso. E così ri- 
prende il suo fagotto del bucato e s'avvia al fiume di 
S. Giovanni per batterlo. Appena incomincia a battere 
che si ferma. Che è e che non è! la lavandaia è morta 
improvvisamente. Vengono ì becchini per andarla a 
seppellire : e non e' è verso di poterla levare da terra. 
La legano con salde funi, la tirano in molti, m^ gli 
è come voler alzare una montagna. Finalmente ven- 
gono i preti : e solo coi loro esorcismi si riesce a ri- 
muoverla da quel sito ; dove da secoli e secoli tutte 
le notti si vede in ombra rivenire a battere i panni. 
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poi sparire sul far del giorno al primo canto del gallo^ 
e nascondersi sai tetti delta chiesa di S. Giovanni '. 

Tm Vanedda di lu 'nfemtt, tradizione del I 
nella sua origine- richiama ad uno di questi s 
litigi. D-i fatti si racconta che a' tempi de' tempi v'era 
un vicoletto senza nome , nel cui mezzo un fico che- 
con le sue foglie copriva due ahituri, di fronte 1' uno- 
all'altro, di due comari. Tuttodì era tra esse questione- 
chi dovesse raccogliersi i fichi, ed nna sera se ne disser 
tante, e tante se ne diedero, che il vicinato nel divi- 
derle le chiuse ciascuna nella propria casa. Lo adegnO' 
di S. Giovanni non si fece lungamente aspettare ; il 
dimani, in sul far del giorno, sul fico si trovò appesa 
una pentola ripiena di fuoco, che per tutta una setti- 
mana non si spense mai, e fece dare più tardi al vi- 
colo il nome di Vanedda di lu 'nfernv,^ sostituito poi, 
al mancare del fico, dall'altro àìFuntana dilu 'nf ernie- 
per una fontana che venne a prenderne il posto. 

Il Jòviri di li commari ne! Carnevale è detto così 
perchè in esso si rinnovavano i sentimenti di cordia- 
lità tra le comari. Quel giorno la comare andava a fare 
e a render visite, era invitata in casa del figlioccio o. 
della figlioccia, cui regalava un vestitino o una vestic- 
ciuola, un grembialino o un berretto. " In questa guisa 
gli affetti si rinsaldavano; un po' dì malinteso, un dis- 
sapore, un'insinuazione maligna venivan posti in chiaro, 
vi si metteva un po' di cenere *. 

1 Col titolo ; La Lavannara di S. Ciuvanni verrà testualmente- 
pubblicata nel prossimo mio voi. di lìabe inedite. 
I GUASTEL.LA, L' antico Carnevale, p. 8. 
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Se poi sventura vuole che un iiiaìinteso si traduca 
in iscrezio, e da esso ne venga la rottura tra' compari, 
allora chi si crede dai lato della ragione se ne rìchia- 
.ma , come a giudice imparziale , a S. Giovanni escla- 
mando : S. Ciuvanni mi nn' havi a pagari, (o mi nn' 
-havi a dari raggiuni) s* è veru S. Ciuvanni. S'intende 
bene che entrambi saran convinti d'aver ragione, e 
■quindi entrambi faran capo allo stesso Santo domaii- 
•dando ciascuno giustizia per conto suo. Ma per onore 
del comparatico siciliano questi casi sono rari come 
le mosche bianche, e quando tra due compari una zuffa 
è per avvenire, «no dì essi nel perdere la pazienza mi- 
Jiaccia di Mettiri a lu S. Ciuvanni 'ntra la cappilluzza, 
■cioè da parte, in luogo degno di lui , per non essere 
spettatore di una scena scandalosa. 

IV. Effetti morali e sociali del Comparatico. 

E qui una considerazione morale -, che spiega molti 
fatti quasi inesplicabili della vita sociale d'una parte 
■del nostro popolo. 

Posto che S. Giovanni è il più grande de' santi ', che 
.è vindice del comparatico, che un'offesa fatta a questo 
è un'offesa fatta direttamente a lui, che in lui si con- 
traggono i legami piìi saldi e piià sacri del mondo , è 

, Un canto popolare di Chiaramonte {fpeUacoti e Feste, p. 307); 

San Ciuvannuzzu a lu sciumi Oinrdanu 
Sana la. testa s. In Clccn paìanu; 

E lu Maistru ci rissi ; « Oiuvanni, 
Si* di li santi lu santu cciù 'ranni ». 
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agevole il supporre quale influenza eserciti egli nel 
basso popolo, e quali miracoli debba operare. Tra per- 
sone temibili per indole rissosa e vendicativa, tra gente 
alla quale siano norme di condotta i principi delia cosi 
detta mafia, i! comparatico è un gran bene e un gran 
male : un gran bene per essa, un gran male, non dis- 
giunto talvolta ancbe da un po' di bene, per la so- 
cietà. Supponiamo che tra uomini di questa fatta na- 
scano parole; dalle parole si viene presto a' fatti senza 
il benché menomo rumore; la vendetta non potrà tar- 
dare; necessità quindi la conciliazione, interponendosi 
qualche amico benevolo. La pace si fa col vino , ed 
auspice S. Giovanni si conchiude un comparatico, che 
avrà il suo effetto col battesimo del primo bambino 
che nascerà ad uno de' conciliati (S. Ciuvanni nnu- 
minaiu). Da quel giorno questi due uomini , che 1' un. 
l'altro si sarebbero certamente scannati, perchè altra 
via non si conosce alle offese tra gente di simil conio,, 
son diventati amici più che fratelli, e depositari l'uno 
della fede dell'altro. E questo è il lato buono del com- 
paratico. Ma che diremo quando questa parentela spi- 
rituale viene contratta con intendhnento malvagio ? Il 
comparatico vuol fiducia cieca, fedeltà a tutta prova, 
silenzio scrupoloso ne' più pericolosi segreti : e dove 
più basso sia il fondo della società, quivi più forti sono 
le convinzioni de' riguardi che il comparatico impone. 
a' compari. Da ciò il gran danno di persone facinorose, 
le quali strette a questo vincolo, si danno segretamente 
la mano l'una con l'altra, senza restrizioni , senza ri- 
serve, senza esitazioni, pronte a mettersi per aiuto del 
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«ompare a qualunque sbaraglio e , cadute ne! laccio 
■della Giustizia , disposte a subire qualunque rigore, 
qualunque condanna pur di serbare silenzio su ciò che 
.sanno, e dal quale, onestamente rivelato, forse risul- 
terebbe la loro innocenza. 

I processi criminali ci attestano tuttodì che uno dei 
maggiori ostacoli al libero andamento della Giustizia 
è questa lega offensiva e difensiva imposta dai " San 
diovanni „ e non violata quasi mai da nessuno che 
«onosca appieno i sagrifici imposti dai comparatico '. 
11 modo proverbiale Tiueart ?m cwmpan, figuratamente 
significa trovare il complice, il consenziente colui che 
concorre nel fatto o dà aiuto o tien di mano : e que- 
-sto modo è una rivelazione. 

Non è dunque strano se il comparatico, cosi esagera- 
tamente iispettato tra gente malandrinesca non sì con- 
iragga tra essa e gh uomini dì Polizia. Tra quella 
-e questi v e un abisso, e non può esservi sincerità e 
fedeltà di parentela spuituale; poiché pel poliziotto Nun 
^oc'ècumpaì l 'n galera, ed lì malandrino, ed anche il non 
malandrino, inculca; 

Cumpari sbirri nun piggfaiari. 

Di cumpari sbirru nun ti lìdari. 
E racconta una storiella che ora è superfluo ripetere ^. 
Nel 1647 quando Giuseppe D'Alesi da povero battiloro 
^i levò a capopopolo in Palermo, un suo compare, 

' Vedi tra gli altri il Corriere Giiuli:larifi d«ile Assise Oriiiiiàrie 
<!i Palermo, 13 e 19 Die. 1879 nel Giont. di Sicilia, an. XVIIl, 2!i 
jji qiieiraoao. 

t Proe. sir,, V. Il, p.3ll, e IV, p. 176; Fiab^, v. IV, n. CCLll. 
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certo Giangiacomo del Conte , chiese a nome di lui 
onze 1000 d' oro a un mercante genovese. Il D' Alesi, 
che pure non perdonava a nessuno gli attentati alla 
vita ed alla proprietà privata, l'avrebbe fatto impiccar 
subito, ma noi fece, scrive un cronista contemporaneo, 
per rispetto del comparatico, e si contentò dì farlo fru- 
star per le vie, e di mandarlo poi in galera '. 

V. Comparatico tra fanciulli. 

t'inora s'è potuto vedere il comparatico dal suo si- 
gnificato, dalla sua importanza e da' suoi effetti nella 
vita sociale. Gioverebbe ora vedere quaii pratiche siano 
in uso quando si fa un battesimo , il quale a prefe- 
renza della cresima, è il sagramento de' compari. Se 
non che, la descrizione di queste pratiche ebbe meglio 
luogo negli usi per la Nascita \ e qui me no passo. 
Vengo piuttosto alle usanze che sin dai primi anni di 
età legano nel santo nome del Battista i bambini di 
arabo i sessi, e ne fanno dei compari e delle comari. 

Varie e tutte poetiche son le maniere onde nel giorno 
di S, Giovanni si fanno i compari , e ci vorrebbe un 
abile penneilo a ritrarre te scene semplici ed innocenti 
(ihe si compiono in queste solenni occasioni. La ma- 
niera più comune è questa : 

Due ragazzini s'impegnano pel comparatico; quindi 



, Annale:< Paiioi:.if , ctu. ai' ai-.rio 1046 fitc. p. US; il 
-. e leti., V. IV. 
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) si tira un capeìlo , e addoppiandoli e ritor- 
cpndoii tutti e due, dice 

Uno: Junciutu strittu nun pòi scappar); 
Vola, capiiidu, vatlinni a mari. 
Tutti e dite. Semu cumpari, semu uumpari I 
Ed intanto entrambi si danno i mignoli della mano 
destra e li legano a vicenda tirandoli ciascuno a sa 
con un movimento d' alto e basso delle mani, e can- 
terellando : 

Cumpari cumpari e' 'u San Giuvarìiii; 
Soiuu cumpari— Siimi a Natali, 
Zoccu avemu— niii sparEerau, 
Sinu all' acqua chi hivemu, 

E s'dvemu pani e ossa 
Nili mii jamu sutt' è fossa ', 

E s' avemu pani e rlsu, 
Nni nni jamu 'n paraddisii {Palernw). 
Poco diversaniente in Assoro i fanciulli d' ambo i 
sessi si strappano ciascuno un peto delle palpebre come 
più delicato e sensibile, o un capello e, bagnato dalla 
propria saliva, 1' un !' altro se lo scambiano sopra un 
coccio, che essi rompono in due e conservano quindi 
innanzi con vera religione. La formola del comparatico 
è questa: 

Cumpari semu, cumpari ristamu: 
Veni la morti e d 



e la fedeltà dura per tutta la loro vita. 

, Ce ne andiamo sotto i I'oesì. 
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In Termini-Imerese i due pìccoli compari o le comari, 
o compare o comare che siano, uniscono e stringono 
i due rispettivi capelli coi propri diti mignoli , ed ac- 
cordano insieme il moto delle loro mani alle battute 
della seguente cantilena, che è variante della prece- 
dente : 

Tutti e due. Cumpari e cummari — pi fina a Natali, 
Nzoccu avemu nn' averau a dati : 

E si avemu 'nna )ì cazza 
Menm 1' unu 'nt' à vuccuzza. 
Uno. — A mari chi ce" è ? 
L'altro. — Rina 1 
Tutti e due. ~ Viva Saata Catarina ! 

E detto ciò a voce forte, gettano in aria i capelli; e la 
solenne cerimonia è compiuta. 
In Montevago Io ragazze che si fanno comari dicono : 

Una. — Li capiddi unni vannu ? 
Vaìtra. — A man ! 
Tutte e due. Risa, risa, risa. 

La gloria è 'n paradisu ; 
E nuatri semu cammari : 
Zoccu avemu — nni spartemu, 
Masinnò uni s 



In Monte Enee però ì due ultimi Ter=ii son preceduti 
la questi altri: 

Pila, pilu, vattinni a niari, 
E salutami a 



In Nicosia, strappati e addoppiatii due capelli, te- 
G. PiTRk. — Usi e Costumi, voi. n. 18 
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nendoli strettamente fra le dita, ripetono la seguente 
formula, variante anch'essa, ma più notevole, della so- 
lita: 
FanchiUo. — Cuinà, cuniaritta. 

Chi mangèi purpa o risu? 
Fanciulìa. — Risu. 
Fanciullo. — Tutti i dui 'n paradisu. 

Cumà, cumaritta. 

Chi mangèi purpa o oasu? 
Fancitdla. — Ossu. 
Fanciullo. — Tutti i dui 't 'à fossa. 

Chiù eh' avima— ni spartima, 

Sina ]' eugua chi ni bivima; 

quindi soffiano su' due capelli, e dicono : 
Sutta i piei di San MiciieU. 

In Chiaramente e molti paesi deUa Contea di iVIodiea, 
le due fanciulline che vogliono farsi comari si danno 
il tradizionale mignolo della destra e intuonano questi 
versetti : 

Gummari e cummaredda, 
Jamunimii à funtanedda; 

E cuggièmu rrosi e sciuri, 
E li dammu a ìu Signuri. 
Lu Signuri nun li vò', 
E li dammu a Tirilo. 

Tiritò si ìi piggia. 
Si U sparti ecu so figgia. 
E qui r una domanda ali' altra : 

— Chi huliti ; un piattu di risu o un piatlu di meh ? 
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Se la interrogata risponde : 

— Un piatta rì meli, 

Ja prima è pronta a rispondere : 

— Siemu cumman 'iizina a San Micheli; 
se risponde invece : 

— Un piattu l'i risu, 
la prima soggiunge : 

— Siemu cunimari 'nzina 'n pararisu. 

E allora ciascuna di loro si strappa un capello, una gli 
attortiglia insieme, e prorompono tutte e dus a una 
voce gittando i cipeìli per irii ■ 

— Pilu piliddu Xdttiniii i mai 
Ca tultu I annu semu cumni^ii 

E qui un bacio e cominnano a chiaimisi e a repu- 
tarsi comari. 

In Capaci si uniscono otto , dieci o più fanciulli e 
fanciulle, mettono insieme una sommarella raccolta a 
centesimi in tutto l'anno, e il giorno di S. Giovanni ne 
comprano pasta, pane, carne, frutta ed altre cose da 
mangiare. Si tirano un capello per uno; il capo della 
brigatella stringe tra indice e pollice questi capelli , e 
li getta in aria. Tutti devono chiudere gli occhi. Di- 
spersi al vento i capelli, dimanda il capo : 

— Unni jeru li capìddi ? 

• Alcune dicono invece i loro nomi, p, e. ; 
Rosa e Vicenza sunnu cummari. 
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E gli altri a coro : 
— A mari ! 
E facèmuni cumpari [o cummari). 
E si danno il solito. mìgnolo, e stringendoselo dieono' 
con misurata cantilena : 

Zoecu avemu — uni spartemu 
Sin' all' acqua chi vivemu. 

L'acidduzzu è binidittu, 
E lu corvu è mmalidittu ! 

Indi, mangiato, dividono in tante porzioni le frutta, 
quanti sono i nuovi compari. Il capo chiamando una 
della brigata per nome gli indica la prima porzione, e 
gli dice : Chistu di cm' è ? E il chiamato risponde il nome 
d'un compagno; il quale è quindi invitato a prenderla.. 
Cosi sarà della seconda porzione, così della terza, sino 
all'ultima. Ed ecco come fin dalla prima età, per quello 
spirito imitativo che è proprio dei fanciuni, anche le 
pratiche e gli usi che prendono colore e sussiego re- 
ligioso finiscono in un lieto desinare o in una sollaz- 
zevole ribotta: uso che comincia nel volgo con le me- 
reiiducce dei bambini , e finisce nelle alte sfere delle 
persone a modo con le gite di piacere de' membri di 
congressi scientifici, di parlamenti e via discorrendo. 

In ■JCianciana, quaranta giorni prima di S. Giovannii, 
le bambine mettono in un vasetto da fiori un bioccolo 
di bambagia, e nel mezzo un po' di frumento; t'annaf- 
fiano con cura, e con egual cura tornano ad annaffiarla 
due , ire volte la settimana. Il giorno di S. Giovanni 
prendono codesti vasi e li portano ad altre bambine 
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•di condizione superiore alla loro, cercando di trovare in 
esse quando delle comari e quando delle madrine. Con 
questo intendimento dicono nel presentarsi: Vassiami 
lu taglia lu lavureddu ? (Il lavuri è il frumento ger- 
mogliato). Se la bambina richiesta vuole accettar l'in- 
vito , taglia colle forbici un filo del lavuri , lo divide, 
metà ne marcia essa, metà ne dà a mangiare alla por- 
gitrice: questa è già diventata figlioccia, quella madrina 
in piena regola '. 

Piatti di grano, lenti e scagliola germogliati come in 
Clan ciana, i quali per esser simili a quelli della Settimana 
Santa possono dirsi Piatta di sepulcru \ si ricambiano 
in Piana de' Greci tra le fanciulle che si vogliono far 
«omari. II ricambio vuole che chi riceve il piatto tagli 
.subito una ciocchettina dell'erba germogliata, la leghi 
«on una elegante fettuccia e la conservi con amorosa 
-cura tra le cose più caramente dilette , restituendo il 
piatto con 1' erbicina già mozza, A quest' uso fanno 
omaggio, come in altri comuni non albanesi dì Sicilia, 
spose e donne non più giovani. E vi son comuni del- 
l' Isola (Salaparuta, Gibeliina e meglio Catania), dove 
si fanno de' regali alla stessa maniera che in Termini, 
Cefalii, Partinico se li fanno le ragazze, aiutate in ciò 
dai genitori, che penseranno a comperar qualche cosa 
perchè la figliuola l'offra alla nuova comare. Ed è scena 

' L'anno i873 una cara bambina del mio egregio amico eomm. 
■Gaetano Di Giovanni ebbe Ano a cinquanta di queste figliocce, tra 
le quali la stessa sua cameriera, ragaana a 18 anni, che anch'essa, 
volle tagliato ttt lavureddu. 

' Cfr. Speltacoìi e Feste, p. 211. 
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vaghissima a vedere questa delie ragazze che mandano 
alla futura comare un bei vassoio o una canestrina dì 
frutta primaticce sormontate da un bel mazzo di fiorii 
e in mezzo quando un bel paio di cerchietti, quando, 
un elegante anellino, quando un fazzoletto di seta ; e- 
questa, la comare, ricambiarle il dono in uno de' cinque- 
giorni che corrono dalla festa di S. Giovanni alla festa, 
di S. Pietro, Le comari eatanesi si ricambiano vasi di> 
di basilico (grasti di basilico) e grossi cedrìuoli. Il basi- 
lico è stato seminato, annaffiato e curato dalla donna^ 
e più è folto, e pììi si pregia; il cedriuolo va adorno- 
di fettucce, nastri e gingiih d'ogni specie. In Noto una 
delle due future comari manda la curuna, iìori, frutta,, 
dolci composti in una canestra a mo' di corona; e l'altra,, 
fazzoletti di seta o qualche oggetto, secondo le proprie- 
facoltà, d' oro o d' argento; usanza non di Noto sola- 
mente. 

In Naso si manda in un bicchier'5 un mazzo di spi- 
ganardi e garofani bellamente intrecciati con fettucce- 
di vario colore ; e la comare dopo aver mangiato la 
cima di tre fiori rimanda quel mazzo alla comare re- 
galando una mancia alla donna che fa questo trac- 
che^io ', 

E poiché siamo di passaggio a parlare del compa- 
ratico ira adulte, ecco qua un' altra notizia del come 
sì scelgano i compari in Gaccamo. 

Quivi la scelta dei compari si lascia alla sorte. La 
sera de' 23 Giugno in molte famìglie sì riuniscono con- 
giunti ed amici, e sedutisi all' aperto attendono a far 

' Crimi-Lo Giudice, Le due comari, p. 5, 
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tante polizze quanti sono tutti essi, ciascun de' quali 
ne ha una col proprio nome. Prese due brocche rotte 
a mezzo vi gettano dentro quelle de' maschi in una, 
quelle delle femmine in un'aìLra: ed un fanciullo ne 
■viene estraendo due per volta, una dall'una e una dal- 
l'altra brocca, I due r.omi, uomo e donna, così sorteg- 
giati, diventano compare é comare, Qaest'uso è detto 
Lu muzzuni, dal nome della brocca nìozza, e si chiude 
con una scorpacciala di fave cotte '. 

Ma tutte queste usanze con le quali s'impegna e con- 
trae il comparatico, per quanto curiose e semplici, non 
raggiungono la curiosità e la semplicità di un' usanza 
comune tra le ragazzine della Sicilia oi'ientale ; ed io 
chiedo il permesso dì descriverla con le parole mede- 
sime del Guastella, pel cui mezzo io la ho picnrìinente 
conosciuta. 

VI, Battesimo di bambole; 
Comparatico che ne segue. Conclusione. 

Dalle ore venti alle ventidue, cioè dalie 4, 15 alle 6, 15, 
del giorno di S. Giovanni, numerose brigatelle di bam- 
bine e di fanciulle modicane traversano le vie del paese 
e si recano in una delle otto parrocchie di esso. Una 
ragazzina che fa da madre acconcia un fantoccio con fa- 
scia, cuffìetta, bustino a colore, e lo ravvolge in un velo 
o in un fazzoletto bianchissimo. La testa del fantoccio 
è invairiabilmente un limone, nel quale s'incastonano due 

■ Speliacoli e Feste, v. 297. 
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bottoncini di osso nero, che rendono immagine di occhi, 
e si apre un'intaccatura, che si dipinge a minio per raf- 
figurare la bocca. Il fantoccio è adorno di collane, di 
gingilli in oro , di merletti e di nastri. Or dunque la 
madre, una che fa da comare, un'altra che fa da mam- 
mana col bambino in braccio e una buona dozzina di 
fanciulline tutte pulite e adorne, tutte allegre ma con- 
tegnose , si recano 11 pa o 1 i vicina per battez- 
zarlo. Prima s'ingino 1 a o tuti quante, poi si acco- 
stano alla pila dell a j a ant he raffigura il fonte 
battesimale. 

In uno dei battesu q al s assiste, non è diffi- 

cile carpire il seguent d aloghetto : 

— Gummari mia, o à n mintiri 6 f^^uozzu ? 

— 'Nca, cununari n a N Itu a nnomu ri me soggiru. 

— Bihl 'Nittu? eh nnomu stzzu u! mittitici Pippìnu. 

— Nenti, cumiaar n a m s gg ua"apiggiassi amali... '. 
In quel punto una delle bambine s' annoda al collo 

un largo fazzoletto bianco, e lo fa pendere sino ai ventre, 
per meglio dargli vista di colta; la comare adagia il 
fantoccio nelle braccia aperte, le aitre accendon fram- 
menti di candele, e la funzione incomincia. 

Se le bambine appartengono a famiglie agiate, si 
suona anche l'organo. Colei che fa da sacerdote prende 
il fantoccio, e lo tuffa neh' acquasantino, dicendo con 
voce grossa: 

Figgiu miu, 

Cu st' acqua ti vattiu 

Vattinni, 'Niltu, a nnomu ri Ddiu ! 

' NlGHttì affatto, comare mia; mio suocero se la pigiirebbo a male. 
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Qui le presenti smorzano le candele, la funzionante 
da sacerdote depone la cotta, e la mammana prende 
il fantoccio, e lo esibisce a' baci di tutte; e un coro di 
voci fresche ed argentine prorompe in un festosissimo: 
Vìva S. Giovanni! 

Però !a funzione non finisce qui. Tutte si recano in 
casa delia finta puerpera, siedono a cerchio, e li si of- 
frono ceei e fave abbrustolite e vino se il battesimo 
è in casa di popolane, dolci e rosoli se in famiglie dì 
condizione più elevala. 

" In Augusta, nella settimana precedente la festa dì 
ri, Giovanni, si commemora i! battesimo di Gesù bat- 
tezzando ipupi diS. Giovanni, maschere di pasta dolce, 
a ciascuna delle quali è attaccata un pezzetto di canna, 
per poterla rivestire ed adornare come bambini da 
latto. 

" Il pupo si deve battezzare; ogni fanciulla ha scelto 
già tra i suoi coetanei un compare, e si è apparecchiata 
alla solennità. S' invitano amici ed amiche delle due 
famiglie, e quando sono tutti riuniti nella casa della 
comare, questa si presenta col pupo disteso sulle mani: 
lo passa in giro, lo mostra agi' invitati ed in ultimo at 
compare, il quale s'inchina, afferra coi denti il naso 
della maschera, lo rompe e se lo mangia; cosi il bat- 
tesimo è compiuto. Allora si distribuiscono ai presenti 
dolci, confetti gelati od altro secondo la condizione e- 
conomiea dei compari: e non mancano gl'indispensa- 
bili ciciri caliati e il vino. Ordinariamente la festa ter- 
mina col ballo, di cui gli Augustani sono appassiona- 
tissimi. In alcuni comuni il fupo è rappresentato da un 
cetriolo, che vien battezzato con lo stesso cerimoniale. 
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" li comparato, contratto anche in questo modo poco 
serio, è ritenuto come vincolo sacro per tutta la vita 
e tra i due che portano il titolo di compari, si evitano 
le discordio di qualunque natura, appunto perchè c'è 
il S. Giovanni nel mezzo '. 

Se lasciamo la Sicilia per vedere il comparatico delle 
altre province d'Italia, varie pratiche e credenze si- 
mili alle nostre vi troviamo qua e là in vigore. La Ca- 
labria e quasi una stessa cosa con la Sicilia in ordine 
a tradizioni , e tra villani calabresi ia promessa è un 
titolo , specialmente se data tra compari. Quando ci 
entra il S. Giovanni non v' ò neppure il dubbio del 
contrario '. Il fatto è pienamente confermato da sagaci 
osservatori '. In Sardegna si preparano come da noi 
i cesti di grano germogliato, coi quali il giorno di S, 
Giovanni si fanno i compari e le comari '■. In qualche 
paese degli Abruzzi il comparatico si fa da uorainj e 
donne , ragazzi e ragazze mandandosi sur una guan- 
tiera un fiore o un mazzo di fiori con un nastro e tal- 
volta con qualche oggettino d' oro. Chi lo riceve ri- 
di t 1 n d b P t Alt soQo 

p gli d fi I 1 p le ri- 
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e nelle Marche, dove il S. Giovanni è anche rispet- 
tato '; ed in Venezia più d'una leggenda corre sopra 
compari e comari che conversavano troppo dimestica- 
mente tra loro ^. Una leggenda monferrìna: La moglie 
infedele, ricorda il comparatico tradito *, Cinque secoli 
or sono non eran diversi dagli attuali i riguardi do- 
vuti al comparatico, i timori di poterlo vituperare, il 
nessun sospetto che i compari il vituperassero: testi- 
monio il Boccaccio '; ma in nessun tempo e in nessun 
iuogo si spinse tanto quanto nel passato e nel pre- 
sente in Sicilia la molteplicità di usanze e di credenze,- 
la eccessiva venerazione per questa parentela spirituale; 
onde il comparatico può a giusta ragione prendersi 
come una vera curiosità siciliana, 

' Marcoaldi, op. cit., p. 56; Lud. Passarini, n&\' Arch. dalle 
traa. pop. v. I, p. 131 e aeg. 

' Bbrnoni , Leggende fantasth-he pop. vene:, nn. 1, 2, 3. Ve- 
liera, 18T3. 

s Fbbraiw, Canti pop. vionferrim, n. 5, p. 6. Torino, 1870. 

' Be>:ame)-one, (jiom. VII, nov. Ili e nov. X. 
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S' è scritto tanto sulla Mafia da quasi vent' anni in 
qua, e tante e tante se ne son dette intorno alla sua 
origine, che se tutto si volesse mettere insieme, ci sa- 
rebbe da fare la più curiosa collezione di opuscoli e la 
più amena raccolta di pensieri : opuscoli e pensieri che 
dimostrerebbero come la piena conoscenza dell' argo- 
mento non sia la prima dote di certi politicanti e sta- 
tisti d' oggidì. 

Mafia è voce irancese, inglese, araba e che so io '; 
nacque o fu importata per significare una pianta paler- 
mitana o della Siciha occidentale, che può chiamarsi 
■camorra, malaudrineria,brlgantaggìo,comemeglio piace. 
E qui descrizioni minute di questa pianta, dissertazioni 

' Nel Giom. degli Erud. e dei Curiosi, voi. Ili, p. 70, 15 die. 1883, 
31 chiedeva la etimologia della voce nia/la. Nel n. del 1. genn. 1384, 
p. 123, G. Rossi rispondea ; 

« Ho letto in LoiSEi.EUK , La docti-ine seerète des TempHers, 
Paris, 18T2, ab.& i cavalieri del Tempio adoravano un Dio del male, 
UE demone; « C'eat, piijsegue 1' A. , un maufe , auivant 1' espres- 
« Sion de Raoul de Gysi (R^vnouaed, Monumenls, appeBdice, p.290), 
« et ce mot dana la langue du temps signifle justement le Dien 
« mauvais, le diable »,(Roquefort, Gloasaire de la langue. romane, 
an mot maafaisj ». (Il) 
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etnografiche sulla sua natura e sul suo terreno pro- 
pizio, notizie particolareggiate degli uomini che la col- 
tivano, accenni de' misteriosi loro statuti e via discor- 
rendo. 

Un prefetto la disse un'associazione organata e po- 
tente, con capi ed adepti come la massoneria; altri la 
crede una specie di partito politico anonimo, autore- 
vole; altri definisce i mafiosi come oziosi, i quali, non 
avendo mestiere di sorta, intendono vivere ed arric- 
chire coi defitto '. 

Abbarbagliato da tanta luce di scienza, io lascio le 
descrizioni più o meno dottrinali (e dovrei diro cer- 
vellotiche *) e mi attengo al modesto mio compito di 
raccoglitore illustrando i fatti da me osservati e notati 
nelle ricerche di quest' argomento. Se ne risulta una 
mafia diversa da quella che s'è data ad intendere o s'è 
creata da giornalisti e da pubblicisti d'occasione ', la 
colpa non è mìa. 



I II Brigantaggio in Sicilia, Cause-Riinedj, p, 26. Palermo, 1876. 

« Bisogna fare eceeàone delie Lettere meridionali di P. Villari, 
secondn ediz. p. 16 e seg. Torino 1885, e dì qualche altro lavoro 
oosoenziosamente fatto. 

s V, Hbhn, Italietìisehe Ansichten itnd Streiflichter, Zweite Aufl., 
e. X. Berlin, 1879, — Lippinrott's Magazine; Philadelphia, 1879, ece. 
Per semplice notizia bibliografica relativa a maSa avvertirò che il 
lilat) Cavalleria di Porta Montalto o la mafia Siciliarìi. per EL 
Scalici; Napoli, Libreria Bklitricé Sideri 1885, altro non è se non la 
Cavalleria di Porta Montalto ovvero i fratelli Amoroso, romanzo 
storico di Emmanuble Scalici; Palermo, presso G. Piazza libraio- 
editore 1884, al quale fu eoatitnito un altro tìtolo ed una copertìno 
in cromolitografia. 
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La voce mafia (con una, e non gjà con due effe, come si, 
scrive fuori Sicilia) è tutt' altro che nuova e recente : 
e se nessun vocabolarista anteriore al Traina — il primo 
e forse il solo che la registri ' — la riferisce, ciò non può 
autoriz2are nessuno a ritenerla posteriore al 1860, come 
molti han presunto. I nostri vocabolari, formati in gfan 
parte su' poeti siciliani, non danno se non ]a più .pic- 
cola parte della lingua popolare; e basta dire che pa- 
recchie migliaia di voci, di sinonimi e di frasi e modi 
proverbiali della presente opera nessuno di essi le ri- 
porta. Se mafia derivi o abbia parentela col toscatio 
maffia miseria , o col francese maufe o meffier , . non 
mi preme di vedere qui. Io son pago di affermare, la 
esistenza della nostra voce nel primo sessantennio ,di 
questo secolo in im rione di Palermo, il Borgo, che 
fino a vent'anni addietro facea parte per se stesso, e 
si reputava , qual'era topograficamente , diviso dalla 
città ^ E al Borgo ia voce mafia coi suoi derivati valse 
e vale sempre bellezza, graziosita, perfezione, eccellenza 

1 Nìtnvo Voaib oil p 550 Ricordo che esso cominciò i etani 
paiNi 1 a 1808 

* A luesto noli- veiw iii.ilt.lie \olta aceroare ispiiazoiiie pa- 
lol il Mrii thenelauo '-a tiàdu litirambo li diro ad un beone 



e ili Je 1 inagaKJini di mio lei vicolo lombaidi 

Nel pailare e nelle ibitudin de Borghet^Ei lo interno e le ma 
pnnoipah della citta chiusa da joita S Gioigio a Porta Carmi, son 

tuttora lontani e divisi e peto comunissime le frasi loro l-q^u 

/i Pnlft it "^ ìiìu n Palei- n^ T asu diiìt! i Fnlermu quasi 
i-he il Borgo non. sia Palermo 1 

PiTHi, — tsit. Costumi, voi II 19 
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nei suo genere. Una ragazza bellina, che apparisca a 
noi cosciente di esser tale, che sia ben assettata (zisza), 
e nell'insieme abbia un non so che di superiore e di ele- 
vato, ha della mafia , ed è mafiusa , mafiusedda. Una 
casetta di popolani ben messa, pulita, ordinata, e che 
piaccia, è una c&sa'ìnafiusedda, ammafiata, come è an- 
che 'nticchiata. Un oggetto di uso domestico , di qua- ■ 
lità cosi buona che s' imponga alla vista, è mafiusu : e- 
quante Tolte non abbiam tutti sentito gridare per \& 
vie frutta, stoviglie mafiusi. e perfino le scope : Raju 
scupi d' 'a mafia ! Haju chiddi mafiusi veru '.... 

All'idea di bellezza la voce mafia unisce quella di 
superiorità e dì valentia nel miglior significato della 
parola e, discorrendo di uomo, qualche cosa di più: co- 
scienza d'esser uomo, sicurtà d' animo e, in eccesso di 
questa, baldezza, ma non mai braveria in cattivo senso^ 
non mai arroganza, non mai tracotanza. 

L' uomo di mafia o mafiusu inteso in questo sensa 
naturale e proprio non dovrebbe metter paura a nes- 
suno, perchè pochi quanto luì sono creanzati e rispettosi. 

Ma disgraziatamente dopo il 1860 le cose hanno mu- 
tato aspetto, e la voce mafiusu per molti non ha più 
i! significato originario e primitivo. 

L'anno 1863 un artista drammatico palermitano, 
Giuseppe Rizzotto , in compagnia d' un signor Mosca» 
scrisse e cominciò a rappresentare egfi stesso alcune 
scene della vita delle Grandi Prigioni di Palermo, alle 
quali die il titolo: I Mafiusi di la Vicaria. Quelle scene 
ritraevano con vivezza di caratteri e di Unte le abi- 
tudini, i costumi, il parlare dei camorristi di Palermo, 
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e piacquero tanto che ben cincjuantaquattro volte fu- 
rono recitale sui nostri teatri. Le componevano allora soli 
due atti : ma i! Rizzotto, allargando i! concetto, ve ne 
aggiunse un primo ed un quarto come per protasi ed 
epilogo, e le intitolò senz'altro: I Mafittsi. Poche com- 
medie ebbero tanta fortuna quanta ne trovò questa in 
Italia, dove nel corso di ventitré anni conta più di due- 
mila rappresentazioni date in molti teatri delle pro- 
vince meridionali, oltre a trentaquattro repliche in 
Roma (1884), ad una versione napoletana e ad un' altra 
italiana in tre atti del Rizzotto stesso '. Ora il nome 
e le opere di questi nuovi mafiasi son diventati popo- 
larissimi e noti a qualunque classe di persone Ano ai 
giornalisti, agli uomini politici, al governo. 

Entrata per tal modo nella, lingua parlata d' Italia, 
la voce mafia sta a dinotare uno stato di cose che avea 
altro nome (vi fu chi disse che non avea nome). Esso 
divenne sinonimo di brigantaggio, di camorra, di ma- 
landrinaggio, senza esser nessuna delle tre cose o stato 
di cose, poiché il brigantaggio é una lotta aperta con le 
leggi sociali', la camorra un guadagno illecito sulle 
transazioni economiche, il malandrmaggio è speciale 
dì gente volgare e comunissima , rotta ai vizio e che 
agisce sopra gente di poca levatura *, 

Ma se non è nessuna di queste tre cose, con le quali 
comunemente si identifica, qualcosa dev'essere. Che è 
mai dunque ? 

' Rizzotto, I Mafiusi, Commedia in 3 atti. Roma 18S5. Seiag-u- 
rata vei^one senza iùgìim e senza grammatica. 

* (Pagat^O), T.e presenti condizioni della f'icilia e i meni per 
tnigliorarle, p. 20. Firenze, 18T5. 
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Che cosa sia, io non so dire; perchè nel significato 
che questa parola è venuta oramai a prendere nel lin- 
guaio officiale d'Italia è quasi impossibile il definirla. 
Si metta insieme e sì confonda un po' di sicurtà di 
animo, di baldanza, di braveria, di valentia, di prepo- 
tenza e si avrà qualche cosa che arieggia la mafia, 
senza però costituirla. 

La maiìa non è setta né associazione, non ha rego- 
- lamenti uè statuti. Il mafioso non è un ladro , non è 
un malandrino; e se nella nuova fortuna toccata alla 
parola la qualità di mafioso è stata applicata al ladro 
ed al malandrino , ciò è perchè il non sempre colto 
pubblico non ha avuto tempo di ragionare sul valore 
della parola, né s' é curato di sapere che nel modo di 
sentire del ladro e del n^aìundrino i! mafioso è sem- 
plicemente un uomo coraggio^^o e valente, che non porta 
mosca sul naso; nel qual senso l'esser mafioso é neces- 
sario, anzi indispensabile. La mafia è la coscienza del 
proprio essere , 1' esageralo concetto della forza indi- 
viduale, " unica e sola arbiira di ogni contrasto, di o- 
gni urto di interessi e di idee „; donde la insofferenza 
della superiorità e, peggio ancora , della prepotenza 
altrui. Il mafioso vuol essere rispettato e rispetta quasi 
sempre. Se è offeso, non ricorre alla Giustizia, non si 
rimette alla Legge; se lo facesse, darebbe prova di 
debolezza, e offenderebbe V omertà, che ritiene schifiusu 
o 'nfami.chi per aver ragione si richiama al magistrato. 
Egli sa farsi ragione personalmente da sé, e quando 
non ne ha la forza {nun si fida), lo fa col mezzo di altri 
de' medesimi pensamenti, del medesimo sentire di lui. 
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Anche senza conoscere la persona di cut si serve ed 
a cui si affida, il solo muover degli occhi e delle labbra, 
mezza parola basta perchè egli si faccia intendere , e 
possa andar sicuro della riparazione dell'offesa o, per lo 
meno, della rivincita. 

Chi non ha la forza o V abihtà di farsi giustizia da 
sé e ricorre ad un altro o ad altri ne' quali riconoiice 
forza e coraggio {cci ahhasta t' arma) , il che si dice 
/"arisi la cosca, è un vigliacco, un carwjauni; perchè, 
che cosa è un uomo senza forza e senza coraggio ? 

La mafia ha una gradazione secondo L'ambiente che 
la circonda, le persone tra le quali si sviluppa, i fatti 
pe' quali si muove. La differenza deriva quasi sempre 
dalla condizione di cittadino o di campagnuolo, dallo 
stare in una provincia o in un'altra. Uscirei dai limiti 
dì questo capitolo, se io volessi descrivere codeste 
differenze, le quali abbracciano molta parte del!^ vita 
sociale e domestica '; e, dopo de.scrittele, mi troverei 
obbl^ato a studio più largo, estesa anche alla camorra 
ed al malandrinaggio , che io mi son proposto di la- 
sciar da parte. 

È chiaro, dopo tutto questo, il triste ufficio a cui è 
stata condannata la voce malia; la quale era fino a ieri 
espressione d' una cosa buona e innocente , ed ora è 
obbligata a rappresentare cose cattive. Essa ha seguito 
la sorte delle voci italiane barattm-ia^ tresca, assassino, 
malandrino, brigante, le quali dal significare cose ori- 
ginariamente buone in sé, finirono col significarne Mitre 
nocive alla società. 

' (Pagano), op. oit., § I e IH. 
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IL L' Omertà. 



Omertà non significa umiltà, come potrebbe parere a 
prima vista, ma omineità ', qualità di esser omu, cioè 
serio, sodo, forte. 

L'omertà è un sentimento tutto proprio, " che con- 
siste nel rendersi indipendente dalle leggi sodali, „ nel 
risolvere tutte le controversi^ o con !a forza, o tutto, al 
più con r arbitrato dei piti potenti rappresentanti la 
omertà della contrada „, 

" L'omertà giunge ad avere il suo punto d'onore come 
lo ha io spirito cavalieresco nel duello. Nelle alte classi 
quasi tutte le questioni vorrebbero decidersi con la 
spada; il punto d'onore cavalleresco non si reputa mai 
in altro modo completamente soddisfatto. Il punto di 
onore nella omertà ha lo stesso fine, non sì crede mai 
pago se non quando si adoperano mezzi diversi da 
quelli della giustizia sociale „ *. 

Questi mezzi variano dal duello, assai raro in uo- 
mini e per motivi d' omertà, alla uccisione dell' offen- 
sore, o delle persone che hanno avoto mano all'offesa. 

Base e sostegno dell' omertà è il silenzio ; senza di 
questo Vomu non potrebbe essere omu, né mantenere la 
sua superiorità incontrastata; restando scoperto agli 

I Tanto nella etimologia quanto nel significai* più innocente cor- 
rispondeiebbe a eirtus nel primitivo senso latino, cioè governo dì se 
stesso e quale si addice ad un uomo. 

* Di Meni*. , La Sicilia e le sue condizioni inorali e sociali. 
Memoria letta nella R. Accademia di sciense, lettere ed arti di 
Palermo nel (fi 7 nov. 1875, p, 26. 
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occhi della Giustizia, ne proverebbe i rigori. L'omertà 
intanto si sostiene, inquanto è sicura della sua impunità 
ed intanto è impune e passeg'gia, inquanto nessuno la 
denunzia, e denunziata, nessuno depone a suo carico. 
Certi proverbi, che nella vita comune sono in bocca 
a chicchessia con intenzioni innocenti , formano i ca- 
noni pili importanti dell' omertà. Ne riporto una dos- 
2Ìna in ordine alfabetico : 

Accattati tri grana di p arra-picea. 

Bell' arti parrari picca. 

Gatinazzu 'n taucca! 

Cui parrà, si cunfessa; e cui fa detta, paga. 

La lingua fa beni e mali. 

La yucca è traditura ài lu cori. 

L'oma chi parrà assai, nun dici nentì, 
L'omu chi parrà picca è sapienti. 

L' omu prudenti, 

Piggtiia 'na cuti, e si còtula li denti. 

Lu parrari picca è 'na bedd' arli. 

Parrari picca e vTstiri di pannu 
Mai nun ha fatta dannu. 

Passi! longu e vucca curta. 

Yucca si e parola no '. 

E si racconta che una volta il Parrari ed il Man- 

ciari ricorsero a Re Salomone per avere ciascuno a 

disposizione tutta sua la bocca, e Salomone sentenziò 

■che solo il Mangiare dovesse dominare la bocca del 

• Prou. sic. V. in, li. LXV. 
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povero e non mai il Parlare: il quale in bocca di luì 
-sarebbe la sua rovina : giacché il povero meno parla 
meglio fa (ChJaramonte) '. 
II testimonio, per omertà, non depone il vero; perchè 
La viritct si dici a lu cunlissuri, 
afferma una massima popolare . compagna di queste 
altre due: 

La listi munianza è bona 'nsina chi nun nòe! a lu 

(prossimi! ', 
Lu Parrinu cummogghia lu calici, 
E oui nn'avemu a eummigghiari l'unu cu l'autru. 
Egli , per altro, non sa nulla, non ha visto nulla, 
non conosce la persona sulla quale è chiamato a testi- 
moniare; che cosa può dunque dire? 

11 Sanali lava sangw, poesia letteraria, forse divenuta 
popolaresca, è un triste ma vivo bozzetto di questo 
fallo doloroso. Ecco uno, ucciso da mano ignota; dopo 
ucciso, 

Lu portami a !a clèsia 
Supra lu cataletlu, 
Lì T razza misi 'n cruci 
'Nta lu firutu petlu '. 
Gei veni la Giustizia; 

— ' Cui fu chi cci sparau ? , 

— " Sigtiuri, nuQ lu vitlimu, 
Cà subita scappau,. 



■ GuASTBLLA, Le Parità, p. 141-li3. 
' Ciotti, I casi di Palermo. Cenni si 
del seClembre 1860. Palermo 1866. 
' Per quest'oso funebre vedi p. 215. 
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N menzu la chiazzi pubbl ci 
L ma di menzu jotiiu 
E nun 1 hi uamisc utu 
Nuddu 1 lu euntomu' 

Lu moitu e cu li motti 
Nun SI nn parrà cch ui 
Ma ce è cu nua lu scordanu 
Pu=!tian 1 i (, 1 fui 

N menzu la di azza pubblica, 
A menzu jomu a picu 
N menzu a ni guerra d omnÌ 
&p^ anu a t isippicu ' 

— ' Gesi chi bedlu giuvini 1 
Cui fu chi 1 amna^au?, 

— ' Vi r'cicilu va tiovilu , 

— " Cu' sa d' unni pigghiau!... ,— 
Gei veni la Giustizia, 

Ognunu fa lu mutu ; 
Dici ; — " L' he visi i tuj r 
Ma nun 1' hg cu u& lutu " , 

Oltre all'omertà dell uomo pregni licato " y e l omertà 
del popolano onesto il qnale se rimane ferito m rissa, 
non denunzia mai il feritore pei quante istanze pos- 
sano esieip,li fatte per mlurrelo e nnunzta ad ogni 
idea di vendetta piuttosto che mincaie a quello che- 
egh crede un doveie imprescindibile * 

' Ma VI e chi non dimentca 1 cenne e en h fosti i eh lì 
(a colui i! quale fece Tom cidio) 

5 Glifi ipi>icii, nome dispregiativo, ma qui ufc<ito insece di Tino 
o Sempronio 

' &*u)MO\B Maeivo Leggende, n. LUI. 

t TOMMASi.CRaDBLi, La Sicilia nel 18T 1, p. "0-7i. Firenze, I87U 
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Per via dell'omertà l'imputato, innocente del delitto 
■che gli si addebita, non parla, e se le circostanze vi 
concorrono, si prende in silenzio la condanna che io 
colpisce come autore o comphce, e la sconta in pace, 
mentre il vero reo se la sguazza libero e contento. A 
questa triste situazione accenna un canto che rimpiange 
le contraddizioni de' tempi, pei quali abbaia il gatto, 
miagola il cane, gracidano i pesci, le rane tacciono, e 
noi, dicono i carcerati, 

E iiui chiusi intra 'iita 'na 'gnuni, 
Li klri fora e fannu 1Ì baggiani (Messina) '. 
Ed un altro canto : " 

Eu mi la chiànciu, ed àuti-u fa lu danaii, 
'Nnuecenti comu Diu Sti carni sunnu (Capaci). 
Il medesimo silenzio certe volte si serba per offese 
o torti di cui la Giustizia possa far ragione; e si estende 
anche alle donne in tutto e per tutto ciò che chiami 
l'attenzione, e piti ancora l'intervento, non pur della 
polizia, ma in generale di qualunque ■ persona investita 
■di pubblica autorità militare o civile. Se un tagliaborse 
ruba la pezzuola a un passante , ed un questurino lo 
insegue, né il popolano né la popolana che può acciuf- 
iarlo lo acciuffa sempre: e quando questa o quello sarà 
chiamato dal giudice, dichiara di non averlo conosciuto. 
Lo stesso individuo a cui l'oggetto fa rubato, a cui fu 
minacciato uno scrocco , rivelerà il furto , rivelerà Io 
scrocco forse , ma non dirà i suoi gravi sospetti sul 

I Di Felice, Beila poesia pop. e pariicolannente delle 
'i sìciliam, nelle Prose, p. 31. Catania, 1853. 
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tale o sul tal altro, che è veramente l'autore del de- 
litto: ed una prova l'abbiamo nel povero cantastorie 
Ferreri, il quale, rubato, dovette fingere di non cono- 
scere i ladri '. Se una guardia municipale ha scoperto una 
frode in un venditore di commestibili e gli sequestra 
il genere, e vuol trattenere Ini, nomini e donne credono 
di tar opera buona agevolando a questo !a scappatoia. 
Se un barrocciaio, un cocchiere ha pestato e fatto del 
male a un pover' uomo, gli si ammicca con gli occhi, 
che si metta in salvo, perchè 

Lu mortu è morta e s'havi a dari ajutu a lu vivu. 

Laonde straordinaria è la diffidenza per le persone 
che non si conoscono , e naturale la ripugnanza di 
indicare a chi non la sappia e cerchi saperla l'abita- 
zione d'una persona. È inutile che voi chiediate a un 
ragazzo se iì vostro amico Tizio abiti proprio nel quar- 
tierino superiore a lui, perchè la madre gli ha msegnato 
che Casi min si nnì 'nsignanu, e voi potreste essere un 
missu municipale che va ad intimare una multa , un 
usciere di ricchezza mobile che prepara un pegnora- 
mento , un agente di sicurezza pubblica che v' invita 
a seguirlo. È omertà questa ? no. Qui l'omertà finisce, 
e comincia la diffidenza del gmus suspiciosum di Ci- 
cerone. 

Bisogna poi vedere, nelle istruzioni dei processi e nei 
dibattimenti criminali, che viso da stupido, da stordito 
pigli l'omM, testimone o imputato che sia, e che u- 
miltà e rispetto assuma in presenza del giudice e di 

' Vedi V. I, pp. 203-204. 
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qualsivoglia persona del tribunale : e ciò per isviare i 
sospetti, per aver tempo a riflettere alle interrogazioni 
e per non parere ehi è o si sospetta che sia. Un canto 
popolare in bocca all' omu raccomanda efficacemente 
questa condotti di omertà da seguire 

L'omini un aunnu ccct niEincu n timpagna, 
Sunnu ntra li ddamm.usi sutta terra 
Quaimu cu la Giustizia si pana 
Cu li mimi liati e lecchi ii terra 
Lu judie mi dissi — Tigghiu pani 
Chisfa un è eli avi chi si giapt e seira ,, 
L'omu chi parrà ^ss^l iienti guadagna, 
Cu la so ftsaa ìucca si dstena (Palermo) '. 
Un aitro cinto nfiforzi que'^ta raccomandazione: 
Quamiu pigghiaiu ami ci fu un crafassu. 
Tutta di sangu currlu la vantdda 
Cu h Giusti7ia nun ce e jocu e 'spi'.s.u : 
Pocu paroli e cu lucchiuzzi n terra (Alimmm) *. 
Chi canta o moneta euuizza (e si canta innanzi al 
magistrato , istruendosi o dibattendosi il processo ; si 
mancia cucuzza in segreto, per ispion^gio), è un infame, 
perchè traditore ; e, comunque sia, è un uomo mate- 
rialmente e moralmente perduto. 
Cu' canta è piscatu, 

1 Variante di Paiermo (Salomone-Maiuno, Canti^ a. 569) : 

Cu la Gran Curii comu à oci parrà % 
Pocu paroli, cu l'ucchìurai 'n terra; 
L'omu clii paiTa assai aempri la sgarra 
Cu la so stissa yucca si sutterra. 

> CanH, V. I, n. 431. 
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dice un proverbio, o 

Cu' mancia cucuzza morì 'mpisu, 
dice un altro ; e perfino i ragazzi giocando tra loro 
hanno per massima: 

Gucuzza, cucuzza, 
Cui parrà appuzza '. 
All'infame non resta se non la scelta tra una morte 
violenta e la divisa del bìrro; nella intelligenza cbe an- 
che da bìrro egli non sarà mai sicuro di morire a lettu, 
cioè di morte naturale. In parecchie canzoni contro 
questi traditori campeggiano le esortazioni a non mac- 
chiarsi la coscienza di questo delitto di lesa omertà, e 
le minacce a chi lo fa. Una canzone cosi apostrofa un 
infame: 

Pezza di 'nfami, a chi t' arridducisti ! 
A fari 'nfaraitati ti jiftasti ! 
La prima 'nfamitati chi facisti, 
Du' picciotU d'onuri 'mpusturasti (Alhnena] ', 
Il picdottu d'onuri, o onuratu, sinonimo dìpicciottu di 
sgarru ed anche un po' di cristianeddu, di cristianu di 
IHu, di vmiceddu di Din, è l'uomo che sa mantenere 
il più stretto segreto , segue i canoni , rispetta fino i 
più insignificanti doveri dì omertà: primo gradino per 
passare ed essere considerato come omu, ed anche pj-M- 
fìssuri 3. Sulla parola di lui si può contare come su pa- 
rola sacrosanta, e non v'è timore o sospetto o dubbio 
che venga meno, 

1 Prov. sic, V. Ili, pp. 218 e 217. 

1 Canti, V. I, n. 429. 

I Vedi C[uesto voci nel § V : Lingua furbesca. 
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in. La Vendetta ed il Duello, 

L'idea della vendetta {vénda, minniUa) d'un' offesa 
ricevuta è naturale nel popolo , Ìl quale in parecchie 
dozzine di sentenze e di massime i'ha tramandata di 
generazione in generazione. Un torto, un'onta non si 
lascia correre senza la pariglia; e se chi offende scrive 
in rena, chi è offeso scrive in marmo, dice il proverbio 
toscano, per significare che 
Cui la fa si la scorda. 
Ma cui la ricivi, si la singa a Jiditu, 
e presto o tardi si pareggeranno i conti. Un' affabula- 
zione, di cui non m' è riuscito di trovar l' origine, ri- 
corda che Lu turcu stetti sett'anni a dari la risposta, 
e vuol dire: Non ci state a pensare, godete della vostra 
vittoria, che a suo tempo ci parleremo; minaccia meno 
forte di quest'altra: 

Si campu t' allampu; 
Si nioru ti pirdugnu. 
11 vendicarsi è di tutti , come di tutti è il gettare 
sugli altri le proprie colpe : 
Accusari e vinnicari 
Ognuna lu sapi fari '. 
Informata a codesto principio insito nella natura del 
siciliano e forse di altri popoli, la mafia, nel peggiore 
significato di questa parola,I'omertà,allarga i suoi confini, 

■ Prov. sic, V. II, 370, 37-1, 3ti3. 
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e per l'ess^erato concetto della propria potenza sfoga, 
la sua repressa ira contro l'offensore.Bisogna non essere 
uomo, secondo il sentire dell'omertà, per non risentirsi, 
che qualunque parte del nostro corpo venga maltrat- 
tata si duole : 

Quali «arni si taggliìa e nun si doli? 

Unni laghi tagghi sangu nesci. 
Il che s'intende anche, anzi quasi sempre, in senso mo- 
rale; perchè, por le offese morali, a preferenza che per 
le corporali in certi casi, il dolore è piii intenso, e la 
ferita insanabile: 

Testa firuta si medica e sana, 

Cori finitu mai nun sana '. 
Le vendette per offese vuol all'onore, vuoi alla per- 
sona, si compiono t.'ol ferro e col fuoco ; non cosi , o 
raramente per quelle alla proprietà. Oltra^io sangui- 
noso e sanguino') amente vendicito quello delli te=ìtimo- 
nianza che aggravi le condizioni dell orni* in facuailli 
Giustizia. Nei canti de carcerati K nota dominante e 
la minaccia agli accusatori ed ^gh infami ed una gian. 
sete di vendetti Si leggano alcuni di questi canti 
Nun mi lu s ordu no cu mi n in fattu 

Nun mi lu &cordu cà ci tegnu a cura 

Cu lu tempu la vencn mi la passu 

Cu' pissi n ca avanU ■^ta=i3i \ ura (Noto) \ 

Su' ditmutu e nun su cunnannatu 
Virrà lu jornu <.a sano msciutu 

' PrOB. sic. V. Il, p. 374. 
9 AvOLIO, Canti, n. 637. 
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Si 'n'dutia Tota sona la campana 
ScippamuLCi la testa a h 'nfamuna! (Borsetto) ', 
Ma se l'offeso iiii'-i i a scampale alle zanne della Giu- 
stìzia, la vendetta non si lara lungamente aspettare. 
Un bel giorno il vigneto o si giardino del tal di tale 
(l'offensore) bara tutto tagliato, pienderà fuoco i! suo 
biondo, lamiì t, si tiovera scannato il :=uo bestiame. Che 
è e che non è ! Nessuno ne sa nulla. La Polizia sca- 
tena la sua forza in cerca dell'autore di tanto eccidio, 
ma non approda a nulla, e se vi mette sopra le mani, 
i tribunali soii costretti a rimandarlo in libertà per 
manco di prove. Egli stesso, il proprietario, vittima 
dell'atto brutale, ha capito tutto, ma fa l'indiano, perchè 
o havi sug'jizioni di lui, o sa di potersene vendicare in 



Chi ha roba al sole dovrà guardarsi bene dal licen- 
ziare dal suo servizio senza alcuna ragione un uomo, 
dal trattarlo male a parole, e peggio ancora a fatti : 

Cu' havi terra, havi a fari facci a tutti; 

ed il mandarlo via, come il toghere un affare ad una 
persona che erede d'avervi diritto, il farle concorrenza 
ed altre cose simili, equivale a levargli Ìl pane di bocca, 
g n mazza emi 

A a u pan a 

e nt n A Rdllm ane, col quale il 

p n nil p quasi sempre in- 



.y Google 



Si dice che una goccia di sangue basti a intorbidare 
il mare: 

'Na stizza di sangu trùbbula lu mari; 
e però un' offesa di sangue , per piccola che sia o si 
voglia, eccita a otlii e a vendette feroci. Il sangue non 
si può lavare se non col sangue : 

Sangu lava sangu; 
e le uccisioni si alternano a piii o men lunghi intervaUi 
tra' componenti dì due casati o di due parti. Ecco per- 
chè la citata poesia popolaresca prosegue : 
E nuddu ccliiù nni spianu, 

Passau pr' acqua di tempu '. 

Ce' è n' àutru 'micidiu; 

Va punì cu lu ventu. 

Lu sangu lava sangu, 
Nova mìnnitta veni; 
Li casi s'arruinanu, 
Perdinu vita e beni, 

Cu pigghu pn li vòscura 
Facennu lu sbannutu 
Pii megghiu mmuii-àrisi 
1 astutu 



Cu \a e mònzu di qiiinnici 
Di cariubbim aimiti, 
E \amiu a catcn d oimrn 
Tm 1 dmtr i li Las 

' L omicidio pa'i'ió in 
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Oh Dm' quanlu v duvi ] 
Quant orfani cu ^mnul 
Quant aimiceddi m '»na 
Girianu lu munnu 

Gei Joiiiu la (;iiustizia, 
Cà la so forzi è nenti 
Quaimu nun sai.i reggiri 
Lu frenu di h gpnti 

Gei dumi h (jiustzia, 
Cà tutti / omu fannu: 
Regna lu prie pmu 
Ce' è sangn supn sangu ''. 

La storia non ce per nulla; e la storia di Sicilia ci 
offre il tipo di codeste vendette e maniere di vendette 
nel famoso Casti di Setacea, che in due secoli {1455 e 
1529) portò la morte e io esterminio nelle case dei Conti 
Luna e de' Baroni Perollo, Tutti ricordiamo prima della 
rivoluzione deì ISCO le vendette della contrada Inserra, 
finite con la estinzione d'una parte del casato Ferran- 
te, e della contrada de' Colli (Palermo), finite soltanto 
quando non rimase piìi nessuno d'una delle famiglie, e 
quando fu uccìso un tal Carmelo D'Isca; ed il Sangu lava, 
sangu due volto citato, ci paria di cento e piìi morti per 
vendette reciproche dì due parti avverse. Del resto, ch& 
cosa fare, secondo le teorie di codesta gente, quando 
hai avuto un oltraggio di sangue , quando sai che il 

' Credenza sulle anime degli uccisi illustrata a p. S43 dei pi'eeeute 
volume. 
■ Salomon E-W ARINO, Leggende, n. LUI, 
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tale ii è nemico acerrimo e presto o tardi ti leverà 
la vita? stringerti nella pivi stretta amicizia con lui 
(ed ecco la necessità d' un comparatico) o sbarazzar- 
tene : 

Niiimici canusciuti 
(J !' aduri o 1' astuti ^. 

La vendetta è degli dèi , dicevano gli antichi. La 
vendetta è permessa da Dio , pensano ì moderni uo- 
mitii, e desiderata anche dai defunti. Nella leggenda 
Ijo, Vinnitta rm padre morto appare al figliuolo, che è 
per esser giustiziato, e lo conforta a ben morire, poi- 
ché il loro casato, offeso da un prepotente signore, è 
stato vendicato nella morte che egli, il figliuolo, ha dato 
a costui *. Mezzo per preservarsi dal rimorso secondo 
alcuni , per non essere col tempo scoperti secondo 
altri , per acquistar l' impunità secondo molti : leccar 
la lama insanguinata de! coltello dopo compiuta la 
vendetta ^. 

Non parlo delle vendette su' birri e su altre persone 
della Polizia, perchè quelle sono addhittura selvagge '. 

V'è poi una vendetta, se cosi può dirsi , che piglia 
forma di rissa e si lascia decidere all'abilità, alla de- 
sti'ezza e soprattutto al coraggio : voglio dire la tirata, 
duello ad ai-me corta. Il coltello , come ben disse un 
politico del Continente ^ piuttosto che un'arma prodi- 

' Prov. sic, V. n, p. 372. 

' Salomon'e-Marino, Leggende, n. IX, 

, mabe, V. 1, p. 43. 

* Vedi Canti, v. II, a. 917. Salomone-Mirino, Leggende, a, LI. 

* TOMMASO-CaUDBLT, op. cit., p. 73. 
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tona, e la spada d 1 popolo. Quasi sempre in fatti l'uso 
del coltello è precedato da una sfida formale e rientra 
nelle condiziom d?! vero duello. Pei ferimenti proditori 
si preftzisee il ttsoio (specialmente in casi di Yendetta) 
per isflgurare il viso (pi fari un sfreggtu) e le armi da 
fuoco. 

La tirata ha luogo o perchè uno si senta offeso da 
un altro, o perchè l'ano e l'altro credano di trovar gli 
gli estremi per venire ad una zuffa. La cagione del 
duello è tutt'una, quanto a tempa, col duello stesso; il 
quale segue immediatamente all'offesa. 

Tizio ha dato dello scMfiiisu a Sempronio. Sempronio , 
che non si crede tale, e si sente sanguinosamente ol - 
traviato, chiama fora Tizio e gli chiede se ha comandi 
da dargli. Tizio lo abbraccia, gli morde lievemente Io 
orecchio , (s' abbraccia e bacia " per la vita e per la 
morte ,; si morde 1' orecchio per dire : andiai;io a ti- 
rarci: e o muoio io o muori tu '). Sempronio risponde 
da uomo d'onore al bacio, baciando anche lui, e quindi 
accettando la sfida. Se entrambi sono armati (su' » 
cavaddu), .bene; se no, chi manca di arme va' subito a 
provvedersene, ed entrambi come se fossero buoni amici 
s' avviano a un dato posto, dove , senza testimoni e 
senza aiuti, stabiliti i colpi 'n càscia o 'n mtisculu, co- 
minciano a- battersi. Nel duello '» càscia i colpi vanno 
tutti al tronco; nel duello 'n musculu i colpi vanno alle 



' « Non hai visto, aciocca , quando gli ha moraiiia 
Vuol dire, o io ammazzo toì, o voi ammazzate nie: 
valleria rusticani. Scene popolari, scena IX. Torin 
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membra. Si capisce che !a gravità della prima forma 
di duello fa ai che essa sia riserbata aSIe offese gravi 
o ritenute come tali. 

Il duello è affare d' un iiiomenlo. I due rivali stabi- 
liscono le distanze, si piantano, incrociano i ferri, due 
o tre inquartate , entrano in misura , e chi le tocca 
son sue. 

Il feritore vittorioso s'acchina, bacia vivo o morto il 
ferito, e va via come se non fosse fatto suo. 

In altri casi però l'offeso mette le mani in tasca, o 
più comunemente in petto con la intenzione o per dar 
a vedere di cavar fuori il coltello. Nel far questo, egh 
si tira un passo indietro come per aver l'agio di sal- 
tare addosso all'offensore, ed accompagna l'atto con 
le parole di sfida: Tira manu, carugnunA! 

V accattabrighe non fa cosi. Insultato, si toglie su- 
bito la giacca, s'arrovescia le maniche della camicia, 
talora s'assicura alla meglio i calzoni con la cintura 
e si tien pronto a venire alla prova; il che non sem- 
pre ha subito luogo, ma è preceduto da una lunga 
guardatura di minaccia, di provocazione, di rabbia, che 
i due contendenti si fissano, tanto vicini l'uno all'al- 
tro che spesso i loro nasi si toccano ; guardatura ca- 
ratteristica e inevitabile quanto piii si scende dagli 
uomini fatti a' giovani, da' giovani a' fanciulli. 

IV. Il " Toccu ,. 

Con l'argomento della vendetta nel basso popolo ha 
una non lontana relazione il Toccu , giuoco coraunis- 
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Simo tra gli uomini che cercano scacciar la mattana 
facendo qualche ribotta o ritocchino {tavuUdda), e nei 
limiti delle loro abitudini se la sbirbano a qualche ta- 
Yerna e bevono qualche bicchierino. Dico ne' limiti 
delie loro abitudini , perchè non v' è forse popolo in 
in Europa più del siciliano parco nel bere e nel man- 
giare: si che rincontrarsi in un uomo avFinazzato è per 
noi tanto raro quanto stomachevole: e non v'è epiteto 
■di disprezzo che non gli si affìbbii, specialmente da' fan- 
ciulli, i quali gli danno la baia e Io motteggiano con le 
frasi di uso: A chiummu.'.... Va spaja! Solo nelle fe- 
sticciuole fuori città, e in certe occasioni dove la bassa 
gente alza un po' il gomito, si vede la troppa allegria 
di qualche povero diavolo, la quale però non va al di 
là della parlantina e della smania di cantare. 

Il toccu ha una procedura tutta propria, con regole 
e forme che a nessuno è lecito di violare. Il lettore 
curioso mi segua nella descrizione di esso. 

Un numero indeterminato di persone fa al conto. 
Colui sul quale cade 1' ultimo numero ha il diritto di 
bere quanto vuole del vino preparato in un boccale; 
e poi nomina la se(f(/ia , composta del patruni e del 
suUa ; fatta la qual nomina non può più bere , salvo 
che non venga invitato da uno de' due ed abbiane 
dall' altro i'annuenza. 

li patruni prende in mano il boccale , ma non può 
bere; e sì che secondo le regole della buona creanza, 
il sutta dovrebbe anzitutto dar da bere a lui. Ma quando 
il Slitta ha cattiva ÌRtenzione , non gliene offre: e da 
qai comincia il primo malumore tra l'uno e l'altro. Il 
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Slitta, che in fondo in fondo è il vero padrone, può 
concedere o togliere ]a bibita; se egU la concede, l'in- 
vitato beverà; se non la concede, o porge di sua spon- 
tanea volontà da bere a un altro, oppure invita il pa- 
drone a fare altre proposte ; il che ha facoltà di fare 
per tre volte in una giocata: non potendo più aila quarta 
volta negare la proposta bibita. 

Si noti che se V invitato rifiuta di bere con la for- 
mola: 'Un ni vogghiu, "allora il vino va di diritto ai 
patrùni; se si rifiuta coll'altra ^ formola: Io passu, va 
di diritto al sutta. Quindi il canone: " 'Un ni vog- 
ghiu „ è di lu patruni, lu " passu „ è di lu sutta. 

È agevole il supporre che chi è stato invitato a bere per 
due, tre volte, e ne è stato impedito dal sutta, debba 
esseme tutt'altro che contento. Egli rimasto tirmu, che 
è quanto dire a dente asciutto, ha il dispetto del vino 
perduto, e più dello scacco matto (smaccu) subito in 
faccia alla comitiva. I suoi occhi cominciano a gon- 
fiare, e si faranno rossi, se ripetendosi il giuoco, egli toma 
a restare urìnu, cioè escluso assolutamente dal privile- 
gio di bere. L'urmu, solo e, quando con un altro, accuc- 
chiatu, non la sa perdonare al sutta, ed all' occasione 
esce in furori, e spesso in vendette terribili. Le cronache 
giudiziarie siciliane registrano a centinaia i delitti com- 
messi da persone del volgo rimaste urmi nel toccu, 
sopra qualche sutta con cui giocarono. 

La persona che dovrà essere accucchiata si designa 
talora prima, talora in un batter d'occhio durante lai 
partita. 

Quando, appena nominato, il sutta vuole de! vino che 
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ha intenzione di centeìlare; noti potendo , dopo acco- 
state le labbra al boccale e staccatele riaeeostarveìe, 
se ne versa in altro recipiente un pochino , e battez- 
zandolo con una goccia d' acqua , o un pezzettino di 
foglia, pronunzia: Acqua di tempu ', e nessuno potrà 
mettervi su la mano o accamparvi diritto. 

Quando uno de' due vuole sbrigarsi della partita in- 
cominciata dice : Mia e (o) vostra, l'uno dei due deve: 
tracannare d'un fiato, senza fermarsi un istante, senza 
levar dalle labbra il boccale, il vino sino all' ultima. 
goccia, a rischio di pagare tutto il vino della partita- 
se una sola goccia ne lascerà, se staccherà le labbra. 
dal recipiente: il che dicesi vìviri a cannuUcchiu. Nel- 
1' afferrare il boccale , egli risponderà di rimando con 
tono dispettoso : E la vostra è d' 'i cani. 

Qualunque persona non faciente parte del giuoco 
può essere invitata a bere, e beve come pu^illu. A una. 
donna non è permesso di prender parte al giuoco; se Io 
si vuol fare, bisogna chiamarne un'altra o piìi. In un, 
processo giudiziario delle Assise Ordinarie di Palermo- 
nel maggio 1877 quest'articolo del toccu meritò la de- 
bita considerazione '. 

Chi beve e versa qualche goccia di vino sul descO' 



' Per questa fraso che puro ricorre innanzi nella poesia Fungii 
laoa satigu, vedi il§ Pioggia in Astronomia e Meteorologia, v. Ut,, 
di questi Hai. 

' Vedi Giornale di Sici'in del 3! ott. 1877, an. XVI, a. 257. Per 
le conseguenze del tocrii \p li b efesso Giornale, an. XXIII, n. 6t, 
Palermo, 7 marzo 1883. 
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-o sulla tovagiia, cade in contrayyenzione, e dee pagare 
il YÌno della partita. 

Quando patruni e sutta dicono d'accordo : 
Facemu lu jocu di lu vuridduni, 
Prima lu sutta e poi !u patruni; 
bevono entrambi e la compagnia resta ad urmu. 

Una storia popolaresca poetica di recente fattura 
■letteraria ci mette sott' occhio una delle scene che se- 
guono a questo giuoco. Si tratta dì mezza dozzma d'a- 
mici , che , con un eerto I^ppuzzu soprannominato lu 
valenti, vanno a gustare il vino d' una nuova taverna 
-di Mezzomorreale in Palermo, e dopo d'aver bevuto e 
cantato, fanno il nostro giuoco. Sale il vino al cervello; 
si guastano, e danno mano a' coltelli. Pippuzzu, un 
t((mo nei significato attuale della parola, un vero cri- 
Mianu o cristianeddu di Diu, tiene fronte a tutti e sei; 
'Kia, spenti i lumi, soccombe per sette ferite. Chi Io ha 
ucciso ? 

La storia è questa : 

PlPPUZZU LU VALENTI '. 

Sutta 1' Abbergu giusta 
Ce' è 'na taverna nova, 
Lu ciùri di lu mustu 
Virgini ddà si trova. 

PippuzKU lu valenti 
Cu Ciccu e cu 'Nniria, 
Cu Paulu, Ninu e Jàpicu 
E Nùnzio Dimaria. 

• Salomone -Marino, Leggendo, n. XLV. 
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S' hannu partutu allura 
Pr' a sta taYeinajiii, 
La siritma e sema, 
Si vorniu divutui 

— " Turiddu ! a nui lu vinul 
Lu 'nfknfarii vuleimi, 

Di chìddu d' un carrinu, 
Ca ce' è lu gustu veru , . 

— " Turiddu, sa' chi fai ? 
(Dici Nìmziu di botlu); 

Lu scàccia ! cà li gu^ 
Stasira su' 'etra 'u gottu. , — 

E lu viiiuzzu è pronti, 
E ce' è 111 scàcciu puru, 
Li giuvini s'assèttanu 
A un tavulinu sulu. 

Pippu^u asciuca gotti, 
Puru r amici a latu, 
Turiddu va e veni, 
Un variili è twmmatu. 

Cunienzanu li tòceura 
Cu festa ed alligna, 
Gantanu e si duertmu 
Tutta la cumpagnu 

Cu la citaira 'n coddu 
Vennu du' sunatuia, 
La virdulidda sonanti, 
Sonanu la capuna. 
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E po' lu toccu sèciita, 
La murra puru ce' è: 
Si 'ncjàmmanu li sàngura..,, 
— " Jittàtivi 'n darre' !..,. , -^ 

Cu' ccà, cu' ddà si cànzanu 
Mittènnusi 'n parata, 
Poi edti eSti avanzami 
Pronti pri ]a tirata. 

Spiccbianu li cutedda i 
Pippuzzu sta sicuru ' 
Cu la so lamicedda 
A la spica d' 'u muru. 

— " Santu-di-paiitanuiii ! 
La cannila astutaru ! , — 
Za-zà! cu' mori mori, 

Si vidi a ghiomu chiarii. 

Oh Diu, chi serra-serra 1 
Chi genti traditura ! 
Comu fi ni u la guerra, 
Tutti spireru altura. 

— ' Prestu, prestu la ciàcciila ! 
Adduma 'na lumera! 

Cu' fu? Cu' è? Vidèmulu, 
i a la mauera.... , — 



Pippuzzu shinturatu, 
Cristianeddu di Dìul 
Cu setU cutiddati 
La vita cci pirdiu ! 
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Pippuzzu In vatenli 
Nu nni passianu cchiui; 
L' occisiru sei pizzenti, 
Nmi sàcciu coinu fui ! (Faìermo) '. 

V. Lìugnia furbesca. 

Il mafioso nel significato ultimo della parola, Vomu, 
il camorrista, il malandrino, il tagliaborse lianno, non 
dico una lingua propria diversa dalla lingua da tutti 
parlata, ma una serie di voci e frasi o diverse affatto 
dalle voci e frasi comuni o in senso molto lontano dal 

' Il giuoco del Toccìi è detto in Terra d'Otraatoiutoccu, « antica 
usanza de* latini, preeso i quali il bere facevasi al comando di nu 
commensale fitrbiler Mbendi, sj/mjiasiarùhiis; il nostro popolo lo 
appella pai'"!'»!!)». L. 6. Db Simone, La vita della terra d'Otranto; 
sulla Pivista Europea, an. vn, voi. 2, p. 565. Firenze, maggio IS76. 

Per Napoli veJi Monnibb, Na-ples, ecc., e. Ili; in Tour du Monde, 
1861, sem. n. 

Nei paeselli doli' antico Sannio corre sotto la frase ; Menare il 
tocco; e si fanno ie compagnie quando si nomina il patri/ni ed il 
iuita. Vedi D. Zuccabblli, nella Napoli letferaì-ia, an. I, n. 3. Na- 
poli, 14 Dicembre 1884. 

Passatelle o BurletteoLa legge de le passatel-e è dotta nel Te- 
ramano la legge dei toccu, die i beoni diano come la legge delle 
XII tavole G. Savinl, La Grairtin. e ti Le-iuro del dialetto tera- 
mano, (Tonno, Loeschei, 1881) p Ibb, desi,nve questo giuoco né 
più né meno di quello ctie è m Sicdia, e con gli stessi vocaboli di 
palruHì, sutta, u> mu, eco 

Lo stesao m Roma La pa'^ateltu m L Palomba , Li Romani 
de Roma, Scene i oma^efcìie, pp 21-34 Roma, Ferino, 1884. Pas- 
■catello ìvmam e anche detta nelle Min he \tdi Mabcoaldi, Le 
ìdan^e e i piegiudm, p 13S. 
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comune. Queste voci cominciano dai semplici traslati, 
divenuti oramai patrimonio della lingua del popolino 
estraneo a mafia e ad omeri;à, e salgono per gradi fino 
alla lingua furfantina ed al gergo. 

Nelle grandi città come Londra , Parigi , Vienna lo 
argot, quando ingegnoso e quando bizzarro, enimmatico 
il pili delle volte , ha per una parte vita breve , e o 
perchè presto la Polizia viene a comprenderlo, o per- 
chè la facile e fortunata creazione di voci nuove fa 
mettere nel dimenticatoio le già esistenti , si rinnova 
del continuo. In pochi anni un oggetto, un atto viene 
significato in due , in tre maniere. L' argot del Jtiif 
Errant e de' Mystères de Paris di E. Sue è ora di- 
menticato , quello de' Vrais Mystères de Paris di Vi- 
doeq presso che dimenticato , quello da Zola raccolto 
e messo in bocca a' protagonisti dell' Assommoir co- 
mincia a uscir d' uso : tutti sono argomento di studio 
pe' lessicografi e per gli eruditi '. Ma in una città come 
Palermo, anzi in una terra come la Sicilia, dove, vo- 
lere e non volere, non affluisce gente pregiudicata od 
equivoca d'ogni parte d' Europa e anche del mondo, 
dove mancano le occasioni, lo scopo, i mezzi per rac- 
cogliersi, intendersi, cospirare a un fine comune, questa 
lingua convenzionale e furfantina ha vita più tenace 
e lunga, !a quale non ostante che tradizionale non ha 

' Vedi spedalmente L, Larchey, JHctìonnaire historique d'argot. 
SeptiÈme édiUon des eaxentrioitès du ìangange considéraèlement 
augmentée et mise à la havteur des révoìutions du jour. Paris, 
Dentu lS16.—Sìcpplemtint aa Bictìonnaire histor. ecc. Paris 1880, 
— Ri&AUD, Dirtionnait-e d'argot moderne. Paris, Ollend'jifr, ISSI. 
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mai fatto nascere il bisogno di un'altra che ne prenda 
il posto. La Polizia de' passati tempi forse n'ebbe sen- 
tore; la questura attuale non ne sa nulla: i vocabola- 
risti la sconobbero interamente. Solo il linguaggio fi- 
gurato è da molto tempo di conoscenza comune e, per 
alcune voci, usuale. 

Esistendo una vera distinzione di linguaggio secondo' 
le occupazioni e i sentimenti delle varie classi del po- 
polo , io la seguo per dividere in tre gruppi le poch^ 
voci che mi è riuscito di appurare. 

1° Voci della vita, specialmente antica, del carcere,, 
le quali con denominazione molto generica e forse non. 
del tutto propria vanno chiamate Parrata di Vicaria. 

2" Voci de' tagliaborse (paroU di li spatajoli) con- 
venzionali la maggior parte, e però componenti la vera. 
Parrata a baccagghiu o cu lu haccagghiu (Palermo). 

Z" Voci della Parrata zingarisca, in parte o in tutto 
derivate dalla romani tchip, la lingua dei Romén {vi- 
rorum loquela), rimaste vive in alcuni braccianti e ma- 
novali del popolo palermitano. 

] . Parrata di Vie ama. 

Abburriri, v, tr., cessare dal fare un discorso o dal 
richiamare piìi un fatto spiacevole o sconveniente. E- 
si usa soltanto nel motto : Ahburrhmicci li fatti e al~ 
largamu 'i documenti, che significa: non parliamo più. 
di cose di poco conto; veniamo ad argomenti seri. 

Acqua, s. f. (Catania), chiarello. 

Addurmisciri, v. tr., uccidere. 

Aggiuccari, v. tr., uccidere {preso da. giticcu, pollaio)^ 
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Ala, s. t, braccio, aiuto. Ne La vita di Angilu Fal- 
'Cuneddu capu scurrituri (Pai. 1566) ott. 11: 
Si l'ala tua mi veni a dari ajutu, 
Abbattu a lu chiù forti putintatu. 
Amieu, s. m., e più comunemente Amici, nome che 
-1 malandrini si danno tra (oro, e coi quale sono anche 
-intesi da chi non è di loro. 
Ancilu custòddiu, carabiniere. 
Apostulu, s. m., compagno, collega in ribalderia, ma- 
landrinaggio ecc. 

Asti4ari, V. tr,, spegnere, uccidere. Asiutari li mecci 
Aid unu (Catania), ucciderlo. 
AMimpuni, s. m., spia. 

Baccaggkiu, s, ni,, segreta intelligenza, accordo pre- 
cedente, per lo più non onesto e non favorevole a chi 
al bisogno usa questa parola.]] Baccagghiu cubhu! si- 
lenzio tutti! motto col quale in una riunione o Comitiva 
di persone informate a' principi di malandrineria o di 
omertà o d'altro, s'impone silenzio al sopravvenire o 
all'avvicinarsi di persona sospetta, alla quale non voglia 
farsi sentire o saper nulla. 

Badetia. s. f., spia. ]| Spiamento. 1| Tèniri badelta, 
^spiare. 

Bannera, s. f. Fari la santa òannera, rubare, e di- 
■eesi in ricordanza della costituzione proclamata nel 1848, 
-benedicendo il pontefice Pio IX la bandiera tricolore. 
È sinonimo di Fan repi-ubbica. 

Barattu, s. f., camorra. ][ Tirari harattu, trarre una 
data somma o un dato prezzo da un giuoco, da un af- 
:,fare, da un negozio qualunque tra due o più persone. 
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Balia, s, f., carcere. 

Birriuni, s. m., bottiglia (Torretta). Vedi Lampa. 

Bozza , s. f. (Catania). Sagnari la bazza , spillar !a 
botte per cavarne il vino. 

Braccu, &. m. , uomo della forza pubblica. È anche 
nella Vita di A. Falcuneddu, ott. 5 ' (1566), 

BusUi, s. m., busto. Nella frase: Ccà cc'è stu buslu! 
Tale: qui ci sono io persona forte, valente, ardita, con la 
quale nessuno oserà contrastare. 

CacciO', s. t, furto. E anche nella Vita di A. Falcu- 
neddu. 

Cacòcciula, s. f., caporione, prèsane la immagine dai 
carciofi, che su' loro steli si levano ritti ed alti. 

Calia, s. f,, ceci abbrustoliti. Il motteggio: 'Nt' Ù portu 
ce' è 'a -calia significa : Io sono (ovvero : egli è) della 
partita: io fo pai'te degli uomini. Con un motteggio 
che sa meno del gergo si dice: Io sugnu d' 'a spaia. 

Camurrìsta, s. m., colui che prepotentemente rìscote 
un tanto sulla vincita a' giocatori dei trivii o delle car- 
ceri, per regolare il giuoco e far da arbitro. |) Chi fa 
prepotenze per tirare scrocco ^. 

Oanaszu, s. m,, accr. di 

Cani , s. m, , uomo della forza pubblica. 

Cantari, v. tr., confessare, e si dice del reo o dello 
imputato il quale ha taciuto per privato interesse o per 
omertà. 

' storie pop. in poesia sic. ripr. sulle stampe de' sec. XVI, XVII 
e XVIII con note e raffronti di S. Salomonb-Masino, n. II. Bo- 
logna, 1877. 

' Tfaina, jVmouo Vor.ab,, p. 147. 

3. PiTBÌil. — Uii e Costumi, voi, U. H 
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Carugnuni , s. m, , vile , che non ha il coraggio di 
stare a petto d'un uomo. 

OasciUuni, s. m., spia. Detto così dalla punizione che 
sì dava in carcere da' carcerati a chi fosse o si pre- 
sumesse spia, ficcandogli il capo dentro lu caseittuni , 
cesso. Anche in alcune fabbriche ed opifici la mede- 
sima punizione vien data all'operaio che faccia spio- 
naggio. In un canto popolare contro xma spia dice il 
carcerato : 

Ma s'arrivi a viniri à Vicaria, 

Ti tocca a jiri 'nla lu caseittuni (Palermo) '. 

Castagna, s. f., frizzo, motteggio dispregiativo. 

Castagnusu, agg. di uomo che usi modi e forme iro- 
niche, frizzanti e piene di fiele. 

Cimmalu, s. m., vedi Simari. 

Casca, s. f., combriccola. || Fàn's» la cosca, farsi una 
comitiva di persone pronte a sostener colui con il quale 
s'intendono ed accordano, ed a menar le mani. 

(Msimari, v. tr. a., rompere il capo (donde poi la ne- 
cessità di fasciarlo come le donne fasciano o cingono 
d'un nastro di seta bianca i! capo, sulia fronte, de' loro 
figlioletti dopo la cresima. 

Oristianeddu, s. m., dim. di 

Oristianu, s. m., uomo nel significato della parola in- 
nanzi dato. (Vedi a p. 301). 

Crucifissu, s. m., coltello a pugnale con guardamano. 

Cucuzzo; s. f., zucca. |1 Manciari cucuzza, far la spia. 
o come dice il gergo volgare fiorentino : soffiar nella 
nappa o nel pan bollito. Un proverbio: 

' Sai,omonb-M ARINO, Canti, n. 568. 
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Cu' mancia cucuzza, mori 'mpisu ^, 

CuUega, s. m, , compagno in malandrineria , ecc. |[ 
Vale anche 

CulUganza, s, f., riunione di malandrini, di ladri, ecc. 
Il Colleanza. 

Gumcmnari, v. tr., comandare. Coi aviti a cumamiari f 
ironicamente: Ci avete che dire ? Un canto popolare: 
Si qlialehidmiu cci havi a cumannari, 
Passassi sutta si uiiraggiu leni '. 

Gumannu^ s. m., comando:"' La frase: Ctet aviti a duri 
cumanni? (Palermo), o Cd aoUi a Cacciari cumanni ? 
(Catania), è un modo da bravaccio che significa: Gì a- 
Tete che dire ? Volete voi riparazione ? 

Chonjtuneima, s. f-, ricatto. 

Ctmcuma, s. t, riunione o compagnia di uomini, per 
Io più non buoni o giudicati come non buoni. || Riu- 
nione segreta e misteriosa come quella de' Beati PaoH, 
che aveano le loro grotte paurose ed impenetrabili 
presso il giardino detto della Cuncuma. \\ Essiri di In 
Outumma, essere del tal numero de' tristi, della cosca, a- 
Ter l' arte e 1' attitudine d'ingannare e prevedere gli 
inganni, esser furbo ^ , ecc. In un ms. del sec. XVII, 
conservato nell' Archivio Comunale di Palermo, si le^e: 
" V'era un giardino detto della Guncutna, dove v' era 
una grand' hosteria, et ivi si giuntavano li guappi e ta- 

' Prov. sic. V. in, p. al8. 
' Salomone-Marino, Leggende, n. IV, p. 14. 
, Pasqualino, Vocab. de. v. I, p. 380. Salomone-Marino, Ln Ba- 
ronessa di Carini, p. S77. 
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glia Ciintuni di Palermo, e ne venne il motto: È di 
la Cuncuma, quando si vuol dire un'iiuomo furbo „ '. 

Ctmcùmiu, (nella proY. di Palermo) s. m. , Io stesso 
che Ctmcuma. || Fari euncàmiu, far capannelli. 

Dannu, s. tn., coltello. 1] Pistuluni e' 'u dannu dintra, 
coltello nascosto dentro un pane a bastone, che i pa- 
renti o gU aderenti liberi tacevano e forse fanno rica- 
pitare a' carcerati. 

Essiri a cavaddu, essere, trovarsi armato per poter 
venire, occorrendo, alle mani. 

Fasoli, s. f., pliir., quattrini. 

Fava, s. f., guadagno tratto con violenza, astuzia, ca- 
morra. È un vero scrocco. || larari la fava, fare scrocco, 
prender un tanto su un negozio, una giocata ecc. |1 Fari 
la fava pizzicata, far atto di sfregio, [j Rusicari favi, con- 
tendere, tenzonare per gelosia, azzuffarsi. 

Fibbia (Santa) s. t, sinonimo di gassòliu, paccaria- 
xioni ecc., il non aver danaro, l'esser povero, spiantato. 

Fi'dàrisi, v. intr. rifl, , aver foria e coraggio a fare; 
esser buono ad affrontare un uomo, ecc. 

Ftlu. s. m. tìlo. Ari-lcuc\risi lu filu, allogar la lingua, 
e dicesi di chi sia costretto a tacere per forza maggiore, 
per soggezione che si abbia di persona valente. 

Frati, s. m. pi,, ha il medesimo significato di amici, e 
dicesi specialmente di birbanti stretti in relazione se- 
greta per aiutarsi scambievolmente nelle loro ribalderie. 
In un canto popolare: 

' Pollar i-N'jccTO, Varietà Palermitane, n. 3; nelle N. Effem. 
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Ghiddu che orau, unni va, sciala e trova 
Lì beddi amici, li frati e patruHa ', 

GassòUu, s. m., povertà, strettezza, miseria. 

Gesuita, s. in,, carabiniere , figura presa dal eap- 
pello de' carabinieri che arieggia queJio de' Gesuiti, e 
più dall'andare i carabinieri a due a due come i pa- 
dri della Compagnia di Gesù. 

Giorgi, s. n>., Giorgio, nome col quale indistintamente 
sogliono chiamarsi fra loro i ladri di campagna. Cosi 
era anche al sec. XVI. Vedi la Vit./, di Ang. Faìcii- 
neddu. 

Giuvini, s. m., lo stesso che IHcclottii. 

Ouardaspaddi , s. m., colui che in una impresa ar- 
rischiata, in una zuffa, in un pericolo di persona con 
la quale egli sia in relaziono di amicizia o dì dipen- 
denza di malandrineria, le tenga dietro pronto a di- 
fenderla a qualunque rischio. 

Lampa, s. f., lampada, nome d'una specie di tributo 
che un nuovo carcerato, la prima sera, era invitato ed 
obbligato a pagare al capo-camorrista del cainerone 
nel quale entrava. Vedi Pizzu. 1| Vale anche bottiglia 
di vino. Con la frase S^asttdò la lampa si vuol dire che 
la bottiglia è stata vuotata, il I! medesimo significato 
ha S'accabbau lu hirrhmi. 

Lamperi , s. m., colui che in nome del eamorrista 
impone il pagamento della lampa al nuovo giunto in 



Lappanasza, s. f,, coltello lungo. 
' Sai.o.mone-Makixo, Canti, n. 552. 
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Liccasa^uni, s. m., specie di eangiarro, simile al col- 
tello col quale si piglia dai saponai il sapone. 

Ligna {Li tri) , forca. Ve ne sono esempi in varie 
storie popolari stampate cominciando dalla Vita di V. 
Falctmeddu : 

A li tri ligna li raccumandaru 
■ A quisti tri stratarij crudili. 

Limitari, v. tr,, porro fine, troncandola, ad una di- 
sputa, ad un fatto spiacevole, che potrebbe portare a 
dolorose conseguenze. 

Littra, s. f., uccisione, ammazzamento; n si usa nella 
trase interrogativa : Q^ è littra ? la quale in bocca a 
malandrini, in certe occasioni e con certe circostanze 
vale: S'ha egli ad uccidere qualcuno? '. 

Lucanna, s.f,, carcere. i| /**■(' a iucanna nova (Catania), 
andare in protone, in carcere. 

Lupu, s. m., bandito. 

Mancia-cucussa, s. m., spi^. VwJi iJucazza. La zucca 
mangiasi comunemente per isciogiiere il ventre; e chi 
mette fuori tutto quello che sa u appura, somiglia a chi 
mangia molta zucca. 

Mariolu, s. m., scacciapensieri. Simari lu mariolu, 
rubare. 

Màstica , s. f., maniera particolare de' malandrini 
parlando. Vedi Masticavi. 

Mastica-ri, v. tr., parlare masticando le parole, cioè 
pronunciandole adagio, vibratamente e con mutria. 

' E uè' Ma/tusi di G. Rizzotto, aC. II, se. X. 
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Masticusu , agg. , colui che mastica parole o bile 
assumendo attitudine provocante. 

Mènnula, s. f., occhio, |1 Scacciari la mènnula, strizzar 
l'occhio, ammiccare. 

Nasutortu, s. m.. scudo d'argento (nota moneta). 

'Nchiuvari, v. tr. , calunniare pressò la Polizia e ia 
Ciustizia. 

Nuviziu, s. m., sinonimo di ricrutu. 

Omu, s. m., colui che per valore, coraggio, fermezza 
di propositi, ossequenza a' doveri dell' omertà può ri- 
tenersi inappuntabile. 

Parrini sarvaggi (letteralni. preti selvaggi o bastardi) 
(Sicnliana), questurini a cavallo. 

Passat-i^ V. intr., contare, esser tenuto in grande con- 
siderazione, li Passarì svita, venire avanti a tirarsi con 
uno, e si usa in questo modo: Si vi sintiti coscl, pas' 
sati sutta. Vedi la voce Guinannari. 

Passu, s. m., valico tra' monti o altro luogo di pas- 
saggio nel quale il ladro tende la posta per rubare. |] 
Tèniri passu, stare a tener la posta per rubare. 

Passiari, v. intr., essere in libertà, I) Nun ìassari pas- 
siari, costringere una persona a non farsi vedere , a 
non uscir mai dì casa : il che fa o la Giustizia o la 
malandrineria. Della frase Lassari passiari, nelle Nuove 
Effem. sic., serie III, v. VII, p, 74, v'c un esempio del 1573, 

Picciottu, s. m,, giovane. i| Picciottu d'onuri o onuratu, 
uomo nel significato malandrinesco della parola; ed è 
colui che dandosi alla vita della camorra ha conse- 
guito nella gerarchia di questa il secondo grado. In un 
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canto popolare si dice che nel carcere sono questi uo- 
mini, capeggiati da un CEanorrista : 



E ddà cci sunnu picciotti anurati, 

Ed ogni deci lu mastra di scola {Miiieo) '. 

II Plcciottu di sgarru, terzo grado dì detta gerarchia; 
dal quale si passa poi a camurrista. \\ PiccioUtt grittu^ 
vale persona che compie il suo dovere ottemperando- 
alle regole ed al galatèo dell'omertà. 

Picuredda, s. f'., antica moneta d'argento da due tari 
(cent. 85). 

Pipa ! Inter., silenzio ! acqua in bocca ! 

Pizzu, s. ni., posto, e dicesi di quello che a un nuovo 
entrato in carcere si imponeva dì pagare dal capo-ca- 
morrista da' capi del camerone. Vedi Lampa. 

Prisuìrisi, v. tr. riti., rendersi latitante per isfu^ire 
alla Giustizia. 

Puliciusa, s.f.(GatanÌa),gattabuja. [| JirioMèntirinna. 
Ut pididusa, andare o mandare in carcere (Catania). 

Purtedda, s. f., luogo nel quale ii ladro tien la posta, 
a' viandanti. 

Reprubbica, o repubbrica o refitòUica, s, f., governo 
nel quale si può fare quel che pare e piace. || Fari re- 
prubbica, rubare, 

Bicrutu, s. m., semplice carcerato, che nella gerar- 
chia malandrinesca non ha nessun grado, se pure esso, 
non voglia considerarsi come primo. Il secondo sarebbe 
perciò quello di Picciottu d'onuri. 

' Race. ampi. n. 3!52. 
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Bifardari, v. intr., venir meno alla promessa fatta, 
ad un patto, ad un accordo. Vedi v, I, p. 151, nota 1. 

Bistuvarisi, y. rifl., far silenzio; e si usa esclusiva- 
mente per impoiTe silenzio a chi voglia a parole fare- 
Io spaccone : Ristuvàtivi. 

Bituffu, s. m., rifiuto della società, {| Bituffii di l'omini,. 
vigliacco, schifoso, indegno di far parte degli uomini. 

Sagnari, v. tr., richieder danaro in prestito con animo 
di non renderlo più. Vale anche una specie di scrocco. 

Sarvari, v. tr., mettere in carcere, quasi conservare. 

Schifìmu, agg., vigliacco, sleale e capace dì ogni pi a 
bassa azione. È una delle più gravi ingiurie che possa 
dirsi ad un uomo, jj Schifiusu e' 'ti rituortu || Schifiusu 
e' 'u tacca e punta, qualificazioni particolari più o meno 
brutte secondo gl'intendimenti di chi ingiuria. H Schifiusu 
e puaireddu, altra qualificazione data a chi sia o si ri- 
tenga schifiusu e povero. || Lu truneu di li schiflusi, la 
la quintessenza della schifiusarìa. 

Scola, s. i., (Catania) casa di prestanza. || Mannari 
li robbi li pmati a la scola , mandare i vestiti o le 
posate all' impegnatore. Vedi Zia. 

Scuffari, T. intr., allontanarsi,- andar via. Nella Sto- 
ria dei ^paladini: 

Dunni vinisti, ti la pò' scuffari '. 
Spatajolu, s. m., ladro di borse, ladro di calca, di 
folla, borsaiuolo. 

Sputavi, V. tr., sputare, Vedi Gesti. 

' Vedi voi. r, p. 23i, DoU 2. 
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SubUri, V, tr., mettere l'imputato alla tortura inter- 



Sucari, usato sempre nell'infinito riflesso: Sucarisilla, 
denunziare un fatto o un erimine rbnasto segreto, 

Sunari, t. tr. sonare. [| Sunari lu cimmalu || Sunari 
lu viulinu\^ Sunari lu mariolu {y. Mariolu), rubare. 

Surcì, s. m., qualunque persona di Giustizia o di Po- 
lizia, cominciando dal birro a iìnendo al carceriere ed 
alla guardia carceraria. 

Sussuncorda, s. m. (Palermo), preso dalle parole del 
sacrifìcio della Messa: Sursum corda, vino. {] Vaie anche 
busse (Catania), il iScip^ar/ hi sussuncorda, toccarne. 

Sutta (Essiri), esser prigione , nelle mani della Po- 
lizia e della Giustizia. 

Tabbaccu ! silenzio, acqua in bocca ! 

'Tàlia, s. f,, Italia. Fari la 'Tàlia una, rubare, e di- 
cesi specialmente de' furti nelle pubbliche amministra- 
zioni, e delle persone che, atteggiandosi a liberali, e gri- 
dando Italia una! si sono con mezzi inonesti arric- 
chiti. È frase nata dopo il 1860. Un canto popolare sulla 
carta moneta comincia così : 

Ora ca ce' è la Tàlia, farinu 'Tàlia, 

Cu 'na canna a 1Ì manu è la Sicilia (Borgetto) '. 

Tèniri, v, intr., tacere, e dicesi de' rei o de' testimoni 
che per proprio o per altrui interesse, ma non di rado 
per ragione di omertà, non parlano, non depongono ^ 

Turiddu, s. m.. Salvatore, Nome con cui si chiama 

1. p. 30. 
V. IH, p. 21H un proverbio au questa voce. 
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per dileggio un soldato , quando gli si voglia rivoiger 
la parola. Non si usa altrimenti che in vocativo, e con 
tal suono di voce che rivela l'amarezza, il dispetto di 
chi chiama. Un tempo si applicava a' soldati napole- 
tani, e l'applicazione ingiuriosa nacque Jn carcere con- 
tro le sentinelle de' luoghi di pena. 

Ucchiali di Cavurru, arnese di ferro di cui si servono 
i questurmì per legare i pollici alle persone che cat- 
turano. Frase nata dopo il 1860 per una certa analogia 
che il popolo credette di vedere tra gli occhiali del 
Conte di Cavour in ritratto e questo arnese. Il Cavour 
personificava il nuovo governo d'Italia: e nella frase 
venne consacralo il pensiero popolare che !e manette 
sono anche nell'Italia libera. 

Viulinu, s. ni., violino. || Fari viulinu, prendere a cre- 
denza e non restituire. || Sunari lu viulinu, v. Sunari. 

Vrasztt abbanniatu, bravo, sgherro, bandito. 

Zia, s f , colei che picsti dinaro mercè pegno. 1| 
Manna} i a Is, sm, mandar al piesto ad impegnar un 
oggetto mandare ^1 zio come dicono anche i Fiorentini. 

Tipo di cmzoni popolali in lingua furbesca è la se- 
guente di un brig'uile Iiheio ad «no in carcere: 

Canu bJuta ^ tia Nnina dArò, 
li liugnu noTì di ddi quatttu ciauli; 
Vidi ca canta lu cirnncinciò 
Appie&su vennu li Biali Pauli 
Nfazzi chi tu fai cialà cialò, 
E t\ pi^hiari lu ntdu a li ciauìi ! 
Vo' pigghi^ri la via di Pntirno 
biddu tu v6 saivan crapi e cavuli (Borgetto). 
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% PaRRATA di li SPAT410LI, 

Son veatiqTiattro voci, saggio d' un vocabolario più 
copioso, che forse potrebbe arricchirsi con aitre voci 
facientì parte della l'arrata di vicaria, come birriuni, 
eàlia, nasutortu, ecc. 

Cavalcanti, s. m. p!., calzoni. 

Oubba, s. f., casa. 

Cvbhafrànca, s. f., carcere. 

Cuhhasanta, s. f., chiesa. 

Fasoli, s. f. pi., orecchini. 

Ferri, s. m. pi., scarpe. 

Grasciura, s. t, catena. 

Lampusu, s. m'., olio. 

Linticchiedda, s. f., anello. 

Luttu, s. m., pane. 

Mari, 3. m., lenzuolo. 

Minieri, s. m. pi., figli. 

'Ntiniiu, s. m., orologio. 

Palummedda, s. f., pezzuola bianca di tela. 

Pataccia, s. f., pezzuola da naso, 

Forta-e-casteddu, s. m., portafogli. 

Satrèma, s. f„ madre. 

Sciàcasu, s, m., cacio. 

Sciàmmaru {Calàri 'nta lu), rubare. 

Scrilsciu di vachèsa, scarpine. 

Sponza, s. f., fazzoletto di seta. 

Strineitureddu, s. m., panciotto. 

Strincittiri, s. m., giubetto. 

Vaseu, s. m., padre. 
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3. PaBRATA ZINGARIStlA. 

La provenienza di queste voci dalia romani tcMp è 
stata etimologicamente dimostrata dal Nerucci in alcune 
osservazioni ' ad una mia nòterella su Gli Zingari in 
Sicilia *; la quale noterefla mi giova qui riferire, perchè 
dimostra viva nella tradizione e nel dialetto la memo- 
ria di queste tribii nomadi. 

" Da molto tempo non ci sono più Zingari in Sicilia, 
ma la loro memoria è molto viva nella tradizione e più 
nei dialetto popolare palermitano. Incominciando dai 
nome zingaru, che si dà al fabbro-ferraio, non v'è dub- 
bio che questa gente creduta misteriosa esercitò il suo 
mestiere tra noi, ed in Palermo prese stanza e si rac- 
colse in quell' antica via del. sestiere dell' Albergheria 
che è detta anche oggi Vanedda di li zingari. Il dia- 
letto nostro (come i dialetti d'Italia e qualche lingua di 
Europa) dà del zingaro a persona che vada girando il 
mondo, ed anche a ehi andando sempre di qua e di là 
cerchi di giuntare altrui sotto il pretesto di saper predire 
la. ventiu-a. Di chi abbia attitudine ad antivedere una 
cosa, a indovinar le cose occulte, usa dirsi che manclau 
mmerda di zingaru, perchè si ritiene sempre, e sì ripete 
anche a gabbo di chi la pretende a indovino, che Cui 
mancia mmerda di zingaru diventa 'nduvinu. Sarebbe 

' Archivio delle trad. pjp,, v. I, pp. 463-6Ì. Aiomu a te (meglio 
in plur., a voi) verrebbe dal dat. 1.' plur. tli ì ' pere, tuménde; 
ghiraìi da kpral; mannetiu da manro pane; masa da mas carne; 
'ngalu da angdr carbone; ecc. 

» ArtihiiùiQ, V. I, p. S93-91. 
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egli storica la credenza nella virtù dÌTÌnatoria delle fecce 
degli Zingari ? E perchè no iti «n tempo in cui la me- 
dicina popolare attribuiva effetti mirabilissimi a qua- 
lunque escremento animale ? 

" Fatto è che gli Zingari, ritenuti Egiziani in Sicilia 
come io furono in altre contrade e presso molti dotti, 
vissero di vita tutta propria ma tapina, esercitando, a 
dispetto della chiesa, la chiromanzia ed altre arti af- 
fini. Dediti, secondo le costituzioni sinodali diocesane, 
al vino, ladri, mendaci , esperti in ogni ragione d' in- 
ganni, non v'è superstizione che gli Zingari non cono- 
scessero, non eventi che non predicessero ai semplicioni 
che prestavano loro fede e li pagavano '. Erano né 
pili nò meno quelli che con appellativo più comune si 
dicono tuttavia Addimina-vinturi. Di loro si ricorda il 
nostro popolino speciahnente quando per le pubbliche 
vie sente a gridare i calderai, racconciatori calabresi 
di tegami, caldaie e padelle; e li ritiene precursori dì 
piogge e di temporali, o uccelli di maltempo „ 5. 

' ConsHt. synod. Messati. MDLXXXVIU, p, IV, fl; Cowtii. Pa~ 
norm. MDLXXXVI, p, I, C IV; Constit. Musar. 1575, p. ÌI, e. XXXIV 
bis e 1699, lib. I, e. Ut; Pynod. dioec. ^yrac, 1651, p. I, e-. V. 

' Sugli Zingari d«l punto di vista popolare la Italia veili Db Bouk- 
CiRD, op, ciL, V. II : Gli zingari e le zingare; Ascoli, Studi cri- 
tici; Milano 1861 e Zigeutusrischee ecc. Halle, 1865, dove aoao rac- 
eoltì gli studi dell'Ascoli sopra «li Zirgari dell'Italia meridionale 
« epedalmeote della pTOVincia di Molise. Milanesio e Cabtasno, 
Gli Zingari. Biologia, usi e costumi loro con breoi cenni suf/U 
Zingari di passaggio a Torino. Torino, 1867. Potrà anche con- 
Eultarsi, percliè scritta in italiano, l'opera di F. Phkoapi, Origina 
e vicende dei Zingari ecc. Milano, 18il. 
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Ed ecco le poche \ocì zingaresche da me udite: 
Adofnu, a me. 

Ghirali, s, m., cacio. 

Mannettu, s. m., pane. 

Masa, s. t.. carne. 

^Ngalu, s. m., carbone. 

Zeru, s. ni:, olio, 

Ziddamè, s. f,, pasta. 

Zumè, s. m., "vino. 

A lutti e tre questi gruppi attingono più o meno e 
nemici della Giustizia e gli uomini di dubbia vita- 
Ma il vero linguaggio loro è il mimico, linguaggio che- 
non si estende ai di là di lievissimi e quasi impercet- 
tibili movimenti d'occhi, di sopracciglia, di bocca. La, 
impassibilità, la serenità olimpica degli " uomini , è tale 
da non far sospettare neppure che essi possano aver 
detto per cenni e fatto capire a chi sa legger loro in. 
volto ciò che essi han detto ; e però la necessità di 
conoscere la maniera di gestire de' Siciliani; che forma, 
argomento dello scritto seguente. 

Ma prima di finire vo' notare l'uso delle lingne ai— 
darisca e papamsca in bocca non solo alla gente di cui 
è stata parola, ma anche a certuni di coloro che non 
vogliono farsi intendere facilmente : la difficoltà della. 
inteUigenza crescendo in ragione della rapidità del par- 
lare. 

Vardariscu consiste nel premettere ad ogni sillaba 
delle parole il bisillabo arda. Ck)sì per dire, p. e.; Nun.. 
parrari, si dice: ArdasbN ardavk ardankR ardami 

Il papaniscu, di più facile pronunzia ed intelligenza^ 
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«onsislc nel premettere ad ogni sillaba delle parole il 
monosillabo pe; come: P^nùn pe?k ^errà pem. 

Altra forma* di papaniscu , la quale nondimeno dee 
avere il suo bel nome, consiste nell'attaecare a ciascuna 
sillaba la X nu\j;paa ìtav Rtc. Quest'altro papaniscu 
è assai caro ai ianciulli, che se ne servono come i gio- 
vani si servono del papattiscu proprio '. 

' Sulla lingua furbiSica, bui gerghi e la « lingua verde s in lialia 
■vedi il Modo novo da intendere lii lingua :serga, cioè parlar lo '■- 
òesco ; di novo ttslampato per ordina tT alfabeto ecc. la Veneti» 
per gli Eredi di L Valvasorl ecc. MDLXXXIin,- divenuto pid Nfiovo 
nu,do da intendei la hngjta zerga ecc.; Firenze , 1619: il quale è 
siprodotto nel Tiattoio dei Jìianti, over piiorchi e vaiabondi col 
modo d'impalale la Imt/ua [orbesca; Italia (Pisa, CapuiTu) co' ca- 
ratiari di F. Didot HDCCCXXVIII. Tanzi , Dialoga in lingua fut^ 
besca tra Sganeffa e Gabon. Ch£robini , Voi--db. milanese, alla 
voce gergo. Biondbi.li, Studii sulle lingue furbesclie, Milano 1S16. 
I/OMBROSO, Tre mesi in Calabria, sppenol. A, nella Biinsta Contem- 
poranea, nuova s«'ia,v, XXSV, p. 433; Torino, 1863. Lo Stesso, Swi 
■gerghi dai delinquenti nei Rendiconti del R. Istituto Lombardo, ser. 
Il, voi-, VII, fase. XVII; Milano 1874, riprod. ed allargato nello varie 
■edizioni dell' Vomo delinquente studiato in rapporto alla anlropo- 
Ì0ffia,aìla «lediaina legale ed alle discipline carcei-arie, cap.VlU, 
Kdivenuto e. XI nella seguente idizioue); Milano 1376. A. Tiraboschi, 
Ficrre ed il gi,rgo de' suoi pastori; Bergamo, 1861; e la raccolta 
auftggiore che comprendo anche Parrei II gergo dei pTSt'yriberga- 
masihi; Berg. 1879. Xuooe lettere dihmaiT'vì.oi a Lorenzo il 2Ia- 
/inifico ; Lucca MDCCCLXXXII (Noaze Pistelii-Papanti), lett. scritta 
verso il 1472 e riprodotta neW'Archiaio delU trad. pop., v. I, pagi- 
ne 295.S9G, 

lo non ho voluto trattare della camoira, perchè in Sicilia essa è 
una importazione napoletana come t-i rileva dal suo organamento 
e come ritiene lo stesso popolo siciliano. E solla oamori'a napoletana 
.si potrà uliliiiento consultare : 
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Db BouaCABD, op. cit., v. U, Il camorrista e la camorra, — 
Dumas, Cento anni di brigantaggio nelle provine, merid. d'Italia, 
pp. 231-314. — M. MON'NIBE, La Camorro, mystères de Naples, Pa- 
ria 1863; e La Camorra, Notizie storiche raccolte e dooumentale; 
3". ediz. Firenze, 1868, — Lombroso, Vuotno delinquente, %' e 3' 
edii!. (1878 e 18S) i capp. Associazione a mal fare e l'app. Sulla 
Camorra nel 1875. — Bobgonoto, Ammoniti, oziosi e traeiate: 
tnali e rimedi, quadretti a carboncino, parte III: La Camorra, 
Genova, 18T9. — CIMINO, Bì-vve Sossio sull'origine della Camorra 
fiapoleCana; nel Giom. napol. di Filosofia e Lettere. Nuova serie, 

an. n, voi. IV, fare. 13, pp. 3*8-358. Napoli, gennaio 1381 Stadio 

dal vero sopra la Camorra napoHtana; nella Gazzetta di Napoli, 
an. X, nn. 233, 231. 237, 242, 2M, £54, 294, 296, 302, e nel Cor- 
riere del Mattìno, an. X, no 150, 152. — I tribunali della Ca- 
morra; nel Piccolo Giornale di Napoh, an. XVII, nn. 285 e 286, 
13 e U ott. 1884 e neirArehww, voL IH, pp. 6IS-606. — Villari, 
op. cit, Lett. I. La Camoria. 



e Costuihi, voi. II. 
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C'era una volta ini rt) di Sicilia. Questo re venne un 
giorno in Palermo e intese dire chu i Siciliani aveano 
una virtù tutta propria, quella di fare intieri discorsi 
senza parlare. La cosa gli parve strana, e ne chiese ad 
uno de' suol ministri, il quale gliela confermò piena- 
mente. Incredulo, volle farne esperimento, e ordinò che 
due siciliani gli si conducessero innanzi. Detto, fatto : 
due uomini del popolo, presi alla sprovv^ista, vennero 
introdotti nella r^ia sala, presente quel tale ministro. 
Il re non se ne détte per inteso, ed il ministro neppure; 
ma qnest' ultimo guardando con la coda dell' occhio 
potè accorgersi che i due chiamati sguara^atandosi 
furtivamente l'un l'altro si facevano delle domande e 
delle risposte. Quando a lui parve, fé' segno al re che 
li licenziasse : ed il re, che non avea visto nulla, per- 
suaso di avere il ministro sbagliato di grosso, 11 con- 
gedò senz'altro. Ma il ministro, che ne sapea più del re, 
gli raccontò come per via di segni e di gesti fospe passato 
tra que' due una specie di dialogo per dimandarsi e 
rispondersi del perchè della inattesa e grave chiamata. 
Il re stentò a crederci, e fattili rivenire a sé, e rassicu- 
ratili alquanto, volle conoscere se nulla avessero detto 

.. lyGooj^Ie 
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poco innanzi tra loro, e che cosa; e udendo né più né 
meno quello che il ministro gli avea affermalo, mara- 
vigliò forte di questa virtù de' suoi sudditi di Sicilia, 
e non senza qualche dimostrazione del suo sovrano 
compiacimento rimandò alle case loro i due popolani. 
Sia che si voglia di questa storiella, che il popol nostro 
racconta, e che io ricordo di aver letta non so in qual 
libro di aneddoti, è indubitato che i Siciliani godono 
ab antico fama di gente mqlto espressiva non pur nelle 
parole ma altresì nei gesti e negli atti ', È noto che 
avendo Jerone per impedir le congiure vietalo a' Sira- 
cusani di parlar tra loro, essi furono obbligati a ser- 
virsi di gesti. Il Fazello nella sua Storia di Sicilia scrive : 
Cum (Hieron) Inter alia dictu iminùia.Syracusanos mtituis 
coUoquiis uti vetnisset, Jussitgue ut si quae communicanda 
essent, ea peduw. manumi, òeulorumque ntdibus ae in- 
diciìs significaretdur, mox saltatores necessitas pepeiit *. 
Donde non se ne, trarrà la .ingenua conseguenza che i 
Siracusani sieno stati gl'inventori del parlar per cenni '; 
ma piuttosto che quanto più si scende al mezzogiorno, 
tanto più si trova sviluppato il ìinguaggio de' segni, 
che nel nostro popolo, per la vivezza de' suoi senti- 
menti, è ms^giore che in altri. Garrick Mallery spiega 

' " Più volte intesi dire, elle interrogato un Teologo aiciliano in 
Roma, come parlano gU Angioli in Cielo, egli facetamente rispose: 
More siculo, volendo significare, che alccome gli Angeli senza prò- 
ininzi»re, né intender parole, intendono, secondo S, Tommaso, par. I, 
ttuaest, 57, cosi i Siciliani senza udir parole, intendono a un sol 
moto ». MoNGiTORB, Della Sic. riceve^ t. I, lib. I, cap. XVIII, p. 4[>. 

' De Rebus siniiUs, Dee. 1, lib. IV, cap. I, 96. 

' AURtA, Xn Sicilia inventrUie, pag. 61. In Palermo ; MDCCIX. 



Ho^tedby Google 



I GESTI 343 

diversamente la cosa, cioè con la necessità di farsi in- 
tendere da chi non comprende la lingua dì chi parla; 
ed emette una teoria che non tutti saremo disposti ad 
accettare, ma che molti riterranno ingegnosa. " Può av- 
venturarsi, egli scrive, come regola generale che dove «n 
popolo parla lo stesso dialetto e non è numeroso e 
trovasi in costanti rapporti egualmente con altri popoli 
■di diverse favelle, il gesto è necessariamente in uso per 
comunicare con questi ultimi e rimane per tempo in- 
definito come un abito e una qualità per se medesimo, 
mentre popoli numerosi che possiedono una lingua co- 
mune e o isolati da estranei , o in contatto con essi, 
prevalgono tanto da imporre l'uso delia propria lingua, 
diventano inerti nella comunicazione. L'Inglese, che non 
gestisce da lungo tempo insulare , e che al presente 
impera sopra tanti continenti, può raffrontarsi con gli 
Italiani che gesticolano assai e adoperano, molti dia- 
letti, e son soggetti da secoli o a leggi forestiere, o al- 
l'influenza di stranieri da' quali dipendevano. Così co- 
mune ò in Italia l'uso dei gesti, specie fra le classi 
basse e meno coite, che senza di essi sembra quasi im- 
possibile esprimersi. Il cocchiere , o il barcajuolo, in- 
terrogati, spesso involontariamente abbandonano le re- 
dini il remo, a riscliio di gravi accidenti, per rispon- 
dere con le braccia e le dita e non con la sola pa- 
rola. Ora l'abito è ristretto alla classe non colta ^.Quando 
finì la rivoluzione del 1821, Re Ferdhaando, nel rientrar 
nella capitale, potè farsi capire cTaUa folla chiassosa solo 
a furia di segni, il che in Inghilterra " avrebbe destato 
un immenso ridicolo e disgusto ,. Ma in Inghilterra! 
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" il lìnguE^gìo de' segni è da gran tempo in disuso „ 
quando invece in Italia è vivissimo , perchè " gli Ita- 
liani discendono più direttamente dal popolo che nei 
tempi classici coltivò lungamente e con amore i gesti 
come un sistema. Essi hanno avuto anche generalmente 
innanzi i^li occhi le reliquie delie arti antiche nelle 
quali sono stati conservati Ì gesti „. 

Per la Sicilia l'illustre etnologo americano cerca e 
trova nella storia la ragione di tanta gesticolazione. " I 
Siciliani, egli aggiunge, cominciarono a comunicare con 
segni fin dal tempo di Dionisio tiranno di Siracusa. 
La Sicilia, che ebbe per primi abitatori i Sicani, venne 
poi abitata dalle colonie dei Greci, i quali, al dire dei 
Romani, eran molto più atti di loro alla mimica. Le 
colonie sì componevano di diverse, bande di avventu- 
rieri venuti da varii paesi di Grecia così che aveanc 
dialetti diversi, e non eran congiunti da un comune- 
regime, essendo le città e i loro territori retti da oli- 
garchie o tiranni sovente in guerra fra loro. Ne! V se- 
colo nuovo linguaggio e sangue s'jintrodusse dai Car- 
taginesi, cui tennero dietro i Romani, i Vandali, i Goti, 
i Bizantini, gli Arabi e i Normanni ' „. 

Gli stessi italiani che vengono dal continente tra noi 
rimangono sorpresi della attività e rapidità dei lin- 

' Pagine d'un lavoro sul Sign Langwage aifiong Sorth American 
InMans comfareA idththatamongother Peoplesand Beaf-MMen; 
in First Anmtal Report of the Bureau of Ethnology o( eht Se- 
cretary ofthe ymithsotààn'lnstitvUon iS7S-'50.Washinghton 1881, 
Comunicazione del prof. L, Sampolo all' Accademia Palermitana di 
Stìenze, Lettere ed Arti; e parzialiaente eiVArolt, delle (rad, poji., 
V. m, PI). -WS-MQ. Pai. 1881. 
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guaggio muto al qiiaie ogni siciliano sostituisce il lin- 
guaggio parlato, mettendo in opera tutti gli organi dei 
sensi e tulti i muscoli del volto. 



Provati, se non sei sicili 
ciliano per mezzo di 
che metà de' ragionamenti 



iano, a intenderti con un si- 
e resterai sulle secche; per- 
e discorsi del siciliano sono 



muti e mimici; anzi ti accadrà non di rado di sentir 
cominciare un discorso con parole e di vederlo com- 
piuto con gesti che suppongono frasi taciute, preter- 
messe e poi legate pe' gesti medesimi. Il siciliano vero, 
vo' dire il siciliano nato e vissuto in mezzo al popolo, 
non parla sempre, non dice tutto, non ti racconta per 
filo e per segno. Natura lo porta a risparmiar di pa- 
role quanto gli è agevole dì manifestare con gli atti; 
e se tu, non sei tutto occhi a guardarlo in viso e nelle 
mani, non intenderai una buceicata de' suoi discorsi '. 
" Ad una distanza considerabile, in mezzo ad una 
compagnia di persone numerose, due senza aprir bocca 
scambievolmente si comprendono, e l'un l'altro si co- 
municano i loro pensieri. Ma questi gesti e questi segni 
non sono generali: una donna ne ha dì specie diverse... 

' Scrivea nel 1322 l'ab. Fenara : « Pantomima. Tale è la vivacità, 
e lo spirito del Siciliano, uomo o donna che àa, che non pronunàa 
ana parola senza un grande accompagnamento di gesti; sovente an- 
che la precedono. Speaso il solo gesto vale l'espressione di un pen- 
siero, e dopo una convenzione si fa anche un discorso a gesti. Un 
forestiere si sforzerà indarno a comprendere due siciliani che si par- 
lano a gestì; la loro pantomima consiste qualche volta in un giro di 
occhi, in uno increspamento di qualche parte delia laccia, F. Fbhrara, 
Guida dei viaggiatori agli oggetti piti interessanti a vedersi in 
Sicilia, p 287-988. Tip, Abbate. Palermo 1^2. 
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Questa differenza di alfabeto produce, per così dire, tre 
lingue diverse, clie la medesima persona adopra con 
tutta la facilità possibile. La medesima abilità si os- 
serva nei fanciulli, i quali dalla più tenera età comin- 
ciano già a comporre coi loro compagni una serie di 
segni propri a sé solamente. Lo che certo proviene dal 
naturai pendio cbe tutta la nazione siciliana ba pei 
gesti; peroccbè un siciliano non può dire la parola più 
indifferente senza accompagnarla tutta di seguito di 
un gesto espressivo ,. Cosi il de Boreh '. 

Com'è da credere, gli scrittori esteri non hanno nes- 
sun interesse di esagerare codesta facoltà mimica dei 
Siciliani, non sempre favorevole a chi non è dell'isola; 
eppure tutti, chi piii chi meno, concordemente la rico- 
noscono grande e straordinaria. L' inglese Blunt, che 
stette non poco tempo ti'a noi, disse che " tn Sicilia (dove 
la mimica è giunta a sì alto grado di perfezione da 
lasciarsi addietro quella della stessa Italia) (si ricordi 
che ì! Blunt scrivea l'anno 1823) il popolo incontra 
poca difficoltà nel mantenere una intelligibile corri- 
spondenza o nel comunicare un disegno pratico senza 
l'aiuto d'una sola parola ^ ,. Garrick Mallery innanzi 

' De BoacH, Letlres sur la ^ioil/' et sur l'ite de Malthe éorites 
en 1777. A Tarin, 1782, t. II, lett. XX, p. £36.— G. Schirò, TojiQgr. 
medica di Palàrmo, e. IX. Pai. Lao 1816. 

• » In Sioily, (in whicli islanii gestìculalion taa arr ved at a U- 
gher degree of perfection tlian in Italy itself) ti e peopie flmj little 
difficulty in holding an intelligible intercoune r con m n eiting a 
practicable acheme, without the iiitervent on li a sigi word.» 
Blukt, Vestiges, e. XV, p. 282. 
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citato attingendo alle o=!servazioni del cirdìnal Wise- 
man sul medesimo iigomento rilevava testé che da 
noi " il linguaggio de gesti & e conservito fino a' di 
nostii con una perfezione non os'^trvata altrove in Eu- 
ropa „ e che " qualunque spiegazione &i possa dare 
del fUto ceito e che mtoino -il linguaggio de' segni 
adoperati co'^i largamente d-il!a presente generazione, 
i viaggiatori raccontano fatti non meno maravigUosi 
che inciedibili , ° A Dumas padre ne suoi Viaggi 
in Italia , narra di aver veduto de' Siciliani " a fare 
coi segni discorsi lunghi e complicati ,. Una seia egli 
si trovava in teatro ad una rappresentazione della 
Norma, insieme con un suo amico. " NegP intermezzi 
di un atto all' altro — egli dice — io vedevo fai6i 
un vivissimo discorrere fra quelli dell'orchestra e quelli 
dei palchi. Arami specialmente avea riconosciuto un 
amico che da tre anni non vedeva e con gli occhi (■ 
con le mani gli faceva dei discorsi, che a giudicarne 
dai gesti molto animati del mio compagno erano assai 
interessanti. Finito quel discorso, gli chiesi se non fosse 
indiscretezza conoscere i fatti che Io aveaiio tanto com- 
mosso, — ' Oh ! sì, mi rispose: quegli con cui ho par- 
lato è un mio amico stato lontano da Palermo tre anni, 
e mi ha narrato aver preso moglie a Napoli, aver poi 
fatto un viaggio in Austria ed in Francia, avere avuto 
un figliuolo e averlo perduto ; essere arrivato ieri col 
vapore, ed essere venuto solo a! teatro perchè la moglie 
avendo patito il ma! dì mare era rimasta a letto,. ^ 

' Essays on VaiHoìis ^ubjecCx, X. Ili, pp. 533-555. London, 18Ki. 
' Archivio tìt^ p. 448. 
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" Mio caro, dissi io ad Arami, se volete che io vi creda,, 
è bene preghiate il vostro amico a ripetermi ciò che.; 
vi ha detto „. — Voìentieri,,, mi rispose Arami. — Dopoi 
il secondo atto della Nonna recatici nel salone c'ira-- 
battemmo nel viaggiatore. — " Mio caro, gli disse Arami, 
non ho inteso pienamente ciò che hai detto, ripetilo „. — 
E quegli ripetè alla lettera ciò che coi gesti avea dettò 
ad Arami. — Era veramente prodigioso. 

" Ebbi sei settimane dopo in Napoh un altro esempio 
di questa facoltà di muta comunicazione. Passeggiando" 
con un siracusano c'imbattemmo in una sentinella; il 
soldato ed il mio compagno si scambiarono due o tre 
gesti , ai quali non avrei punto badato se non avessi 
avuto quel recente esempio. — " Povero giovane ! „ sciamò 
il mio compagno. — " Che vi ha detto adunque ? , gli 
dimandai. — " L'ho riconosciuto per siciliano;' — mi ila- 
detto esser di Siracusa e conoscermi. AHora domanda-ì 
togli come sopportasse quel servizio, mi ha risposto sop- 
portarlo così male, che ove i suoi capi continuassero a 
trattarlo in quella maniera, egli diserterebbe. Gli ho 
detto che se mai fosse ridotto a quell'estremo, potrebbe 
fare assegnamento su di me, e che io lo aiuterei per 
quanto potessi. L'infelice mi ha ringraziato e non du-' 
bitp che fra giorni egli diserterà ,. — Tre giorni dopo 
trovandomi presso il siracusano, fu egli avvisato che 
un tale, il quale avea taciuto il suo nome, cercava di ' 
lui; egli mi lasciò solo circa dieci minuti.— * Sa, mi disse, ' 
quanto io aveva detto si è avverato ,, — "E che ? , r— . 
" Quell'infelice sentinella ha disertato „. 

E per finire con le citazioni, il de Borch, nelle t:en-' 
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nate Ldtres scrisse queste testuali parole: " De quelle 
source que provienne cet usage, je ne puis que l'ad- 
mirer et vous dire que je le regarde corame la pliis 
sublime pantomime que j' aie vu de ma vie ,. 

Dopo tutto questo non parrà strano che in un'opera 
tutta consacrata alla illustrazione della vita popolare 
de' Siciliani s'illustri anche quest' argomento, il quale, 
bene interpretato, potrà far rilevare nel nostro popolo 
certe particolarità che pure in tanta comunanza di usi, 
costumi, credenze e tradizioni, non vanno trascurate. 

II. I Gesti ed ì motti ad essi relativi. 

1. Il si esprimesf con l'abbassamento del capo. 

2. L'atto negativo caratteristico de' Siciliani è quello 
in cui si piega , scotendolo , il capo indietro, press' a 
poco come i non siciliani esprimono l'atto affermativo; 
onde accade che qualche nuovo venuto 'dal continente 
italiano capisca per sì quello che per noi è un bel no ^ 

3. Ed è anche caratteristico il suono particolare della 
lingua battendo sui denti anteriori ^, e spesso la pa- 
rola mai ! di cui in Sicilia si fa uso nel piegare il capo 
indietro, per cui molti di fuori ci mettono in canzona- 

' Ua mio amico palormiUno, impiegato presso il Ministero dì Ma- 
pina, c[uafldo !a capitale d" Italia era in Torino, mi raccontava sul 
proposito vari incidenti più o meno graziosi corsi tra lui ed i suoi 
compagni d'ufficio nativi dell'alta Italia. 

'' • 1 lattanti sogliono ancbe respìngere ii cibo sollevando la testa 
e chiudendo la bocca, atto negativo comuniaaima negli adul^ in Si- 
cilia, in Qrecìa e ìn Turciiia , ove agglimgesi un particolar suono 
colla lingua, che è modo della gente rozza anche tra ooi>. P. Lioy, 
Pedagogia,.., nel Fanfu7!a della Domenica, an.li, n. 50; la Die. 1880- 
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tura con un mai / È negativo altresì una lieve contra- 
zione stiratura dell'angolo sinistro della bocca, le 
contrazioni e l' increspamento della fronte sollevando 
le sopracciglia. ' 

4. Un gesto corrispondente a «n no : non ci credo; non 
ne voglia; non ne va' saper nulla; non fosso far nitlla ecc. 
consiste nello strisciare il dorso delle dita sul mento 
portandole in fuori, e, con un movimento più pronun- 
ciato, aprendo largamente gli occhi, volgendoli, senza 
fissarli, in alto, e aporgendo chiuse e un po' contratte 
le labbra. 

5. L'uomo di alta levatura malandrinesca non fa coaì; 
ma, immobile al suo solito, si stringe il mento o la 
barba di esso con una mano e solleva in alto le- pu- 
pille. Questo è il suo no. 

6. È naturale che qualunque grande fatica non si com- 
pia senza sudore; ed è proverbiale il sudore della fronte. 
Il popolano per torselo dalla fronte vi striscia la punta 
del poìliee , e poi lo getta per terra. L' atto comune 
diventa un gesto efficacissimo a mostrare il grande 
stento che s' è dovuto durare per riuscire nella tale 
faccenda. 

7. Per significare niente di checchessìa usa portare ai 
denti superiori il pollice, e volgendone il polpastrello 
in fuori, toccare, e strisciarvi con l'ugna infuori, i denti 
medesimi. Quanto piìi è energico l'atto, maggiore il ru- 
more dell' ugna sul dente , più pronunziato il movi- 
mento in avanti della- mano, tanto più è efficace il 
gesto. 

8. Quando non si vuol fare cosa che altri ci dico, o la 
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non si vuole intendere, o si pensa o teme di fare tutto 
il contrario; quando si presume che i fatti siano o deb- 
bano essere diversi del tutto dalle parole o dalle pro- 
messe, portandosi la mano in vicinanza dell' orecchio 
con la palma volta indietro la si piega dolcemente e 
pili volte di seguito come per salutare -alctino che sia 
alle nostre spaile, L' avambraccio suole partecipare 
a questi movimenti : e tutto ' 1' atto dà a credere che 
la cosa non andrà innanzi, e i fatti non risponderanno 
alle promesse. Una frase ironica corrispondente al gesto 
è Ou lu cozzu addahbanna ! (con l' occipite da quella 
parte, al di dietro, cioè al contrario), quasi si-preveda 
che la cosa debba andare in tutt'altro modo. 

9. Nuovo del tutto riuscirà il segno del ruffianesimo. 
Quando s'ha a nominare un mezzano, piuttosto che dire 
furbescamente : Iddu ed fa lu mariami, senz' altro si 
accosta l' indice al naso come per reciderlo col poi' 
pastrelio: gesto poco lusinghiero per chi ne è l'argo- 
mento. V è chi tocca appena il naso, e s' intende né 
pili ne meno l'istesso atto; il quale, per chi noi sappia, 
è storico, e per la Sicilia richiama ad una delle Costi- 
tuzioni dì Guglielmo li re ', cosi concepita : Matres, 
virgìnes filias vetmUcius proponmtes et maritalia foe- 
dera fugieides, ut lenas ipsas prosequimur , scilìcet ut 
nasus ejus abseiiidatur *. Come si sa, questa pena non 

< Dico di Guglielmo li queste Costituzioni e noti di GugUolrao I, 
come crede Merkel, per le buone ragioni assegnate dal La Lumia 
té&' A-^iiendice alla sua Sicitùt sotto Guglielmo it Buono, negli 
J*i«rfi di Storia siciliano, voi. I, pag. 315 e seg. Palermo, WO. 

■ De Lenocinlo, 2. 
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è originaria di Sicilia, e si riscontra presso altri po- 
poli. 

L' amputazione del naso pei mezzani, dunque, è ri- 
masta solamente nel nostro gesto siciliano; e ìa persona 
senza naso dà luogo a motteggi e commenti sfavorevoli. 
In tempi meno beili per la Sicilia, quando Palermo e 
Messina si bisticciavano per ragione di capitale e non 
capitale, i Palermitani spinsero I' odio loro fino a re- 
carsi in Messina , a rompere nottetempo il primo , il 
terzo ed ii quinto dito della statua del Gigante o Net- 
tuno di quella città. L'ingiui'ia fu sanguinosa, ed i Mes- 
sinesi se la legarono al dito. Un bel giorno le statue 
della Fontana Pretoria dì Palermo si videro quasi tutte 
senza nasi. Che è e che non è ? i Messinesi eran ve- 
nuti alla sordina a render la pariglia a' Palermitani; 
sicché a vedere il Nettuno di Messina e le statue di 
Palermo , i Palermitani eran mezzani ed i Messines i 
becchi. Queste delizie in pieno secolo XVII ! Intanto 
se le dita furon sostituite al Gigante, non lo furono i 
nasi alle statue di Palermo, le quali anzi duraron tanto 
e rimasero tale spettacolo che per esse nacque una 
frase divenuta proverbiale dopo il desiderato risarci- 
mento dei nasi amputati ; frase che si ripete quando 
si vede una persona senza naso, brutta o di dubbia 
vita : l'ari cMdda di lu Chianu di la Curii {Chiami 
di la Curii il popolino chiama la Piazza Pretoria, come 
si diceva fino al 1860, o del municipio, o del Palazzo 
di città, come oggidì si dice la Gasa Comunale). Ed 
ecco come in un gesto può aversi un importante ac- 
cenno storico. 
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In mancanza di documenti sulla origine degli sconci 
tuttora visibili de' monumenti statuari, giova riferire 
la seguente p^ina inedita del Villabianca, che io tra- 
scrivo da uno de' suoi Opuscoli siciliani : 'L'ingiu- 
ria di nominazióne dì taglia nasi fu data «n tempo 
a' Messinesi, antagonisti acerrimi di .nói Palermitani 
quando sentendosi eglino offesi da noi siidetti nel taglio 
del medio ed anulare dito fatto aHaraano aperta della 
statua marmorea del Iot .Gigante, cioè dì Nettano alla 
Marina, che divenne perciò cornuta, per vendetta ta- 
gliarono li nasi a parecchie statue delia Tnaestosa ce- 
leberrima nostra Fonte Pretoriana. 

" In questo fatto però per me si dà il tòrto ai miei 
paesani, perchè se essi non avessero, avuto lì Gamo- 
maei di trattar da cornuti li Mcssmesi colla mostra 
colà della mutilata mano del Gigante, può essere che 
non avrebbero questi trattato di ruffiani a noi altri 
Palermitani colla mozzatura dei nasi alli volti deìle 
nostre statue pretoriane. Ad ogni pubblico riesce facile 
risarcirsi dell'ingiusti ricevuti aggravii. E il caso è che 
il danno e il male con si fatte ragazzate e rìdieolosità 
lo facciamo a noi stessi senz'avvedercene. Qual piacere or 
può trovarsi nel vedere deformate ìe pregevole (sic) statue 
del Gigante in Messina, e delle Fontanare in Palermo, 
al che è a proposito il dire : 

Heu telis patior vulnera facta meis ! 

Lamentiamoci dunque, è dovere, di noi stessi, «he met- 
tiamo in berlina le opere pubbliche ^ che son degne 
del pili alto nostro rispetto , e della più curante con- 

6. PiTRÈ— Usi e Costumi, voi. II. 23 
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servazione. Ii Gig'ante intanto di Jilessina per la curanza 
dei suoi cittadini, che son migliori padrìotti di noi Pa-: 
lermttani, si vede oggi senza i! difetto colla palma in-. 
tera della sua mano rifatta, e compito delle mancanti 
dita, e le nostre statue senatorie pel naturai dispregio 
del bene pubblico, che si ha dalla nostra nazione, mo- 
stransi oggi colli nasi rosi e mozzati, e buoni soltanto 
pello spedale degli incurabili „ '. 

10. Parlando di terza persona, particolarmente di don- 
na, il toccarci con la estremità dell'indice la punta del 
naso sollevandola leggermente, è un dichiararla, secondo 
le occasioni e le espressioni del volto, ardila, rispon-!'. 
diera, presuntuosa, petulante, tale ritenendosi colei o . 
colui che abbia naso aguzzo (fizzutu). 

11. E poiché sono a discorrere della parte che rappre- 
senta il naso nella mimica siciliana, non to' tralasciare 
due altri gesti a' quali esso partecipa. Il primo si fa 
premendo col pollice o coll'indice il naso, e chinando, 
un po' la testa quando il ragionamento cada sopra un 
uomo malandrino, o mafioso, il quale non si lasci po- 
sare mosca sul naso, 

12. L'altro, ed è comune a' non Siciliani, si fa toccando 
col polpastrello del pollice la punta del naso ; mo- 
vendo leggermente in massa le dita, e talora accodando 
alla punta del mignolo la punta del pollice della mano 

' ViLLABiANCA Opuscoli sicil; ìi. 3, pag, 11-12. ma. segnato Qq 
E 90 della Biblioteca Comunale di Palornio. Dopo il Villabianca i 
nuovi nasi vennero appictìoati alle statue di questa fontana di Pa- 
lemio, e dopo il 1860 rifatti e riappiccicati quelli cadati nel cor- 
rante secolo. 
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opposta così che le dita si muovano in senso diffe- 
rente , quelle della mano destra guardando verso il 
lato sinistro e viceversa. Questo si fa quando uno ne 
sballi delle grosse, o ci racconti cose incredibili , alle 
quali non c'è da prestar fede e nemmanco attenzione, 
e quando noi non vogliamo farci prendere per minchioni; 
È lo stesso che dire: Son io un gonzo, che ho a credere 
codeste castronerie ?.„ Serve anche a cuculiare alcuno. 

13. Però mentre questo è un gesto comune anche ai 
non siciliani, men comune e meno generale pare quello 
di tenere distesi e uniti fra loro l' indice e il medio 
(chiuse le altre dita), e di accostarli per la punta all'aper- 
tura delle narici come fiutando; il che vuol dire cono- 
scere all'odore che il tale è un minchione. 

14. Altro segno si ha per indicare sciocco, babbeo, 
minchione, e consiste nell'applicare sul dorso di un polso 
il davanti dell'altro agitando le mani quasi ad imitare' 
il volo delle orecchie dell'asino, 

15. Lo sporgere il nmao fmtando col naso ed incre- 
spando leggermente la fronte, aggrottando le ciglia e 
dando al volto tutto un'aria sgradevole come di cattivo 
odore, accusa poco buon con concetto dell'onestà d'una 
donna, della vantata-onoratezza d'un uomo, della fama, 
in generale, di persona che sopravvenga, che vada via, 
di cui si parli. 

16. Per dire che il tale è scaltro, astuto, di buzzo buono 
o muscareddu, si tocca e preme coll'indice verso una 
pomella del viso chinando un po' in avanti il capo, 

17. Lo sputo, si sa, è espressione di sommo disprezzo, 
d'ingiuria e di avversione. Una delle solite canzoni po- 
polari di corruccio contro la donna comincia così: 
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Ti sputu, ti rinimziu, ti schiflu! 
Mmalidittu ddu tempu chi t'amaju! 
Casi pri sorti mi veni 'a disili, 
Sputu li manu.cu cu' ti tuccaju!.,. 
Un proverbio dice che chi sputa a' bambini fa la 
morte de' grilli, e. chi sputa alle persone adulte, muore 
come i cani. Eccolo : . ■ 

Cu' sputa ' e picciriddi, 
Fa la morti comu l'ariddi; 

Gu' sputa G cristiani, 
Fa la morti comu Ji cani (Francofonte). 
Sicché non ■ si deve sputare a nessuno. 

18. Quando altri sputa fortemente e con una eerta ca- 
ricatura facendo sentire il rumor delle labbra che si- 
aprono alla brusca contrazione del muscoli nell'emis- 
sione della saliva e dell' aria , si dice in fonna di 
scherzo : 

Sputala quannu è lària ! ' 
E quannu è bedda vàsak! 
dove si vuoi notare che la voce si accentua suila prima 
sillaba spu, onomatopeica del suono o rumor delle 
labbra '. 

19.La maniera di sputare ha un valore demopsicologiec 
e morale in certe persone e classi di persone. L'uomo 
o Picciottu grittu o driUu (diritto) e dì onuri ', non isputa 

' Sputala quando e brutta (la donna); 9 quando è bella, badala. 
' Vedi il mio scritto Lo spi/to e la saliva, neU'Arch. delle (rad, 
pop., V. in, p. 233. 
e Vedi queste voci a p. 237 del presente \'olume. 
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com&noimiserìmoi'tali.Secondoicasie gli individui, egli 
sputa o con la lingua tra le labbra, il che si dice Spu- 
tari cu lu giummiddu (sputare col fiocco), o schizzando 
fuori, di mezzo a' denti, un po' di saliva, e questo si dice 
Sputavi di lu denti. Questo sputo offre caratteri dia- 
gnostici preziosi per chi studia siffatta gente tutt'altro 
che conosciuta da quanti si vantano di conoscerla. 

20. Il fare all'amore viene significato con accostare il 
secondo dito alla lingua in modo che il polpastrello la 
tocchi: intanto che' gli occhi di chi amoreggia si rivol- 
gono in alto a guardare dolcemente l'oggetto amato. 
Per ispiegare quest'atto bisogna sapere che nel dia- 
letto siciliano la voce Uccari oltre al significato di lec- 
care, lambire, ha anche quello di far all'amore; onde 
si ode tante volte a dire che Tizio licca con Sempronia: 
e liccata dìcesi !' amoreggiamento. Nel proverbio Cu' 
licca nun sicca {chi lecca non secca) il significato è 
doppio, proprio e figurato, secondo le circostanze. 

21. Pollice e indice distesi ed aperti, accostati alia 
bocca chiusa in modo che l'indice guardi il naso e il pol- 
lice il mento, valgono digiuno. In questo però si vuol fare 
un movimento di rotazione della mano sull'avambrac- 
cio, per cui le due dita dai naso e dal mento si accostano 
à vicenda alla commessura delle labbra. È mia croce, 
dove le due dita così distese segnano successivamente 
due linee l'una parallela all'apertura deUa bocca, l'altra 
verticale dal naso al mento. Però non fa mestieri che 
le dita sieno portate alla bocca, perchè spesso il gesto 
ò appena accennato con un movimento leggiero delle 
diia e qumdi della mnno. Il digiuno significato da que- 
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sfatto può esser volontario o cagionato da circostanze 
indipendenti dalla volontà di chi avrebbe da mangiare: 
ma più comunemente s'Intende quello per povertà. Un 
uomo sfasulatìi, un uomo francìsi, che è quanto dire 
senza il becco d'un quattrino ' , se non ha mangiato, può 
hene esprimersi co! gesto descritto. 

22. Il soffiar sulla palma, dal lato del polso, vuol dire 
che della tal cosa non s'è venduta nulla ancora. Gesto 
de' venditori. 

23. Chi chiude il pugno, e accostando la punta del 
pollice e la nocca dell'indice alla guancia, lo gira dal- 
l'interno all'esterno, vuol dare a intendere cosa bellis- 
sima, non mai vista, particolarmente quando si aprono 
Tierbene gli occhi e si atteggia a maraviglia la bocca, 
e più quando s'aecompagna la voce allaliò (à la lion fr.). 

24. Similmente se ci facciamo la croce con la mano 
-sinistra, vogliamo significare maraviglia di cose strane, 
incredibili, 

25.La mano destra strisciata sul petto dall'alto al basso 
-indica coscienza netta; e il gesto equivale alla frase 
onde si suole anche accompagnare : La manu 'n pettu 
nun mi 'mpinci, la mano non mi si fenna (non trova 
ostacoli) al petto. Ne' Palermitani in festa, farsa poe- 
tica del Meli, 'Nofriu dice : 

Jeu su' pìcciottu asciiiltu e mi nni vantu 
E nutricu di nettu 
Né mi 'mpinui U manu pri iu pettu. 

' Vedi su questa qnaliflcazioce il mio volumetto II Vespro iici- 
liano nelle tradii, pop. delia Ficilia, p. 65. 
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26, La mano, come s'è visto fin qua e come sì vedrà 
meglio nel seguito di questa rassegna, fa gran giuoco 
nella mimica siciliana, e secondo clie si apra o si chiuda, 
in tutto ò in parte, si viene a significare una cosa o 
un'altra. 

Il pugno stretto che si tiri rapidamente indietro, oltre 
a' vari significati che ha, secondo le varie occasioni o 
parole con le quali si accompagna, ne ha anche uno 
a proposito di persona eccessivamente economica, che 
tutto conservi, niente consumi, quasi stringa in un pugno 
e. tenga ben fermo quel che altri non si farebbe scru- 
polo di spendere o di consumare. Chi fa questo gesto, 
dice talora: Carrumagnu, quasi accenni alla mano di 
Carlo Magno , (1' avaro della storia de' paladini) che 
ne' burattini dell'Opra si presenta tradizionalmente 
chiusa e stretta '. In ciò non v'è nulla dì convenzio- 
nale e di furbesco; ma s'indica chi non dà, chi è, come 
si direbbe, un po' tirato, tirchio e spilorcio. 

27-28, Le cinque dita che l'uno dopo l'altro ma quasi 
ad un tempo si piegano in forma di ventaglio sul palmo 
della mano così che tutti cadono sulla eminenza detta 
tenar, accusano ladroneggio. Chissu pirchì fu arristatu ? 
dimanda uno; e un altro risponde, invece che con le 
parole, con le dita: Pirchì arruhhau. Si von-ebbe, pare 
a me, imitare col gesto l'atto che il ladro dovette fare 
per sottrarre, o meglio per involare mettendo da parte 
un oggetto , una somma qualunque. Varie frasi ha la 
lingua furbesca per dire quello sfesso a cui accenna 
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l'alto, come: Farilu mastru di cappelle,; Sunai t lu cìm- 
mailM, alludendo, -al movimento rapido delle dita del 
maestro dì musica nel toccale i tasti del pianoforte : 
alle quali frasi e al quale gesto nfenscesi e si accorda 
l'atto di sonare con la mano destra sul braccio sini- 
stro, proprio come fa ii violinista; onde la frase SM«an 
lu vittUuu, involare, rubare. Avvertasi che fuori Sicilia 
questo gesto delle dita si accompagna alla parola ; in 
Sicilia è gesto solamente. Una frase che farà molto 
senso a chi non la' -conosca altrimenti è quella innanzi 
notata sotto le voci hannera e 'Tàiia '. 

29. Palma destra battuta sul pugno sinistro, il cui 
pollice ed indice chiusi guardino in aito, è gesto impa- 
ziente, dispettoso è poco decente. 

30-31. Ingiuria è tra' franciulli il portare innanzi agli 
occhi di uno l'indice sinistro teso, ed i! piegarlo indietro, 
dal lato del dorso, con l'indice della mano destra in 
guisa da formate una specie di arco acuto o di ferro di 
cavallo, chiuso qualche volta col polìiee ed il medio della 
medesima mano. Effetto simile prodiice 1' accavalcare 
il terzo sui secondo dito destro sollevandolo un po' in 
alto e formando una specie di occhio. Fanno quest'atto 
i fanciuUi a' cani per aizzarli *. 

32.1ndice e pollice chiusi a forma di anello con la palma 
della mano che guarda in basso, significa : JMon avete 
che mi fare; mi rido di voi; ci vorrà dell'altro per nuo- 
cere a me, avrete a sudar sangue : M'aviti a dari lu.... ! 

' Vedi a pp. 231 e 330 queste voci e la v. i>ani.i,-i. 
' Vedi Cane in Zoologia. 
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33. Gol dorso in alto indica la circonferenza anale, 
e lo stesso senso del M'aviti ecc.: l'uno e l'altro, gesti 
indecenti degli uomini. 

34, Le due prime dita di tutte e due le mani for- 
manti due semicerchi, in persona di un uomo stanco 
dì più sentirne, di più portarne, vóglion dire: M'avete 
rotta La devozione. Ma il gesto al pari del senso è in- 
decente, e potrebb' essere meglio spiegato in un libro 
dei Folk-Lore scatologico siciliano. 

SS.Questo medesimo gesto, slargandosi illimitatamente 
ì due semicerchi, è minaccia di uomo ad uomo e an- 
che a donna, e vaie ciò che vaie i! motto corrispon- 
dente: Vi lu fazzu tantu! 

36. Parlandosi o alludendosi a persona piena di stram- 
berie e di eccentricità , il sovrapporre un indice al- 
l'altro a croce, è un dichiararla disordinata di mente, 
balzana, cervellotica, o come si suol dire, Gu la testa 
a ìchisi (X). 

37. Pollice ad arco sui mignolo flesso, in guisa da limi- 
tare con l'ugna di quello ì'ugna o l'estremità di questa 
vale parte tenuissima, piccolissima, impercettibile. 

38. Il pollice che si fa venir fuori di mezzo all'indice ed 
al medio nella mano chiusa è l'atto vituperevole dì 
Vaimi Fucci. 

39. Poilice e indice accostati tra loro e con lieve mo- 
vimento di apri e chiudi valgono piena armonia, af-^ 
fiatamento. 

40. Primo ed ultimo dito distesi col solito leggiero mo- 
vimento rotatorio del polso valgono calvezza. A cui i 
capelli sieno caduti anzi tempo si dice che è tigmisw, 
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e tu tignusu è per antonomasia S. Pietro, che si rap- 
presenta calvo. Più comunemente l'atto s'accompagna 
con là frase : A furmientu ! (o frummentu .') per ingiu- 
riare coloro a' quali sieno stati rasati ì capelli, e pre-r 
sentano una testa pari al terreno mietuto. I fanciulli, 
come si vedrà nel capitolo delle loro credenze ed usi, 
hanno una canzonetta per questa ingiuria. 

Quest'ultimo gesto ed i gesti 21 e 42 danno luogo al se- 
guente giuoco infantile. Un fanciullo piega il ten;o e il 
quarto dito e chiede al compagno quale piegherebbe delle 
tre dita rimaste. Se queUo piega il pollice, l'indice e il mi- 
gnolo rimasti gh voglton dinotare che egli è cornuto; 
se piega l'indice, il primo e l'ultimo dito diranno che 
egli è tignoso; se il mignolo, gli altri due faranno se- 
..giìo che egli è affamato. 

41,1 due indici accostati dal lato del pollice l'uno all'al- 
tro ed anche mossi leggermente indicano compagnia, 
accordo, intelligenza reciproca, 

42.Neirindice e nel mignolo tesi nessuno tarderà a ve- 
dere il cimiero d'Atteone, smibolo d'infedeltà coniugale: 
e le dita basta allungarle alquanto perchè si significhi, 
anche senza solenne ed espressivo atteggiamento delia 
persona, questo fatto. Anzi trattandosi d'un gesto che 
talora si vuol fare con prudenza e circospezione , la 
mano sì suole quasi indifferentemente accostare alla 
faccia, alla fronte, alla testa in guisa però che altri 
veda, intraveda o supponga le fusa torte, tanto brutte 
per chi ne viene decorato, tanto behe per quei becchi 
contenti che ci vivono. Gli epiteti e soprannomi fur- 
beschi convenzionali soliti applicarsi a codesti dis- 
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graziati sono, secondo le lor yarie gradazioni, molti 
e dìrersi. Un becco volontario si chiama iabbaliidu, 
chiocciola, pe' cornicinì che questa inette fuori; nesei-li- 
eoma^ frase presa dalla canzonetta con cui i ftinciulli 
palermitani presumono fare uscir le corna (corna dice 
il popolo i due tentacoli della testa de' ]umac;oni, in 
cima a' quali sono i loro occhi) a' lumaconi '; miscM- 
■rtet^t^M/meschinello; cuntenti, contento; pacinsiusu, pa- 
ziente, d'onde l'adagio: CW' è ipacinzitisu^ mori cumutu '; 
caparruni, becco; Pasquali, Pasquale (si ricordi che 
S, Pasquale è il protettore degli animali cornuti); Mastnt 
Manmetu (Alimena) , maestro Mansueto (preso per 
nome proprio e per aggettivo); Mastru o Zu Pirsuasu, o 
semplicemente pirsuasu (Palermo), quasi egli sciente- 
mente s'acconci alla mistica corona; ircu, irco; Mar- 
tinu (Acireale), forse perchè con questo nome si chia- 
mano i becchi; 'nniavulatu, perchè il diavolo è rap- 
presentato con le corna; sàlaciu putatu, salice potato, 
analogamente al proverbio siciliano : Lu cumutu havi 
la testa comu un sàlaciu putatu; crastu, castro, castrone; ■ 
crastazzu, crastagneddu, crastdrìu;.e di grandi becchi 
si suol dire : Chissu l'kavi torti comu lu .crastu, (costui 
ha le corna torte come il becco); Ohiasu l'havi paricekt 
paricohi, (costui le ha a pariglie, cioè ne ha molte); 
CkissU 'un eoi pò passeri di Porta di Crastu, e v'è chi 
soggiunge : cà ed 'mpincinu, volendo significare che un 
gran becco non può passare dalia Porta di Castro in 

' Vedi Lumaca m Zooloffia. 
» Prov. sic. V. Ili, p. 247. 



Ho^tedby Google 



364 USI E COSTUMI 

Palermo, senza che le sue coma urtino nell'arco dì essa 
porta. E si noti che siccome soglionsi marcare in 
quel posto ì capretti , gli agnelh , i castrati ecc. che 
s'introducono in città, il popolo ha derivato da crastu, 
il nome di Crastu dato alla porta, ignorando che essa 
lo prese giusto dal viceré spagnuolo Duca De Castro ^ 
I marinai siciliani hanno alla lor volta ìa seguente 
frase tutta propria, presa dal lingua:ggio delltì loro 
manovre: Armari:, o Essiri armatu a crucitta, fare, aver 
fatte le coma. Altro aggettivo è quello di ussutu, os- 
suto, col quale l'uomo, per lo piii volontariamente becco 
e becco matricolato, è paragonato al bue, al visHolu; 
■e vistiulu è anche detto il cornuto. Quattro di questi 
sinonimi entrano nel seguente gruppo di calembours, 
col quale gli Acitani sogliono motte^are i becchi: 
Cumpari Pasquali, — dicesi ad un hencQ^-ccivinitidu- 
mani martinu martinu a Crastugìuvauni ? Jamu a cug- 
ghiri 'nu ptiocu di trujaca (fagiuolo) a curneddu; dove 
Pasquali vale Pasquale e becco; martinu, per lapsus 
linguae, mattino e becco ; Orastugiuvanni , Gastrogio- 
vanni e becco; curneddu, qui forma di fagiuolì,'e corna. 
Un motto popolare dì origine erudita classifica e gradua 
questi valenti becchi in Irchi, antirchi, protirchi e 
acuii; ed un giudizio tradizionale assegna la palma alle 
coma che abbiano le quattro celebri qualità grosse, 
lunghe, ritorte ed acute. 
43. Una minaccia di far del» male consiste nel tirare 



' PooM Euini sono l'arco fu deniolito e T apertura ingrandita; m; 
la frase è sempre comunissima in tutta la prOTincia di Palermo. 
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indietro il gomito tenendo tese ed aperte a j/ le dita in- 
dice e medio come per ispingerle poi in asanti a cavare 
gli occhi ad uno. Del qua) gesto abbiamo docilmente 
nella Cronaca di un Ambroise, dove l'autore dice che 
i Messinesi gli " apportaient leiirs doigts aux yéux , '. 

M. Gol medio semifle'^&o obbliquamente in alto si fa un 
certo gesto che ronferma le pessime qualificazioni appli- 
cate a questo dito dagli scrittori antichi. Diogene, in- 
fatti, se ne sciviva per far la caricatura a Demostene 
donnaiuolo; Giovenale lo chiamò infame. Marziale, ira- 
pudico. 

45 .11 mignolo disteso che si annodi e stringa col mi- 
gnolo d'altra persona vale contrazione di compai'atico: 
atto, più che gesto, quasi esclusivo de' bambini e dei 
fanciulli che si fanno quartigghi . cioè compagni, col- 
leghi ecc. 

46. Mignolo teso con la mano chiusa e agitata legger- 
mente con movimento, di va e vieni ed anche quasi 
ondulatorio, vale metà, mezzo. 

47. I due pugni chiusi, rotati in giro o come strofi- 
nati l'uno sull'altro, con un certo stringimento di denti 
e contrazione del volto accusano intema collera, dis- 
petto, ira repressa, che consuma le viscere di chi si 
esprime in questo modo, come, del resto, confermano 
le parole d'uso : Hctju li vuredda 'na canigghia {ho le 
budella macinate, ridotte in polvere di crusca dal tanto 
rodermi dentro). 

' G. Paris, La Sicile dans la littérature francaise; nelle Nuove- 
Efiemeriai sic., serie III, v. II, p. 221. 
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48. Le dita servono anche alla aritmetica. Un dito 
vale uno, due dita, due; una mano aperta, cinque; due 
mani, dieci; abbassate due volte, venti ecc. 

in. Gesti dispettosi, vituperi!, zuffe donnescUe. 
Conclusione. 

Qualche gesto ed atto dispettoso ho cennato nei pre- 
cedente capitolo ; ma gesti ed atti più gravi , perchè 
più ingiuriosi , devo far conoscere nel presente. La 
stretta connessione tra le cose popolari mi porta an- 
che a un cenno delle zuffe donnesche de' più bassi fondi 
de! popolo , spesso provocate , più spesso attizzate da 
uno sguardo, da un movimento, da una parola insul- 
tante. 

Se questa fosse un'opera d'arte o dì fantasìa, avrebbe 
qui luogo uno di que' bozzetti de' quah og^i sì usa ed 
abusa tanto; trattandosi però d'una raccolta dì docu- 
menti umani, il bozzetto va lasciato volentieri ad al- 
tri. Io proseguo la rassegna de' gesti. 

Apro una grande parentisi per noverare, secondo il 
popolo, gli atti d'inimicizia. 

Essi sono il prestar forbici, il donare spilli-, il por- 
gere aperto un coltello da serbare; il non porgere dai 
manico un coltello da tavola, il versai^e dalla bottiglia 
nel bicchiere vino con la mano sinistra o con la mano 
destra, ma con le dita a rovescio, pigliando la bottiglia 
in modo che le dita volgansi in sii e il dorso della 
mano in giù \ 

* Castbll!, Credenae ed 'isi, p. 60. 
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E perchè atti d'inimicizia e ragione di futuri dissa- 
pori, non si regalano agli amici coltelli né cose man- 
gerecce in numero dispari; e dovendosi porgere uno spillo 
un ago , ad evitare i possibili effetti della poco be- 
nevola interpretazione di chi l'ha a ricevere, questo si 
porge dalla cruna, quello dalla punta curando di pun- 
gersi leggermente e di pungere con esso le dita della 
persona che lo riceve. Dispiaceri s'avranno ancora rac- 
cogliendo aghi e spilli da terra, od anche ricevendo pane 
in dono (Mazzara). 

Porgendo la mano tra un crocchio di persone ad uno 
bisogna guardare che le due mani non s'incrocino con 
quelle tese da altri (Palermo). 

L'esporre un pitale dietro «n uscio, innanzi una casa, 
è atto di profondo disprezzo e di grave insulto per 
chi l'abita. Si narra che l'anno 1645 " i Messinesi fecero 
un tumulto per un pitale che durante la processione 
della Madonna della Lettera videro nel balcone d' un 
eerto Diamante siracusano, pitale stato dimenticato da 
persone di servizio, e che essi presero per offesa fatta 
alla Madonna , '. 

Chiudo la parentesi, e rivengo senz'altro a' gesti. 

II. pugno chiuso, il quale, posato sulla palma della 
mano opposta, si giri strisciandolo su di esso, è un 
atto dispettoso che si fa per onta ad una persona. Il 
movimento allude a cosa che si trituri in un mortaio, 
e senza meno con l'atto si vuol significare il desiderio 
che si ha di veder rodersi , quasi triturarsi il nostro 

, Bibl. sior. e leti., v. HI, pp. 29-30. 
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avversario, cui concorre a indispettire il mostrar che 
gK si fa i denti stretti in atte^araento d' insulto. II 
medesimo valore e significato ha l'atto di fregare con 
la punta dell'indice destro in forma circolare il centro 
della palma sinistra, o di accostare al gomito sinistro 
la palma della mano e di girarla lievamente su di esso 
dicendo o no: Straditi, e mandati l'ossa! o Arràtj^'Ut, 
arrangiti.' o Addànniti (Catania), ovvero : Ou lu xaU! 
forma elHttica che vale : tu potrai mangiar le tue ossa 
col sale. Altri motti dispettosi sono : Mori, cani! (Tra- 
pani); d raggiazza! (Roccapalumba), cioè: a tuo marcio 
dispetto ! Strìcati l'ossa 'nzòlia fritta (Siculiana) , ap- 
punto perchè l'uva 'mòlia fritta acquista sapore dis- 
gustosamente stitico ; Arràggict ! ha' a muriri ! (Pie- 
traperzia), arrabbia ! tu hai a morire ! gesto non mai 
degli uomini ma delle donnicciuole del basso popolo , 
le quali non sanno meglio mgmnarsi o rispondere o 
vendicarsi delle ingnuie quando da lontano, in mezzo 
le vie di loro abitazione, vengono ad alterchi, a zuffe, 
ad accapigliamenti ', 

Sarebbe troppa ingenuità il credere che una donna 
offesa in siffatta maniera se ne rimanga a bocca chiusa 

' Il FiNAMORE, Vocabolario dell'uso abrussese, p. 215, scrive; Zur~ 
re zztJrre, voce con la quale i fencialli accompagttaao con movimento 
delie mani serrate a pugni, come quello che sì 61 triturando nel mor- 
taio, qjj^ voleMdt* dire: arrota, arrota, l'oditi dentro. E infatti, sem- 
bra voce onomatopeica». I fandulli toacaci dicono: Lima lima; e Par 
iriamcheito il « mettere ima mano nella snodatura dell'altro brac- 
cio, piegandolo all'insù, ohe» è atto di sdegno d'ingiuria ». B. Db 
4mici&, Pagine sparse. Lo stesso atto ingiiiriativo nota per Parma 
li MiLAbPiNA, op. cit., IV, 309 : 7ÌK%. 
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e con le mani in mano. Se ella per un momento tace, 
le mani le mette a' fianchi a sfidare con atteggiamento 
di provocazione la pettegolacela impudente. Ma ella 
la quello che si deve fare in simili circostanze: si 
scopre un gomito, lo mostra a lei, e passandovi sopra 
la palma della mano, interroga motteggiando: Aviti 
un bajoccu di stu culttri?. o con certa cantilena super- 
lativamente irritante : 

Agghi ed ogghiu, 

Cavilli cu r ogghiu; 
Finocchi 'ìigranalu 

Cà vi passa 3u filatu ! {Ficarmzi) '. 
" Il più contumelioso (tra gli atti osceni del popolo 
sicihano) è quello che sì esprime stendendo elastica- 
mente un braccio con forza a pugno chiuso e battendo 
colla mano opposta sonoramente sulla spalla come 
base del braccio disteso : e spesso si dimena orizzon- 
talmente per allungare la forza della espressione. Que- 
sto gesto si impiega quando si vuol rotondamente ne- 
gare una cosa che ci è stata sfacciatamente diman- 
data , ed oltre alla negazione contiene un insultante 
disprezzo per la persona a cui si dirige, e suole ac- 
compagnarsi dalla voce : aecarpa , te', cioè un corno, 
wn e... „. Questo gesto è fatto fare del Tempio, nella 
sua Carestia a un certo zlu Minicu, " uomo scemo e mi- 
serabile, che giocava di braccio ad ogni menomo in- 

' [tttendì; Mangiate aglio ed olio, cavoli flon olio, sonai di finocchio 
dolce, cliR così vi si sciolgono i flati fiello stomaco per tanta bile 
accumulata. 

tì. PiTRB— Usi e Costumi, voi. II. 24 
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contro , I. In Palermo, e proprio nel rione del Borgo^ 
il medesimo si fa sempre per vitupero , in risposta a 
chi insulta , o minaccia rivelazioni che offendano, o- 
faccia reticenze, o domandi cose impossibili; e a volte 
s'accompagna con una frase storica : Giancòna accussl ■ 
l'arrùcia lu Cassaru ! (Cosi Giacona innaffia il Cassero),, 
e si dimena il braccio sinistro. 

Giacona, non Giancòna, fu nel secolo passato uno 
de' magistrati della città di Palermo , e primo intro- 
dusse l'innaffiamento del Cassero, oggi via V. E., e della. 
Marina per mezzo di una botte con un foro , donde 
l'acqua, per «n grosso tubo di peile legato a un tubo di 
latta , veniva sparsa da un uomo. Nel Diario paler- 
mitano del Villabianca, sotto il giugno 1746, troviamo 
che " fece il Senato tre carrette con tre botti, per ba- 
gnare il Cassero e la Marina nell'està, quando per lo- 
innanzi si adacquava a mano „ ', Il popolo per la sua 
naturai facilità a trovare analogie dappertutto ne trovò 
e riferi una tutt'altro che decente tra il tubo di pelle 
rigonfio dall'acqua e non so che appendice del Giacona,. 
il quale siffatto innaffiatoio aveva ideato e tradotto in 
pratica, e che rappresentava il Senato Palermitano; e- 
quindi chiamò con un nome da trivio e con la speci- 
ficazione di Giancòna quel tale tubo. 

Cosi, legandolo a costui, trasse l'insultante gesto de- 
scritto dal ridicolo movimento che facea , e in alcuni 
posti della città fa sempre (giacché di codeste botti 

' D. Fbancbsco Stiuno , nota alla Canstia de! TE.Mpro , t. !,. 
e. VHI, p. 292. Catania, N. Giannotto, 1875, 
» B^ì. stoi-. e ìeit., V. XII, p. 3i. 



Ho^tedby Google 



I GESTI 371 

maneggiate da un uomo ad koe se ne vede giornal- 
. mente oella manutenzione di certe strade) l'uomo sgam- 
bucciato ed in mutande che , come attaccato dalie 
spalle dietro la carretta, viene camminando indietro, 
agitando a destra e a sinistra quello strano arnese, 
capace dì risvegliare le più comiche ed insieme le piti 
strane immagini. 

Quando due donne s' altercano , non è ingiuria che 
non esca dalla loro bocca, L'una dà della 'ncMappata, 
della fìitisa, delia eurtigghiara all' altra ; questa, della 
soarana, della tappinara, della bajuccat-a a quella. Gli 
epiteti di Ghiàda di lu 'nekiuituH e di fimmina tinta 
si palleggiano e confondono con quelli di ma^ara e 
fattucchiara (Palermo) ; il nome di caurara col nome 
di eramlla (Noto), di luppina vi-'ggkia (Nicosia), di ca- 
Usa (Modica), qualificazioni tutte della donna di mal- 
aiffare. Questa litania di sinonimi d'una medesima tur- 
pitudine è il maggiore insulto che sì possa fare ad una 
donna siciliana ', in faccia alia quale la disonestà, " la 
mancanza d'onore „ ò infamia senza pari, è desolazione 
senza rimedio, giacche 

Quanta va i'onuri di la franti 

NUn va Palermu, livannu li Santi ! ° 

Ella quindi nel sentirsi infamata in si brutale ma- 
niera , non perde tempo , e strisciando le mani sulla 

' Dico il maggiore, perchè In simili altercJii ho qualclie volta sen- 
tito rinfacciare ad una donna 1' essere Figghia M centu riiagghi, 
che è quanto dire flglia di cento padri, ed altre bellease. 

> Pro. sic, V. ni, p. sm. 
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fronte, grida all'avversaria: Tale : me maritu coi pò ca- 
minari cu 'a frunti all'aria (guarda: mio marito non è 
stato fallo becco da me); e reggendo per le cocche il 
grembiale, lo slatta come per raccogliervi le male pa- 
role della maldicente, e quand'ella ha Anito, gliele ri- 
versa sul muso (Palermo). Sicura di sé e della sua 
onestà, talora solleva i lembi da pie della sua veste, li 
odora e grida : A mia mi ctàranu li j>udU (Palermo), 
volendo dire : La mia onestà è tale che le pedane stesse 
delle mie vesti fanno odore ' ; e ricorda che quando 
andò a marito, ella era vergine come la Madonna, e La 
me cammisa, esclama alludendo ad un'usanza nuziale, 
'«« arristau bianca! (Modica) '. 

Intanto che nessuna delle due sì stanca di leggivi 
la vita (Palermo), o la còppula tribelliana_{Ga,l&nia.) * 
la catia hìlliana (Noto) * all' aìtra , ed entrambe si 
nni dicinu 'na letta , quella di esse che si senta mi- 
nacciata di rivelazioni delle quali non ha nulla a te- 
mere, si scopre le chiappe e le batte e ribatte con la 
mano o le mani aperte *. Questo gesto od atto va or- 
dinariamente accompagnato da un motto non meno 



' si lega alla frase: Nun cri pittiri ciarari la padia ad una, non 
essei' degno di odorare le pedane ad una, non poterci stare in pa- 
ragone, 

' Vedi a p. 100 del presento volume. 

' Castagnola, Fraseologia, p. 101. 

' AvoLio, Canti, p, 347, 

5 Parlando deLe civìtote di Catania, scrive un catanese ; 

• Si veggono qui (nella Civita) do' neri combattimenti dì doane ai-- 
tnate della sola acutissima lingua, colla quale si dicono a più alte 
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indecente, cioè: M'appizzì cu la facci 'n e... ', ii quale 
significa : Che in'liai da fare ? Che ho a temere da te, 
dalle tue minacce, dalie tue rivelazioni ? Atto e parole 
sono avanzo dell'antico rito giudiziario, pel quale il de- 
bitore caduto in povertà ed impossibilitato a pagare 
i creditori, veniva dalla R. G, Corte condannato a dare, 
per tre volte di seguito, il sedere nudo sopra !a pietra 
del vitupero. Rilevando I' arguzia dello motteggio , un 
erudito siciliano non è guari osservava : " Quando noi 
diclamo: Appìzzacci cu la facci 'n e..., cosa intendiamo 
significare ? Tu non guadagni niente, fai un buco nel- 
l'acqua, le tue pratiche, i tuoi sforzi contro di me rie- 
scono infruttuosi, non mi puoi molestare. Laonde ri- 
solvendo in altri termini la espressione ed analizzan- 
dola nelle .sue parole, troviamo incarnato questo con- 
cetto : Tu puoi vedermi il deretano, senza averne al- 
cun giovamento. In verità dunque non può negarsi 
che con tali criteri appunto compivasi il rito igno- 
minioso. Il debitore eseguiva gli atti di legge in piena 
udienza, i creditori invitati a quella scena poteano be- 
nissimo vedere il didietro scoperto del povero debitore, 



voci i più Uberi e sonori ìmpropei'ii, e il più grande insulto ed of- 
fesa, che si può fare alla loro avversaria, si è di alzarsi le falde 
posteriori delle loro gonne, e mostrarle le natiche in tutta la pompa 
della !oro nudità.* P. Strano, nota a p. 69 della Caristia del Tempio 
V. I, e. ni. Sui Civitoti vedi la nota di p. 157, v. I, a proposto 
delle trad. cavali, e un tratto del cap. flivghe, 

' Le' persone più pulite ; M'appissi cu la facci 'nta lu darreri, 
o 'nta Ceccetra o, additando il sedere, ceàl Le più sgarbate aggiun- 
gono un'altra paro'a oscena. 
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ma restavano con le mani vuote, perchè i loro crediti 
. non erano pagati. Poteano esperire un'azione giuridica, 
nei caso i! debitore fosse pervenuto a miglior fortuna, 
ma questo caso rimanea sempre un desiderio, giammai 
soddisfatto. Gei appizzavanu precisamente cu la facci 
in e... Ecco l'arguzia della frase „ '. 

Intanto la donna a cui è stato fatto l'atto ingiurioso, 
a vedere scoperto il didietro della rivale si affretta a 
sputarle addosso a riprese, lontana o vicina che sia, 
intendendo sputarle, come ella le grida sdegnatissima 
con una frasaccia brutta davvero, quelle parti e corre 
ad asserragliarsi in casa, mettendo fuori dallo sportello 
delia finestra o da altro vano , sotto gli occhi della 
contendente, ia scopa (in Modica la sporge sette volte), i! 
che vuol dire : Io non mi curo di te pettegola; io non 
vo' più risponderti. Quella delle chiappe sa bene che 
la scopa fuori di casa si mette alle donne da chiasso, 
degne soltanto d'essere spazzate come immondizia, se- 
condo ia frase delie donne oneste; sì, precipita sul- 
l'uscio di lei, e a pugni, a calci, a sassate lo tempesta 
per iscassinarlo ed acciuffare l'autrice di quell'atto in- 
giurioso. Guai s' ella vi riesce ! i graffloni al viso, le 
ciocche di capelli nelle mani saranno l'affare d'un mo- 
mento, se pure quella, coltaaliasprovvìsta, non sappia 
dar ragione al proverbio di queste occasioni : 
Cu' duna prima è figghiu dì Diu. 

' A. Flandina, n miserrinui rifugio della cessione dei beni, p. 9. 
Palermo 1885. lu questa breve memoria sono raccolte le notizie ita- 
JUane più importanti della pietra de' debil«rì e della maniera onde 
veniva eseguita in Sicilia la pena. 
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Ma più comunemente eìla, vista la mala parata, sbuca 
fuori della sua tana, e vi so dire io che mostra i suoi 
■denti e le sue unghie alla wwacJam, insolente , metti- 
iscandali, che va a provocarla (apprittalla) fin dentro 
la casa sua ; denti per morderla , ung^liie per isgraf- 
fiarla, mani per istringerle il collo e strapparle i ca- 
pelli. 

L'assalto a' capelli è il più naturale ed il più pronto 
per una donna : e non v' è zuffa che non cominci o" 
non finisca con esso; onde per impedirne la presa, qua- 
lunque donna rissosa che si disponga a venire alle 
mani s'affretta, anzitutto, a raccoglierseli alla meglio 
dietro il capo ed a togliersi gli orecchini dagli orecchi 
Come poi si svincolino l'una dall'altra non si può sapere: 
questo è certo però che se non intervengono , come 
ne' rioni più popolati di Palermo, certi capi ameni o 
certe pietose a riversare loro sul capo un paio di broc- 
che d'acqua, esse continueranno dell'altro. 

Frattanto gridando e vituperandosi sempre, fors'an- 
■che ritornando un' altra volta ed un'altra ancora al- 
l'assalto, sono ■ rientrate nelle cose loro: e quella delle 
■chiappe riempie, se no! fece immediatamente dopo lo 
sputo, una scodella d' acqua , e versandovi un po' di 
sale la gitta sulla via dicendo : Nun cci accunaentu, 
Signuri, nun ed accunsentu ! Questo getto non è una 
risposta allo sputo, ma uno scongiuro agli sputi che 
l'avversaria lanciò con fine maligno; giacché è chiaro 
che lo sputo potè esser fatto o come mezzo dì sfa- 
scino come atto dispettoso '. 

< Vedi streghe. 
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La notte seguente una di queste donne (e ]' uso è 
dei Modicano) foi'se dormirà a chiappe nude nella per- 
suasione che il diavolo ci soffii sopra pensieri di ven- 
detta '; ordinariamente, però, questa maniera dì dor- 
mire porta grande appetito nelle prime ore del mat- 
tino : per cai a chi appena fatto giorno voglia man- 
giare e mangi davvero sì chiede; E chi dormisti cu lu 
e... di fora ? (Palermo). 

Nel chiudere questi brevi ed imperfetti cenni, io non 
mi dissimulo le difflcoUà che s'incontreranno nel com- 
prendere alcuni degli alti e de' gesti da me descritti, 
difficoltà che sono state anche mie nel descriverli. Si 
tratta di movimenti spesso appena accennati, più spesso 
poco appariscenti, sempre difficili a tradursi in parole, 
a farsi intendere a chi cerchi di conoscerli. Per que- 
sto ho dovuto rinunziare ad una parte non piccola di 
gestì, che la penna è inabile a ritrarre. Mi acqueto,, 
del resto, al pensiero che coloro che amano questi. 
studi si sforzeranno di indovinare, nieglio che io non 
abbia descrìtto, questo linguaggio delle loquaci dita, 
per servirmi d'una bella espressione di Ovidio; e, meno 
che alla imperizia delio scrittore, guarderanno alia im- 
portanza antropologica ed etnografica dell'argomento. 
Uno statista siciliano rilevando l'arte che i Palermi- 
tani hanno ' di esprimersi francamente coi cenni, al- 
lorché non possono fare uso della parola per timore 
di esser compresi da altri che sieno presenti , , non 
lascia di notare che " questo è sicuramente un pregio» 
e mostra la vivezza dei loro ingegno. Ma l'abuso può 

' GuASTELLA, P, Leonardo, p. 254, nota 1. 
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esser pregiudizievole , dapoichè taluni son cosi destri 
in questa sorta di linguaggio, che ne' negozj bisogna 
stare in qualche modo all'erta per non essere incalap- 
piati. La regola che diamo a' poco esperti è di fissar 
sempre negli occhi e nel volto coloro co' quali si ma- 
neggia l'affare. Qualunque movimento ingannevole che 
si tenta, corre immediatamente e va a dipingersi, no- 
stro malgrado , nelle pupille degli occhi e ne' linea- 
menti del viso. Se a ciò non si bada, un lieve crollo 
dì capo, un batter di palpebre, una spalancata d'occhi, 
un giro di pupille, un mordiinento di labbra, un buf- 
fetto, una botta di gomito, una pressione di piede può 
trarre nella lete l'uomo ]naccorto e semplice posto in 
mezzo a due o pm scaltri barattieri , '. 

' Cacioppo, Cenni «tedsdci, p. 72. Lo stesso conferma Lbantl, 
Slato presente àeUa SvaUo, v I, e, 11, p. %~. 

Su' gesti degli Italiani ed m Itdlia si potrà consultare 0. Bonifac- 
Cio, L'arte de' cenni, con la quale formandosi favella visiHìe, si 
tratta della muta eloquenza ecc. MDCXVI appresso Fr. Grossi. — 
A. Perucci, Dell'arte rappresentativa premeditata ed alVimproe- 
viso eoe. Napoli, 1699. — De Jorio, La Mimica degli antichi inve- 
stijata nel gestire napolitano. Napoli 1S3>2.— Wisbman, op. dt., loc. 
cit.— Marulli e LiviGNi , Guida pratica del dialetto napolitano, 
o sia spiegazione in lingua toscana della mimica di alcune frasi 
e delle voci dei venditori ecc. p. aS e sog, Napoli, 1877. —0. Mal- 
LEKV, ^ign Language ecc., mi cennato First Annual Repoi l, pp. 
204-3tS. — G. AuAi^i, Mimica popolare, nella Niiooa prooincia 
di Molise, an. IV, n. 97. Campobasso, SS febbraro ISSI. — Su' se- 
gni fisici di aftermazione e tegassione, vedi Giornale degli eru~ 
diti e dei citriosi, an. 1, coli. 526, 68S, 639, 698, 699. 
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Soprannomi. 



I soprannomi o agnomi sono molto comuni nel po- 
polo: e più questo vive di vita ristretta , lontana dai 
consorzio sociale della città, e più i soprannomi sono 
ovvii e naturali: anzi, a tutto dire , il soprannome è 
spesso il vero nome eoi quale la persona e la famiglia 
è ordinariamente conosciuta ed anche chiamata quando 
esso non è una vera ingiuria sanguinosa. 

Andate in un paesello dell'Isola, penetrate ne' vi- 
coli più modesti dell'Albergheria o della Kalsa in Pa- 
lermo, della Civita di Catania, nella Giudecea di Tra- 
pani, e non troverete una donna che non abbia iì suo 
bravo nomignolo, dal quale il nome sia stato scalzato. 
Provatevi a chiedere del tale o della tale, e le donne 
vi resteranno a bocca aperta; chiedete, invece, discor- 
rete, p. e., di Pietro hi dannatu, di Rosa funcidda, due 
ingiurie beU'e buone, e sarete subito inteso. 

I soprannomi son personali o dì casato; gli uni, nati 
con chi li porta, finiscono con lui, o.Iui vivente si di- 
menticano per imprevedute circostanze ; gli altri, più 
fortunati e vitali, nascono sì con l'individuo , ma di- 
ventano generali e gli sopravvivono. 

Prima di esser tale , il soprannome fu una parola, 
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im motto , una facezia uscita di bocca a chi lo ha, o 
a lui abituale; «na qualificazione improvvisamente ap- 
plicatagli da un altro, la espressione d' un' usanza, di 
una abitudine. Quella parola, quel motto, quella face- 
zia, quella qualificazione parve naturale e felicemente 
trovata, e si ridisse e ripetè in una cerchia piìi larga 
di persone e , parsa graziosa per la caratteristica 
dell'individuo, o per la verità dei ritratto, fu ritenuta 
e conservata nella patronimica d'un comune. 

Vi son soprannomi che rimangono proverbiali e si 
applicano a coloro che se li meritano. Il soprannome 
di Don Japicu-ora-vegnù, solito darsi a chi dice di voler 
venir presto e non si sbriga mai, data da due secoli '. 

Le circostanze che concorrono alla origine di molti 
proverbi , mòdi di dire e motteggi concorrono anche 
alla origine di molti soprannomi, i quali, come gli a- 
dagi e le frasi proverbiali, nascono per morire appena 
nati, per viver langamente , secondo che le circo- 
stanze varie che ne accompagnano la nascita siano 
state sfavorevoli, ovvero le migliori, le più proprie ad 
assicurai'ne l'avvenire. Quante qualificazioni, infatti, 
non ci lasciamo noi uscire di bocca, le quali si perdono 

' Dobbiamo ai Mongitore la conoscenza deli' origine di questo ti' 
tolo comunissimo. « II seguente avvenimento — egli scrive — accadale 
60 anni addieiiw (cioè verso il 1682). 

« Visse in Palenno un medico di buon nome, ciiìamato D. Gia- 
como Ricdo, e per agnome Oravengo : perchè chiamato a qualche 
nuova virfia d'infermo, risponde» Om veitoo, senza poi andarvi. Fu 
da me coaosoiulfl mentre io era in età giovanile ed egli già vec- 
chio. B MONOITORE, Della Sicilia ricercata, v. I, lib. II, o. XXVIH, 
p, 257. 
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appena date? E perchè, se non perchè o non ritrag- 
gono il personaggio a cui le applichiamo, o perchè man- 
cano le circostanze di tempo e di luogo che fanno 
la fortuna di un epiteto, d'una frase, d'un verso, d'una 
barzeiletta qualunque ? Una circostanza, poi, che non 
lieve mancare nella formazione e propagazione d' un 
agnome, è io spirito d'antipatia, di satira (.-he Io anima; 
giacché " la nostra maligna natura, dice un grande scrit- 
tore, ne fa parer dolce l'amaro che da altrui s'ingolla ,; 
e noi più che al hene siamo portati al male. Gli agnomi 
perciò trovano addentellato nei difetti corporali, nelle 
abitudini e ne' vizi d'una persona e in tutto ciò che 
agli occhi del popolo appare men buono. E come alle 
cose cattive non possono darsi nomi onesti, cosi alcuni 
soprannomi o agnomi sono plebei, licenziosi, scorretti. 

Vengo ora ad un saggio di soprannomi siciliani, 
'nciùrii, a conferma di queste teorie; e per mettermi 
al sicuro da qualunque recriminazione, lascio i cognomi 
a' quali sono applicati e i luoghi ne' quali corrono 
alla giornata. Riferisco questi soprannomi con la loro 
spiegazione ed origine quale m'è riuscito di raccoglierli. 

Affuma-petri. Cocendo un tale calce, ia gli riuscì af- 
fumicata. 

Allampa-vecchi. Un tale sparando a caccia , fu per 
uccidere «na vecchia donna, 

Ammazza-mugghieri. Uno che sposò fino a sette mo- 
gli {r ultima delle quali gli sopravvive ora), morendo- 
gli una dopo l'altra qualche anno dopo il matrimonio. 
' Annuzza, dim. di Anna, nome della madre di un 
tale a cui si diede questo soprannome. 
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Aricchia-pieata. Un tale che avea un' orecchia pu- 



Baffi-di-htpu. Un tale dì notte gridò a un lupo imi- 
tando il baffìari del cane. 

Baiuoccu. Un tale che giocando voleva sempre farlo 
per un baiocco, 

Berrv. D'un tale che partiva per Tunisi fu detto che 
andava a fare il berrit o ^erru, cioè il maiale di armento. 

.Bestia. Qualificazione di un tale che bestemmiava 
continuamente. 

Birlanca. Ingiuria di uno che zoppicava, 

Birrittazza. Di. un tale che portava un berretto 
lat^o e logoro, 

BHcchiana. Un tale diceva Bricchiana invece di Bri- 
sciana, contrada nei territorio di Gastelvetrano. 

Caca-fonti, Di una donna, che fanciulla scaricò il 
ventre in un abbeveratoio. 

Cacaredda. Uno che sollecitava a far presto nel la- 
vorar la campagna , e gli fu detto : E eh' aviti caca- 
redda, ca faciti sta primtira ? 

Caca-zuccii. Di un tale che da ragazzino fu visto a 
«caricare il ventre sopra un ceppo (zuccu). 

Campa-nun-mori. Dì un tale che, colpito da grave 
malattia, stette lungamente tra la vita e la morte, onde 
di lui fu detto : Né campa,, né mori. 

Cannileri. Un tale che camminava sempre ritto, 
senza muover mai la testa, 

Ganonicti. Uno che era calvo, e la cui testa somi- 
gliava, per la calvezza , a quella con la chierica che 
hanno i preti. 
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Cardinali. Un tale di hassa condizione, il quale ve- 
stiva bene. 

Caristia. Uno che si lamentava sempre della carestia. 

Cartedda. Uno che nel vendemmiare diceva sempre : 
Sta viti nn' havi 'na cartedda di ractna , questa vite 
ha un corbello di uva. 

Catalettu. Un tale che da bambino era sempre am- 
malazzato e stava in letto. 

Chianci-minestra. Un notaio mollo agiato che si com- 
muove e smunge lagrime quando un cliente gli do- 
manda il rilascio di qualche Hra de' suoi diritti di no- 
taio, quando qualche suo conduttore gli chiede i dovuti 
acconci nel quartierino che egli tiene a pigione, quando 
un venditore gli annunzia il prezzo della dei'rata che 
vende., 

Cu... di pagghia. JJn tale che net trebbiare seduto so- 
pra la paglia si alzava con la paglia attaccata al sedere. 

Diu di li vigni. Un tale che lodava così i suoi vi- 
gneti. 

Duttìireddu. Vno che la sera andava di cortile in 
cortile come un medico che va visitando i suoi am- 
malati. ' 

Fimdiiinia. Uno che in campagna sospendeva alio 
spesso di lavorare per andare a mangiar fichi d'India. 

Firriulìcchiu. Uno di bassa statura che indossava 
un pìccolo ferraiuolo. 

Frij-pezzi. Un tale che friggendo uova nella padella, 
lasciò in questa lo straccio col quale puliva la padella 
slessa. 

G. PiTRb. — ['si e Coaiuiiii, voi. IL ^5 
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(faddu affucatu. tino che nel parlare avea voce aspra- 
mente rauca. 

Gammi di ^uira. Uno che avea le gambe grosse da 
alto in basso. 

GiacuUna. Uno che in tempi di miseria, a qualun- 
que povero si accostasse a lui diceva: Mancia giaculena. 

Gioia. Una lavandaia che chiamava gioia la bian- 
cherìa che lavava. 

Iditeddu. Un tale che avea l' indice delle due mani 
piccolo. 

Jetta-secunni. Una donna che immediatamente dopo 
ano sgravo era chiamata per gettare in mare le se- 
condine. Questo agnome è di tutto il suo casato. Vedi 
a p. 152, nota 3, del presente volume. 

Leva-testi. Uno che comperando spesso sardelle ai 
mercato, tirava loro le teste in pubblico. 

Lupu. Uno che cadde in una fossa preparata pel 
lupo. 

Malipati-panza. Uno che dicea queste parole quando 
non riusciva a trovar da mangiare. 

ilfaMCJtt-coj's. Uno che minacciava dicendo: Ti man- 
eiu hi^cori! 

Mancia-morsa. Una tale che soleva comprare e man- 
giare morsa, che sono sardelle, acciughe ed altri pesci 
tagliati in pezzi (inorm, morceaux fr.) per la pesca di 
jiescì grossi. 

Nììappa-lofda. Uno che portava i calzoni sporchi. 

Nsi-nsì. Una che vautavasi di aver ucciso a caccia 
un uccello di questo nome. 

Para-cavaddu. Un guardiano d'armenti, che gridava 
allo spesso: Para stu eavaddu! 
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l'araddisa. Uno che avca !a mogiie grossoccia e sem- 
pre dì buon umore. 

Quattruceid'tmzi. Una donna, la cui madre diceva 
di poterle dare in dote onze 400, 

Be ììiùrtH. Un tale che fece da re nella rappresen- 
tazione d' una tragedia, e figurò di morire. 

Bìccu-povifu. Un tale era povero e divenne ricco 
col lascito d'un prete suo zio. 

8acchina. Uno che andava in campagna e riponeva 
il da mangiare per la giornata nella saccoccia del rub- 
bmii casacca, che portava a guisa di sacckina. 

Srmsizza. Uno che da ragazzo domandava spesso 
salsiccia alla madre. 

Scampimi. Uno fu rassomigliato all'asino per la sua 
straordinaria forza: riuscendo a caricarsi due bisacce 
di frumento ad un tempo, 

Scanna- atti. Uno che uccise un gatto. 

Hcannatu. Un tale ciie in un momento di collera si 
t^liò la gola e non morì. 

Scarjia-puUta. Uno del popolo basso che amava cai- ■ 
zare scarpe pulite. 

Seattiolu. Uno che avea la carnagione verdastra come 
il fico selvatico (scattiola). 

Sciavureddii. La madre de' vari figli di questo so- 
prannome, ovunque andasse diceva sempre di sentire 
odote (sciàvuru, sciàuni, ciàuru). 

Sciveri. Nome corrotto da civetta , ed applicato ad 
uno che ha vista acutissima. 

Senza-paru. Uno che fece una bravura, e fu detto 
non aver l'eguale : lu pam. 
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Settimisi. Un tale che nacque a sette mesi. 

Sicilia. Uno che vantava amicizia di magnati e pì'o- 
tezione del re, e che soleva spesso dire : Qiiantu veid 
lu re 'n Sicilia si nni parrà. 

Spila-Criséu. Un litigante cavilloso. 

Sjpiriu. Uno che da bambino si smani, e si disse 
che spirili, spari. 

Spogghia-a-Diu. Un avaro, che per non perdevo li- 
tigava sempre. 

Stampa-lasagni Uno che stando al mulino mangiava 
sempre lasagne. 

Stracqua-iiioìiaei Uno che nuti'iva e manifestava 
grande avversione pe' frati. 

Surci. Uno che veduto in chiesa un topo, cominciò 
a gridare ; Vn surci I un sarei .' 

Tappata-di-m 11 sin. Uno che nel domandare un poco 
di vinaccia disse; 'Na tappata di mtistu. 

Tariòlu. Nome d'un medico di Palei-mo che per ogni 
visita prendeva e prende un tari, cent. 42 di lira. 

Testa-di-riggina. Una donna che quando era ragazza 
veniva lodata dalla madre con le parole: ^è figgìua 
havi 'na testa di riggina. 

Tramuntana. Uno di Solante, che da bambino metlea 
tutto a guasto ed a soqquadro. Il nome gli venne ap- 
plicato perchè in que' paraggi il vento tramontano 
rompe e guasta le tonnare. 

Tridici-anni. Uno che quanti' era piccoh'no diceva 
sempre di aver 13 anni. 

Trizzi-caduU. Donna con le trecce sempre cadenti 
sulle spalle. 
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Tiirett. Un tnle che era stalo catturato da' pirati di 
Tunisi, e poi era tornato in patria. 

Vasa-Qozzu. Tale che in un bailo baciò I' occipite 
(cassn) al compagno che in quel momento si voltava. 

Verhigt-azia. Uno che avea abituale questo motto. 

Vuccuzza-di-latti. Un tale che volea prender moglie, 
ft perchè era piccolo il parlre gii diceva: VaUiitni, cà 
ti feti la vttcca di latti.' 

Zagaredda. Tale ehf portava alla cintola dei calzoni, 
al di dietro, un nastro a colore, il quale gli pendeva 
sotto il ntòbuni. 

Questo saggio ' basta a conferma di quanto sopra 
è stato detto, senza entrare nel gran numero di qua- 
lificazioni ed epiteti che quasi ogni persona .del popolo 
suole avere in ragione de' suoi caratteri fisici '; si che 
in Palermo non mancano nomi come questi ; Jlìoste la 
Nivm-a , Peppì lu curtu , Ciccii lu murvum , Turi In 
seiddicdtu , Vanni lu foddi , 'Ntoni lu porcu , Micheli 
lurvsstir, Minicu lu tit/nnm, Piddu nasca, Paulu lu 
stvortu, Gaspa/au menz' ariechia e Jona la nasca , per 
distinguersi da Jona la sbannuta. 

' Dal Vesfric e dalle Parila del GUASTALLA possono raocogliersi 
i seguenti di Chiaramente e Modica: Scapussa, Minòla, Tirrìbiìdzia. 
italannata, Muluni, Cucina, Pignatu, Ciaaci-la^erra, Cazzai' 
ninu, Cuhcàccia, Sirenu, Papa Gijiatina, Muncicrasli, 'Nfanti, 
Tosca, Taoana, Capizsmii, L^IAroniu, Ctiaunuieddu. 

Da, altri appunti mìei traggo: Ninù lù purei, Saraflna nasca ai 
'Xiavulu, Anniechia la guisina, Peppi Casa e" un oochiu , la m 
Pappa la puddicina, Tresa la titilinciatui. Betta la vùxhiarina, 
Ciccu aricehiaiii. Vanni oeclii-di-sur>-l, Liberia nasv^di-rucGa. 

' Vedi il Vestm del OuASTEi.r.A, n. X[, p. 58. 
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Il Meli nel suo Sanidda ha: 

Eranu cliisti a tavulu assillati . 

Cu li so' amici li cehiti cunfidati. 

'Ntra l'autri cun vitati 

Ce' era assillata a punta di buffetta 

Catarina la iiivura, 

Narda caccia-diavoli, 

Bittazsa la lìngula 

Ancila atlizza-liti 

E Rosa Sfiacia 'ntossica-mariti. 
Non meno di ottantadue di cosiffatti nomi ha il poeta 
catanese G. Borrello nel suo Curtigghiu di l'Aliva, o sia. 
la Spunsaliziu di li Oìvitoti '. 

Cosi il popolo, perpètuamente giovine, conserva \o 
afttichissimo uso di appiccicare esso nomi che, indi- 
viduali in sul principio, divennero a! fine di famiglia : 
nomi che, a! dire di G, Fauriel, " significavano tutti più 
o meno una espressione più o meno caratteristica della 
opinione della società sugl'individui, avevano tutti qual- 
che cosa di pittoresco o di storico, involgevan l'elogio 
o il biasimo „ '. 

' Poesie siciliane, pp. 101-103. 

» Corso di Lezioni sulla Dioina Commedia, voi. Il, ìw,. XIV. 

A'ia voce Soprannóme il Pinamore cosi scrive nel citato Voca- 
bolario dell'uso af>ructese: "Teiw) nome ohe si aggiunge al nome 
ed al cognome. Nei piccoli comuni, le famiglie dello sl«sso casato, 
perchè numeroaissime, quasi tribù, e mal si distinguerebbero a no- 
minarle col solo cognome, portano per lo più un soprannome; ed è 
tien raro che in ciù non si riveli il genio furbesco o la scun-ilità o 
la disposizione sslirica di chi l'appicca », — Su' eoprannomi in ììoma 
V. Bresciani, Edmondo, v. HI, p. 19. 
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Le Imprecazioni. 



Pronto alla collera non meno che ardente nell'amore, 
il siciliano adirato contr' uno esce in gastìmi ' o im- 
preca2Ì0DÌ terribili, no ■veramente per desiderio di male 
al gastimaiu, ma per isfogo della subitanea ed infre- 
nabile ira. Sbollita ìa quale, egli non se ne ricorda più, 
o non capisce che possa egli averne dette tante, ed es- 
sersene arrecata la persona a cui le, disse. 

È opinione d^l volgo che la gastima abbia una po- 
tenza misteriosa, specialmente quando sia mandata con 
vera raggia di cori (verj^ rabbia e disperazione di cuore); 
e allora il male desiderato o invocato piomba ineso- 
rabile e fatale sul capo della persona imprecata. E 
come no , se la imprecazione era avvelenata , attos- 
.=!Ìcata, mortale ? ', Ufi proverbio lo conferma per an- 

' Gastimari , imprecare; e in Kìcosìd, aiaslimd, o vie giaitimi, 
mandare imprecazioni. 

' Nel Lamento die fa tuia vecchia p-'i- w» fjallo perduto. Nito- 
uiimante posto in luce. In Palermo, por Decio Civitlo, 1G2S; questa 
vecchia dica : 

Oastinii matidirò tanti murtali 

Ch' anislai'à spantatu cui i' intendi; 
e più sotto : 

Autru la mia lingua, non pretondi, 

Sulu fari gflstimi 'iitiixiiM.ti. ^-- i 

^ Ho.iedb;, Google 



394 USI E COSTUMI 

tica esperienza: LI ^astimi mannati cu vera ràgf/i» di 
cori jkncimi, perchè si ritiene che in quel momento mi 
angelo che passa , udendo per aria la imprecazione, 
dica: itmmè {amen), e quasi ratifichi e suggelli l'amara 
parola. 

E pensare che proprio un angelo debba esser desti- 
nato a codesto malvagio ufficio ! 

D'una imprecazione che si avveri, d'un male che av- 
venga dopo una parola che si sia detta prima, dicesi : 
E chi fu gastima mannaia! V è chi rimane impassi- 
bile alle imprecazioni, come quelle che ricadono sn chi -^ 
le lancia : 

Li gastimi su' di canlggliia! 
Cu' li jelta si li pigghia. 
Ve chi se ne ride credendole impotenti a fare altrui 
male : e quasi quasi per timore che possa un giorno 
cadervi egh stesso , si guarda più dal maravigliarsi 
d'un difetto altrui, il che chiamasi gabbu, che da una 
gastima, perchè è fatto provato che 

Ln gabbu juiici, la gastima no; 
e qualcbe volta quella miprecazione si converte in tanto 
bene della persona o delia cosa imprecata, prova lo 
adagio : 

A Ciivaddu gastimatu cci luci lu pilu. 
Non ostante colali giudizi, sonvi gastimi che ad av- 
viso anche de' meno creduli hanno grandissima effi- 
cacia e colgono (jiincimì) la persona che ne è l'oggetto; 
queste sono le gastimi delle madri. 
Chi vuol bene a' figli più della madre ? Essa ne co- 
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nosce pregi e difetti, e gode di quelli, compatisce que- 
sti, con quell'amore " che intendere non può chi non 
è madre „, Ora se essa impreca al sangue suo, questo- 
dev' esser così cattivo da meritare la punizione del 
Cielo. Ho visto tante e tante volte in vita mìa madri 
imprecanti In terribile maniera, e donne presenti im- 
pallidire e tremare innanzi ad esse, e con cenni del. 
capo e con parole mozze compassionare lo sciagurato 
chR di tanta sventura si rese meritevole. Esse sanno che 

Li gastimi di li matrl jìincinu; 
e presto o tardi nei mali fisici e morali che coglie- 
ranno quell'uomo o quella donna riconosceranno il 
compimento delia imprecazione materna, specialmente 
se fu fatta, come vuole l'uso, col seno scoperto (cu li 
niinni di fora). In una delle molte versioni che cor- 
rono della leggenda di Cola Pisci, questo famoso nuo- 
tatore sarebbe vissuto e morto in mare perchè, disub- 
bidendo alla madre, costei gli lanciò la gastima : Chi 
putissi mòriri a mari ! Di un pòver' «omo, di una po- 
vera donna caduta in miseria si sente spesso mormo- 
rare che la gastima della madre la raggiunse , e che 
si ridusse a quello stato perchè Dio accolse le parole 
delia madre adirata. Ciò che moralmente persuade a 
questa credenza è che la maledizione materna è la- 
più grande sventura, perchè la voce della madre è la 
voce di pio sulla terra. 

Conoscendo, dunque, tanta forza ed efficacia nelle loro ■ 
imprecazioni, le madri non dovrebbero mai farne, ma 
sostituirle con auguri dì cose buone , perchè se il. 
Cielo trovasi — come si crede da certuni — aperto, pos- 
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sano essere bene accolte e trovare èco. Narrasi, infatti, 
d'una madre che invece di imprecar neila collera con- 
tro un figlio ingrato, gli augAirava sempre la scoperta 
d'una chioccia coi pulcmi d'oro;. e cosi veramente gli 
accadde (Catania). Le più comuni di queste impreca- 
cazionì-augurt sono : 

Citi lu Sigmiri ti la pittissi mannari bona! 

Chi lu Sitfnuri ti pozza 'Uwninari ! 

Chi pozz' esairi binidittu di Din ! 

.Chi posz' essiri santu ! 

Chi ti vegna l'amuri di Diu ! 

Chi ti veguami ceniu hon' anni! 

Sott'altro aspetto le imprecazioni delle maliarde sono 
anch'esse gravi e pericolose quanto qualunque altra. 

Le gastimi del volgo femminile e di coloro che s'in- 
formano alje pràtiche o ai principi di esso non con- 
sistono solo in parole accompagnate da gesti che sono 
espressioni di sdegno, di còllera, di furore; non armo- 
nizzano solo con 1' aggrottar delle ciglia , con la con- 
trazione del volto, col tendér'delle braccia e delle mani 
ma con certi atti che Toglionó apparir preghiere, e sono 
scenate e malvagità. Una delle maniere con la! quale 
si manda una gasHma è questa: La donna si scioglie 
e distreccia i capelii , si versa in ginocchio, si scopre 
interamente il petto, batte tre volte il suolo, tre volte 
batto i ginocchi, tre volte bacia la terra, e comincia 
un lamento come per morto: e qui le ma^iori impre- 
cazioni, nelle quali chiamando mille accìdenìi sulla 
persona detestata , prega da Dio giustizia , vendetta 
fino alla desolazione di essa: e conchiude aft'astellando 
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paternostri e litanie. Altra maniera più semplice e piii 
comune è quetla di scioglietsi soltanto i capelli , di 
scoprirsi il petto e batterselo forte con ambe le mani, 
urlando con voce disperata imprecazioni e maledi- 
zioni Teecliie e nuove. Nel capitolo delle Streghe v' è 
una storiella palermitana eoinprovante la forza ma- 
lefica delle gastimi mandate in questa forma. 

E siccome ogni diritto ha il suo rovescio, e accanto 
al male sta il bene, e accanto al veleno il contravve- 
leno, cosi v'è il mezzo di neutralizzare e rendere inef- 
ficace la gastima. La persona gastimata è assolutamente 
perduta se uAiln \a gastima non dice issofatto tre volte 
di seguito: Acqua e sali ! e se non i.«puta tre volte in 
aria. Così dicendo e facendo essa torna all'innocenza 
battesimale, e il diavolo non ha più forza di nuocerle. 
Talora nel pronunziar queste parole, e ne! fare lo sputo, 
le gioverà tender la falda della gonnella '. 

Le gastimi sono altresì chiamate siìitenzi; ma benché 
nessuna differenza si faccia tra le due voci dai voca- 
bolaristi, pure una certa differenza c'è, essendo la sin- 
ternza un'imprecazione più forte, d'effetto più immediato, 
che piomba come una maledizione del Cielo "; e come per 
quelle v'è la frase mannari gastimi, così per queste v'è 
il mannari e, peggio ancora, 11 ghittari sinteim. La for- 
mula più volgare è quella con la quale s' invoca la 
giustizia di Dio sopra la persona odiata : Sintcma, Si- 
gnuri ! 

' Una gastima reca il Guastella nel Vestru, p. 44, dopo avcraff 

brevemente cantato nella 1' eestina di p. 22. Vedi anche a (i. 45. 

' E però anche in foima imprecativa si dice: Sini^mn di farùi '. 
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In un canto popolare dì Catania ì'amante raccomanda 
-all'amata che non isveli il suo amore a nessuno; anzi 
se qualcuno le domanderà dt lui, esca subito in im- 
precazioni tanto che nessuno abbia a sospettare dal 
loro amore: 

Sintènzii e gaslimi m'ha' a niannari, 
Sintènzii e gastiini di muriri. 
La geati ca ti senti gaatìmaii, 
Ca nui nn'amamu nuddu si lu oriri '. 
Una preghiera in bocca alle donniccinole che temono 
■|e imprecazioni è qviesta : 

Prlgamu Moria di la Pruvidenza, 
Chi niii lihbira d'aspira sintenza I (Palermo) 
sentenza ohe alcune prendono anche nel senso proprio 
di sentcn;:a di tribunale. 

In una classe più elevata del popolo propriamente 
detto, si fa un'imprecazione più pensala , più compo- 
sta, più raffinata che non tutte le imprecazioni popo- 
lari: è la recita del salmo lOS , chiamato il salmo di 
Giuda, a porte chiuse, al lume di due candele di te- 
nebre. Questo salmo, secondo un'orrenda credenza pro- 
pria di certi ecclesiastici del Modicano , può portare 
una grave malattia, lo storpio e perfino la morte del 
nemico. 

La segii ìnte Usta contiene cento gantimi tradizionali 
■<ti;lie più I -muni. In esse sono ricordate malattìe vio- 
lente e pt urose ed esecuzioni di giustizia, per onore 
dell'umani.à oggi scomparse da' eodici e divenute sto- 



' Ito^c. a; pi. II. IODI. 
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riche: il palo, Io scorticamento, lo squartamento. Vi sì 
accenna alia tortura; e in varie maniere vi si ricorda 
la peste nera. 

Acqua d'avanti, ventu d'arreri e trimiiitina di Vinezia ! 
ovvero: e foca a li perii (Palermo). Nell'egloga pasto- 
rale di A. Dionisio: Gli ainorosi Sospiri (1590), at. [, 
^c. S: 

Acqua d'avanti e linazza d'arreri. 

Focu a la cuda e xilo.ccu a li pedi. 

Cimici e casi vasci, ischi vagnati, 

Vicini aurdi e li sbirri a la porta. 

Ahi chi putissi fin cent' unzi la stizza! Possa ven- 
dersi 100 onze la stilla 1 — Dicesi del vino quando sì 
vede uno che ne ha bevuto molto. 

AUampatu! (Raffadali)! Che tu sia assaettato! 

Antrunatu ! (Raffadali). Fulminato ! 

Arsa l'arma! Bruciata sia l'anima! 

Arsa l'arma a cu' ed misi la prima jMloru ! Bruciata 
sia i' anima a chi disse la prima parola {in questo 
affare) ! 

Arsa l'arma 'n focu e 'n pici ! 

Botta d^acUu! Colpo d'aceto! 

Botta di cuteddu! Coltellata! 

Botta di sangu ! Emorrs^ia t 

Botta di sangu chi t'assanga lu cori ! (Borgelto). 

Botta di scisa ! Diarrea ! 

Btdtazza di sangu 'ntra ll'ova di l'occhi ! 

Ch'avìssitu a mòriri scacciatu mtta 'na moUi di trap- 
pitu! (Francofonte). 

Chiaccu chi t' affìica ! (o ti 'mpica !) 
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Chi avirai ^na penga! (Nicosia). Che ti venga una 
pena, un'afflizione ! ■ 

Chi nun si nni sintissi cchiìi né nova né vecchia! 

Chi pezzi mòriri annijatu u viari ! 

Chi pozzi morivi. di suibitu ! 

Chi pozzi mòriri 'inpalatu ! . 

Chi pozzi mòriri 'mpìstt ! 

Chi putissi ammutivi! 

Chi putissi jiri a 'ddimannari lu pani di porta 'n 
porta, ed Ìo nun ti nni davi! 

Ohi putissi scattati ! 

Chi si nni pirdissi la nova ! 

Chi si nni pirdissi la simenza ! 

Chi ti ciamirannu a San Pauln ! (Kicosia). Che tu 
muoia ! Si crede in Nicosia che invocando le anime 
de' morti nella chiesa di S. Paolo, esse rispondano. 

Chi ti fazza (o ti Degna) anticori! 

Chi ti fazza mietiti ! Vedi Vilemi. 

Chi ti pigghirà 'na botta ! (Nicosia). Che ti colga \m 
accidente ! 

Chi ti pozza arribbuffari lu datti! 

Chi ti pozza fari gkiàngula ! (si dice a chi mangiai). 

Chi ti pozzanu piggkiari a scànciu ! 

Chi ti pozzanu pigghiari cu 'na badila 'n frunti ! 

Chi ti pezzami scurticari ! 

Chi ti pózzo nu vèntri setti carpa di sangueduu libali 
dì tiru ! (Siculiana). Che ti colgano sette emoiTagie ed 
un tiro ! 

Chi ti pozza vèniri 'na punta f 'na frevi! Cho ti 
venga una pleurite 1 



Ho^tedby Google 



LE IMPBECAZIONI Wl 

Chi ti possa nccari la lingua ! {si dice a chi parJa 
troppo ecc.). 

Chi ti pozza m/iiri 'na pipita 'nta la lingua! Vedi 
Pipita. 

Chi ti possa vinili tm candnaru malu ! (Raffadali). 

Chi ti purtirannu a Farsuncula! (Nicosia). Che ti 
uccidano!— Farsuncula. luogo di Nicosia, nel quale si 
eseguono le autopsie degli uccisi o de' motti violente- 
mente. 

Chi ti purtirannu suva 'u sceecu ! (Nicosia). Che ti 
uccidano! — Il cadavere degli uccisi in quel di Nicosia 
e di altri comuni dell'Isola si porta legato sopra (siwa) 
un asino. Vedi il primo de' canti che seguono a queste 
imprecazioni, p. 404. 

Chi ti putissiru ammaszari ! 

Chi ti putissiru spaceari 'n miezsu ! (Francofonle). 

Chi ti sauiirà 'na canchira muta ! (Nicosia). Che ti 
colga una tosse canina ! 

Chi ti siecassiruli gargi ! (a. chi parla o canta troppo). 

Chi ti vegna la pesta! 

Chi ti vegna lu malamiu e la mala nova! 

Chi ti vegna lu malannu e la mala Pasqua ! 

Chi ti vcgna 'na 'mpudda maligna ! 

Chi ti vegnanu settimilia malanni! 

Chi ti vegna un cmcaì-u ! 

Chi ti vegna un eapustoritu! 

Chi ti vegna un cornu! 

Chi ti vegna un mali suttiU! 

Chi ti vinissi 'na cacaredda 'n pissu ! (Francofonte). 
Che ti venga una sciolta senza che tu poaea trattenerla t 

G. PiTKB~Kw e Cosltimi, voi. Hi 2ii 
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Duluri di cori! (Resultano), 

Erramitati e scòtulu, e njutu nim ti vegna ! Letteral- 
mente: Disgrazia ed orticaria, e (che tu) non abbia 
aiuto (da nessuno) ! 

Fitti di ganga ! Dolori di mola ! 

Fnrca chi ì' à&urca ! Forca che ti strangoli ! 

Ghiangula ! Stranguglioni ! 

Gutta chi ti torci! 

Mala nova ehi mi hai, si 'ooyghiu; e si non voggliiu, 
tri'hoti ! (Messina). Che tu abbia una cattiva novella se 
io te la desidero; e se non te la desidero, che tu l'abbia 
tre volte ! — Sulla forma grammaticale del mi v. p. CCX, 
V. I, delle mie Fiabe. 

Mali di tim ! Tiro ! 

Medici surdi e sviziali morti! (così che tu non abbia 
aiuto da nessuno). 

Mmaliditta dda mammana chi ti tirò li pedi.' 

Mmaliditta tò ma', ca ti detti lu latti! (Raffadaii). 

Mmaìidittu ddu re, chi ti'.dnna lu prè! Maledetto il 
re che ti paga! 

Pastureddal (Borgetto) (Malattia cerebrale de' qua- 
drupedi). • ■ 

Pesta ! 

Pesta a tri banni: 'n testa, 'n e... -e 'n menzu li gammi! 
(Palermo). 

Pesta chi farrància e chi ti cannalia! 

Pesta chi ti mancia ! 

Pesta nìura! 

Pipita gaddinara 'ntra la vucca! (PaleiTiio\ 

Pipita mascìùina 'nta la Ungtm! 
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Raggia di cori! Che tu possa morire di rabbia di 
■cuore ! 

Sàctim quannu fu ! Maledetto quell'istante ! '. 

Scottila e piddiszuna di pagghiaru! Orticaria e pi- 
docchi di polli da pagliaio ! È anche negli Amorosi so- 
spiri, at. II, se. 2*. 

Scrincia 'ntra li camiarozza ! Schinanzia ! 

Scuntenti! Che tu non 'sia contento ! 

Sgroppa 'ntra l'occhi e varedda chiesa chiesa! (Parco). 
Fuscelli agli occhi e {che tu morto sulla) bara, (?) (sia 
condotto in giro) per la chiesa ! 

Spitu càudu e corda vagnaia! 

Staccati hi coddu, cà la missa è ditta ! (Palermo). Rom- 
piti la noce del collo, che la messa è celebrata! Pro- 
babilmente allude all'uso di fare udir messa a chi dee 
andare a morte; e però il motto significherebbe: Rom- 
piti il capo, muori, che le devozioni te le sei fatte ! 
ovvero: che la messa in suffragio dell'anima tua è stata 
celebrata. 

TI pozza mniri 'u mali 'i luna! (Caltanissetta). Che 
ti colga il benedetto ! 

Ti putissi jiri a mali e a crìdenza! (Siculìana). 

'XJ tiissiett ca ti pozza fari! E squagghiari cumw 
V acqua e tu sali ! (PJetraperzia). Che (la tal cosa) ti 
attossichi, e tu squagli come l'acqua e il sale! 

' Con questa voce sncusu o sàc/dsi o sàchUu (Messina), che Io Spa- 
tafora nin. vaole corrotto da sia ucciso, formansi i motti :. Sàcusti 
cm' vidi ! dici l' ormt (maledetto chi vede 1 dice il cieco) e Sòcusu 
lu inigghitt ! d'eia S. Silivestm a Iti iupii (!' uno è peggio del- 
l'altro). Pasqualino, Vocab. sic, v, IV, p. 315. 
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Va muddiati ! Chi putissi fari l'urtima ! V. a p. 210,, 
n. 2 del presente volume, 

Vàscia caduta ì (Resuttano). Che tu possa fare una. 
bassa caduta! — Molte cadute basse, infatti, sono gra- 
vissime; onde il proverbio: Diu nni scansa di vàscia 
caduta. ! 

Vilenu I 

Vìlenu chi ti 'nvilena ' 

Yossi ca ti 'ntossica ssu mangiari! 

Vessi ca ti portanu 'n cajiu la scalai Che ti venga 
un accidente, che ti tolga una disgrazia (un urto, una. 
caduta, un colpo) per cui t' abbiano a portare sopra, 
una scala ! — ■ Sul quale veicolo vedi le mie Fiabe , v. 
m, n. GL. 

Vossi ca ti veni 'na scadenza f 

Vossi ca ti veni 'u dissastru ! 

Vossi ca ti veni un scàsciul 

Queste ultime quattro imprecazioni sono del dia- 
letto di Raffadaìi , dove è da osservare la forma de- 
siderativa del condizionale presente vossi (= vurrissi) 
per vorrei, come il futuro chi ti purtirannu invece del 
soggiuntivo presente chi ti pbrtanu , o dell' imperfetto 
chi ti furtassiru, nelle imprecazioni dì Nicosìa. 

Nei seguenti canti popolari sono raccolte e conser- 
vate altre imprecazioni : 

Celu ! chi ti purtassiru ammazzatu 
Senza li rabbi e senza in tabbutu, 
Supra d'un muìu niuru carricatu 
A pinnuìuni a 'na varda 'mbùrdutu ! 
E 'Etra lu cori un cuteddu appizzatu, 
E 'atra li ciancili, di baddi firutu; 
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Di 3u tà sangu si ntii fa mircatu, 

Sangu di tradituri 'uà fu vinnutu ! {Borsetto). 

Haju sapulu ca vi n' hati a jiri. 
San Lunardu vi pozza accumpagoari ' ! 
'Ntra ddu paisi ca spirati jiri 
'Na muddica di pani 'un pozza stari ! 
E 'ntra ddu letiu ca speri dunuiri 
Spini pungenti di carduni amari 1 
E 'ntra dda tazza ca speri viviri, 
"Vilenu ca ti pozza 'nviiinari ! (Act). 

Focu di l'aria ventu e timpistati. 
Acqua, surruschi, scupittati e trons, 
Filecci cu li vucehi avvilinati 
Cannuna, artigghiaria, spati e rasola, 
Punti di cardi e vòmmiri 'nfucati, 
Cutedda, spiti, partituri e chiova 
Li pozza aviri a lu cori azziccati 
'Na donna mancatura di palora I (Ad). 

Focu di Sant'Antoni, adduma adduma 
Lì mali lingui ca ppi mia parraru, 
Gei avissi a jiri cuntraria la luna 
E di li proprii stiddi d'uoni staju; 
E mi eei curri ' 'na mala vintura 
E jiri spersi eomu lu dinaru; 
Cu' parrà centra di la me pirsuna 
Spittaculu n'ariri e mai riparli ! {Aei). 

'Ntra vespi ed api, pillici e chiattiddi 
'N menzu vermi, furmiculi e tavani 

' Che vi possiate romperò la note del collo 1 

^ E mi ed curi-i, e corra loro. Sulla quale forma v, le diate Fiaba, 



Ho^tedby Google 



406 USI E COSTUMI 

E 'n menzu buffi, taddariti e ariddi , 

Ursi, liuiii ed arraggiati cani; 

Senza lustru dìsuli né di stiddi, 

'N menzii li Saracini, arma di cani, 

Pozza palimi chisti e 'n'àutri middi 

Dd' omu ca teni fidi a donni vani ! (Mangano). 
Pozz'essiri sirrata ceu 'na serva, 

Pezzi, pizzuddi eeu 'na seimitari'a, 

Dogghi di ganga, e mali chi t'afferra, 

Scupittata di cuvtu ca 'un ti sgarra! (Ad) '. 
Un gran numero d'imprecazioni, quali non s'incon- 
trano in nessuna storia popolare, sono nel Lamenta 
che fa una vecchia pel gallo ^perduto citato a p. 393 dei 
presente volume *. 

' Race, ampi., na. 2iOI, 2i2l, 2iSl, 2446, 2530. 

* Pei' le imprecazioni in Calabria vedi Capalbo, op, cit. e. Vili, 
nella Scena di Venezia, an. IX, n. 41; per quelle degli Abi'uzzi, De 
Nmo, Im^recaHoni pop. in Luciano di Beffi, nelle Briciole leti., 
y. II, p. US. Lanciano, Carabba, 1885, 
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I Giuramenti. 



Ift un popolo diffidente come il siciliano , il giura- 
mento se non necessario è utile; e se non necessario 
né utile, è cosi ovvio che senza di esso non si saprebbe 
affermar nulla e a milla aggiustar fede. 

Cu' jura nuli ti gabba, 
dicono alcuni, contrariamente a quanti ritengono clie 
Cu' jura ti 'nganna '. 

Il giuramento è cosa molto seria perchè possa pren- 
dersi con leggerezza. IÌ mentitore, il fedifrago presto o 
tardi verrà punito dal Santo su! quale giurò, e con la 
pena che egli chiamò sopra di sé giurando. 

Un tempo i giuramenti dovettero essere sopra ii fega- 
to, sulle budella, sul ventre dì N. S., di Maria e d' altri 
Santi; perchè in una prammatica di Re Alfonso in data 
de' 20 dicembre 1433 , sì minacciava a' giuratori una 
grave pena, in siffatta maniera : " Item providi lu dictu 
signuri re, et comanda, et voli strictamenti, che quillu, 
oy quìUi che jurirà, oy jurirranno per li membri virgi- 
nissimi di Din, di Jesu Christu, e di la Vìrgini Maria, 
chi paga dì pena quattru ducati , senza speranza dì 

' Prov. sic., V. iV, p, SS. 



Ho^tedby Google 



410 USI E COSTUMI 

remissioni, et si è homii di venerabili condicioai, comu 
è dictu, et si sarà curtixanu , et non varrà pagari la 
dieta pena, sia licenziata et privatu di la casa di lu 
dictu signuri re, per jomi quindici, et si sarà villanu, 
et di baxa condicioni, starà in prixuni eiim una catina 
a lu collu, et traversi in pedi, per jorni quindici, non 
aspirandu lìberacioni per alcuna intercessioni. Item 
providi iu dictu signuri, comanda et voli expressamenti, 
chi quillu, oy quilli chi juriranno per lu capo, ficatu, 
budelli, intrami, oy ventri di nostru signuri Din, Jesu 
Christu, et di la Virgini Maria, si sunnu homini di statu 
venerabili, pagherannu un ducatu per volta; si sarannu 
curtixàni, et non vurrannu, oy non purrannu pagari, 
che siano discacciati dì casa di lu dictu signuri, per 
spaciu di otto jomi; si viilanu oy si sarà di statu po- 
pulari et bassu, starrà prixuni cum la catina in collu, 
et traversi in pedi, per jorni otto ' „, 

Oggi si giura per il sangue preziosissimo di G. C, 
per le sette piaghe di G. C, per Dio, per Maria , pel 
giorno, pe! lume, pel pane che si mangia... Ogni paese 
giura pel suo santo patrono : Palermo per S*. Rosalia, 
Trapani per S. Alberto e la Nunziata, Galtanissetta per 
S. Michele Arcangelo, Catania per S. Agata , Messina 
per la Madonna della Lettera, Siracusa per S^, Lucia, 
Termini pel E. Agostino, Misilmeri per S. Giusto ecc. ecc. 

Un giuramento può essere l'espressione d'un tempo ; 
e parecchi de' nostri giuramenti sono addirittura re- 

' D, Orlando, Un Codice di Leggi e Diplomi siciliani del medio 
evo, p. 160. Palermo, 1857. 
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liquie ingloriose di giudizi di Dio e di punizioni di 
giustizia. Quando per assicurare la verità d'un fatto di- 
ciamo : Gei mettu la manu supra lufocu! non richia- 
miamo noi la prova de! fuoco in uno de' tanti giudizi 
di Dio così comuni nel medio evo? '. 

Alla quale prova deve riaccostarsi l'uso di strin- 
gere fra il pollice e l' indice la fiamma della lucerna 
o di un lume qualunque che si trovi acceso presso chi 
giura ed ascolta, con la fonnola : Pi stu santu lumi di 
Diti! giuramento che si mata in quest'altro: Pi sta 
santa vuoi di Diu ! se mentre si parla suona una cam- 
pana: essendo essa la voce di Dio , che può far fede 
della verità. 

II giuramento: Chi mi putissiru spirtusari la lingua ■' 
ci chiama alia pena de' bestemmiatori, nella quale si 
forava loro la lingua. Gettando daccapo gli occhi so- 
pra la cennata prammatica Alfonsina, vi troviamo que- 
sto: quanti bestemmiano, rinnegano, disprezzano la po- 
tenza di Dio, ecc. " se per aventura tah sarannu ho- 
mini di baxa condicioni, statu populari, et villani, chi 
li sia misa una snccnrafa (aguglione) immenau la lingua 
chi li passa di parti in parti, et girirà per tutti li prin- 
cipali lochi, et plazi dì la terra undi haviranno com- 
miso lu delictu ecc. „ -. 

Anche oggi quando un fanciuMo giura sul falso , la 

t ConstituHones Regni Sicìliae, lib. 2, tit. 31. — Gregorio, Con- 
siiieraiioni sulla Storia di Sicilia. 1. Il, e. 3. — Orlando, Il Feu- 
dalismo in Sicilia, e. XIV, § IV. — Cfr. Pico Lori di Vassano, Modi 
proveii>iali, n. 1020. 

, Orlando, op. cit, loc. cit. 
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madre lo miniccia che un prete verrà a tagliargli la 
lingua: Veni 'u parrinu e ti tagghia 'a lingua '; e se 
dice qualche parola sconcia , lo afferra e con un ago 
o con uno spillo gli punge la Hngua {Cci punci 'a lin- 
gua). Ecco come le frasi piii frivole, ricondotte alia 
loro erigine, hanno valore e significato storico ! 

Vi sono, in certi giuramenti, delle pratiche, le quali 
si vanno un po' alla volta perdendo. Ricordo solo 
questa di Chiaramonte. Due persone , specialmente 
donne, si pungono un dito l'una, raccolgono in un bioc- 
colo di bambagia la goccia dì sangue che ne vien fuori, 
e la depongono innanzi un'immagine delia Madonna: 
ed il giuramento è beli' e compiuto. 

L' alto che s' accompagna alla parola nel giurare è 
ordinariamente quelìo di accostare la mano destra al 
petto, alzando qualche volta gli occhi al cielo come 
per chiamarlo testimonio della sincerità de' nostri sen- 
timenti. 

Un giuramento proprio hanno i fanciulli, consistente, 
ne! mettere in croce l'indice ed il medio, uniti insieme, 
della mano destra sopra l'indice ed il medio della mano 
sinistra, e nel baciarli volgendo^ gli occhi al cielo. Il 
bacio si fa due volte, la prima sul lato del dorso, la se- 
conda, capovolgendo le dita, sui lato palmare -. 

1 E curioso che una delle minacce più comuni a' fanciulli sia ap- 
punto questa del prete che taglia la lingua. Se essi non iefanno 
buoni, il rimedio e presto trovato : Veni '« paìrinw e ti tagghiti 
'a lingua ! 

' Altri loro giuramenti occasionali vedi ne' miei Giuochi fnncivl- 
leschi pp. 23-?5. 
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Tralasciando il giuramento che ogni siciliano fa sopra 
il santo patrono del suo paese, non rimangono se non 
parecchie dozzine di giuramenti, de' qiiati una metà sono 
delle vere imprecazioni che chi giura manda a se stesso 
caso mai verrà meno alla verità , alla promessa. Co- 
mincio con questi ultimi , che possono far continua- 
zione con quelli delle Imprecazioni propriamente dette. 

Chi Diu mi putissi fulminari ! o Chi Diu mi fulmina ! 

Chi mi pozza annijctri a mari ! (Palermo). 

Chi mi pòzzanu pigghiari a scandii! 

Chi mi pòzzanu pigghiari cu 'na ladda 'n frunti ! '. 

Chi mi fìdissiru spirtusari la lingua ! 

Chi posz' essiri fucilatu ! o semplicemente : FucHatu! 

Oiumàra di v&rmi la me vucca ! Se io ho detto que- 
sto, se io ho rivelato questo segreto, che la mia bocca 
diventi (o mandi) una fiumara di Yermi 1 

Focu di V aria! 

Focu di Sant'Antoni ! 

Mortu di sìiMtu! 

Orhu di V occhi (o di tutti du' occhi). E in NJcosia : 
Orbu d' 'a vista di l'uoggkì! 

Prìvu di Diu ! 

Privu d' arrivari à casa! 

Privu di vìdiri é me* fiqghi ! (o a me mairi !) 

Santa Luc%%izza mipudissi fé nurhè ura ura I (Nicosia). 
Che Santa Lucia mi accechi or ora/ 

Giuramenti veri e proprE : 

Bedda mairi! '. Maria Santissima! 

' Questi tri! fpui'amenti sono anche gasfimi. 

1 Facendo rima, per ischerzo s'aggiange : Quantu latri/ 
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Com' è veru Diu ! 

Comu è vera Maria Santissima ! 

Maria Santissima! 

Màdinnuzza! (Nicosia). 

F 'a Bedda Mairi 'u Canninu ì 

P" 'a Maronna 'a Caiina ! (Palermo). 

Pi l'arma di me mairi t (o di ntè patii eecj \ 

Pi Vanna d' 't me' muorti! 

Pi li setti chiaj di Gesù Cristu! 

Pi l'Ostia priziusissima! (o santa!) 

Pi lu Sangu priziusissimu ! 

JV qiiatìtu si stima l' wmri ! 

Pi sta grazia di Diu ! ca lu Sigmiri mi la fa^isst 
.addisiari ! (quando si ha del pane in mano e si mangia). 

Pi stit santa jumata eh' è oj! 

Pi sta santa mici di Diu ■' (quando nel parlare suoni 
lina campana). 

Pi stu santu lumi di Diu! 

1 Per ischerzo ; Fi la briltarma di ine patii ! o Pi V orma di 
agua^nu .' 
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Il saluto fu lasciato da Gesù Cristo in terra come 
segno di fratellanza tra gli uomini : 

Lu salulu lu lassau Diu, 

e gli stessi angeli se ne servono : 

Lu salutu è di l'aiicili. 

Vero è che secondo un proverbio il saluto è solo per 
chi lo merita o per ehi vi ha diritto onde si suol dire: 

Duna lu salutu a cu' eòi tocca ', 
ma una buona parola, un augurio a chi s'incontri, spe- 
cialmente in luogo solitario e in ora tarda, nell'entrare 
in una casa non propria, non fa male a nessuno, e si 
fa. Anzi in campagna i! non farlo sarebbe mancanza di 
galateo popolare, uno di quei tratti curii, che in per- 
sona di veri uomini darebbero luogo a conseguenze 
dolorose, 

n saluto varia in ragione delle persone , del sesso, 
dell'età. Ordinariamente il minore di età saluta primo 
il njaggiore, l'uomo d' infima condizione nella scala so- 
ciale saiuta qualunque altro che in es 

' Prùv. sic, V. Ili, pp. 324 e 3SI. 
0. Pitkìì, — Usi » Costumi, toI. II. 



Ho^tedby Google 



■ 418 USI E COSTUMI 

qualche cosa. Saluto di rispetto è il bacio della mano 
scoprendosi il capo o tirandosi indietro il berretto. La 
forraola di accompagnamento è Sahhinirìca (contratto 
da Vassia mi binirtca) , che talvolta va senza 1' atto 
materiale del bacio. Questo salutò, a cui i genitori, i 
nonni, gli zii e le persone tutte di età tengono e che 
ricevono volentieri ed anche esigono da' figli, da' ni-, 
poti ecc., è così naturale che nella mimica siciliana le 
persone del padre e delia madre sì significano col bacio 
della propria mano; e per far intendere ad un amico, 
a «na eerta distanza da noi, che nostra madre, p, e., 
è a letto con febbre , ci baciamo il dorso della mano 
(madre), applichiamo la palma dì questa alla tempia 
sinistra socchiudendo gli occhi {letto), e con la mano 
destra ci tastiamo il polso opposto {febbre). 

Ordinario ed. abituale da minore a maggiore, da in- 
feriore a superiore ò il medesimo bacio mutando la 
formola in Baciu U manu! (Palermo e gran parte della 
provincia), Voscenza benedica! (Nicosia), Binirìciti! 
(Modica), saluto che,, come si sa, è de' frati ed anche 
di molti ecclesiastici. Questo Binirìciti nel Gatanese è 
un saluto de' più comuni. Nel dialetto siciliano Passavi 
o pigghiari lu benedìciti, vale domandare il permesso, 
cercar licenza. , 

A un uomo valente nella estimazione malandrinesca 
l'uomo che si creda o sia creduto da meno bacìa ri- 
spettosamente la mano , che quello porge o si la.seia 



prendere, e inimedi 
nella debita gradazì 
renza: che negli nomi 



latamente il viso. Lo- stesso fanno, 
one, le donne; ma con questa diffe- 
ni i baci son due: uno alla mano ed 
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